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PREFAZIONE 

DELL’  EDITORE 


Si  credette  terminato  quest’ interessan- 
tissimo lavoro  col  nono  volume  pubbli- 
cato nel  1808;  ma  l’indefesso*  chiarissimo 
Autore  ha  dato  alla  luce  nuove  cose 
che  servono  a completare  questo  corpo 
di  dottrina  di  polizia  medica;  e la  man- 
canza di  queste  parti  vi  lascerebbe  un 
voto  molto  rimarchevole , ed  a grave 
danno  dell’umanità.  Tratta  l’illustre  me- 
dico in  questa  nuova  produzione  delle 
morti  apparenti  in  generale , e dei  prov- 
vedimenti che  vi  sono  necessari;  indi 
considera  le  morti  apparenti  per  man-» 
canza  di  aria  respirabile,  quelle  per  im- 
pedita respirazione,  e le  provenienti  dalla 
forza  vitale  oppressa;  e dimostra  che 
in  più  circostanze  si  può  salvare  un 


uomo  creduto  morto;  ed  a ciò  presenta 
i diversi  trattamenti  che  fanno  d’  uopo» 
Finalmente  fa  osservare  quali  disposi- 
zioni si  richiedano  pei  sotterramenti , 
per  le  esequie  e pei  luoghi  da  desti- 
narsi alla  sepoltura  , e le  considera  sotto 
interessantissimo  punto  di  vista:  con- 
servare con  sicurezza  la  salute  ai  vi- 
venti. 

Le  materie  sono  divise  in  due  vo- 
lumi. Il  primo  ha  per  oggetto  richia- 
mare alla  vita  i morti  apparentemente  ; 
ed  il  secondo  i provvedimenti  e le  re- 
gole per  le  sepolture . 

I medici  ed  i chirurghi  mi  sapranno 
buon  grado  di  questa  mia  intrapresa  in 
cui  nulla  ho  risparmiato  per  l’esattezza 
dell’ effetto.  Essi  hanno  in  quest’  opera 
tutto  ciò  che  fu  imaginato  e trovato 
utile  per  richiamare  a vita  uomini  cre- 
duti morti , e che  un  tempo  per  man- 
canza di  cognizioni  erano  abbandonati 
quai  morti  realmente  ; oppure  se  non 
creduti  tali , l’imperizia  non  avea  mezzi 
per  salvarli. 


/ 


Articolo  Primo. 

Della  morte  apparentale  delle  disposi- 
zioni in  generale  che  vi  fanno  d’uopo. 

Nolite  turbari^  anima  enim  ipsius  in  ipso  est. 

Acta  Apostol.  XX.  V.  IO. 


5.  I. 

EGLI  antecedenti  volumi  di  quest’opera  ho 
esposte  le  cause  comuni  agli  avvenimenti  sfortunali 
che  accadono  fra  gii  uomini  per  quella  parte  che 
può  interessare  le  cure  della  polizia  medica  , e 
nello  stesso  tempo  ho  manifestato  la  mia  opinione 
.sui  mezzi  da  impiegarsi  per  opporvisi.  Una  classe 
molto  importante  di  accidenti  sventurati  è quella 
che  pone  gli  uomini  in  uno  stato  fra  la  vita  e 
la  morte,  e che  in  riguardo  ai  sussidj  che  fanno 
d’  uopo  esiga  la  maggiore  sollecitudine  , un  buon 
ordine  ed  una  costanza  inalterabile  al  di  là  di  quello 
che  io  abbia  potuto  fissare  colle  proposizioni 
già  da  me  esposte  per  togliere  sì  funesti  avveni- 
menti. Ma  avea  divisato  di  produrre  in  questo 
volume  la  risposta  al  quesito  : come  si  possa  mai 
regolarsi  verso  uomini  sulla  cui  morte  non  si  può 
essere  certi  , quantunque  ve  ne  sia  tutta  V ap- 
parenza ? e mi  sono  riserbato  a trattare  qui  uno 
dei  più  importanti  oggetti  della  polizia  medica  : 
io  mi  limiterò  poi  quanto  più  potrò  nel  trattarne, 
perchè  sì  fatta  materia  venne  esattamente  ed  am- 
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piamente  discussa  da  molti  scrittori  ; affinchè  in 
un'  opera  , Ja  quale  per  la  multiplicita  degli  og- 
getti è già  molto  estesa , non  vi  sia  superfluità. 

10  mi  sono  studiato  di  istruire  il  pubblico  nelle 
cose  che  meno  gli  possono  esser  note  ; nè  mi  sono 
preso  pensiero  di  scrivere  per  quelli  che  sono 
istruiti  in  tutto  ; ho  però  avuto  la  maggior  cura 
di  presentare  anche  ai  medici  le  notizie  che  piti 

11  debbono  interessare,  ed  ho  evitato  di  dire  ciò 
che  potea  essere  oltre  il  bisogno.  Mi  sarebbe 
molto  facile  1’  esporre  un  esteso  quadro  degli  scrit- 
tori che  hanno  parlato  delle  morti  apparenti  e 
dei  mezzi  per  salvarne  (i);  ma  avendo  io  nel 
corso  di  quest’  opera  a trattarne  dei  principali, 
mi  limito  qui  ad  esprimere  il  desiderio  che  T opera 
del  dottor  Giovanni  Poppe  ( Poppés  Noth  , und 
Hülflexikon  ec.  III.  B.  Nürenberg  1811.  8.°  ) 
Dizionario  di  bisogno  e soccorso  per  Iß  difesa, 
della  vita  umana  in  tutti  i possibili  accidenti 
sventurati  , e per  la  salvezza  nei  pericoli  di  terra 
e di  acqua  , sia  nelle  mani  di  tutti  quelli,  cui  sta 
il  dovere  di  attendere  agli  affari  che  interessano 
la  salute  pubblica  o che  hanno  ad  occuparsene, 
(blesi’ opera , la  quale  consiste  in  un  breve  ma 


(i)  tiENSLER  ha  pe’suoi  tempi  pubblicato  il  migliore 
scritto  sui  mezzi  di  salvamento  ; e il  mio  amico  Scherf  ha 
il  merito  distinto  di  aver  portato  a perfezionamento  questa 
opera  importante.  Si  osservino  ( Hesler's  Anzeige  ec.  ) Av- 
vertimenti di  Heslcr  sui  principali  mezzi  di  salvezza  per  coloro 
che  per  subitanea  disgrazia  vennero  privati  di  vita , ovvero  ne 
sono  in  vicino  pericolo  ( Scherj's  Anzeige  ec.  Altona  1780 ).  Av- 
vertimenti pei  privati  di  vita , e per  quelli  che  sono  in  un  im* 
provvido  pericolo  di  perderla . 
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Completo  estratto  de’  migliori,  scrittori  in  questo 
genere,  che  % posto  con  ordine  alfabetico,  contiene 
anche  buoni  disegni  rappi esentanti  gli  sh  omenti 
che  fan  d’  uopo  per  salvare  quelli  che  hanno  sog- 
giaciuto alle  disgrazie  che  si  menzionano  , ed  uni- 
tamente vi  ha  l’esatta  descrizione  loro  ; dovrebbe 
essere  nelle  mani  di  tutti  coloro  che  presiedono 
agli  affari  di  sanità  , oppure  che  vi  hanno  la 
principale  loro  occupazione  : sarebbe  superfluo  il 
disegnare  un’  altra  volta  gli  accennati  stromenti  ; 
e coll’aumento  del  prezzo  di  questa  mia  opera 
farli  incidere  in  rame.  Quando  io  avrò  a parlare 
di  sì  fatti  sgomenti,  mi  riporterò  ai  rami  del- 
F opera  di  Poppe. 

Il  maggior  numero  delle  disgrazie  e delle  ma- 
lattie , le  quali  non  guastano  1’  organizzazione  del 
corpo  umano  che  ne  venne  colpito,  ovvero  non 
ne  disordinano  la  mescolanza  de’ suoi  umori , pria 
di  produrre  una  mortale  separazione  dell’  anima 
dal  luogo  di  suo  soggiorno  , lo  spingono  in  uno 
sfato  nel  quale,  come  io  ho  già  dimostrato  (i), 
domina  per  un  tempo  rimarchevole  la  maggiore  in- 
certezza sulla  morte  effettiva , ed  in  molti  di  sì 
fatti  avvenimenti  resta  per  molto  tempo  una  più  o 
meno  fondata  speranza  di  salvamento  , la  quale  tra- 
scurata è a massimo  danno  deir  umanità  , ed  a cui 
pur  troppo  di  frequente  vi  si  presta  ben  poca  rifles- 
sione ; mentre  all’ opposto,  indipendentemente  dalle 
disposizioni  della  polizia,  si  dovrebbe  immediata' 
mente  porre  in  esecuzione  tutto  ciò  che  potesse  esservi 
di  sussidio.  Io  presenterò  alla  considerazione  dei 
miti  lettori  tutti  questi  fatti  distribuiti  in  diversi 


(j)  V . il  Voi.  preced. 
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ardcoli  : e mi  lusin<^g>  che  nessuno  di  loro  sarà 
indifFes  ente  , riguardando  essi  un  oggetto  il  quale 
forse  un  giorno  potrebbe  essergli  di  molto  interesse, 
accadendo  il  caso  di  venire  trattato  come  cada- 
vere un  soggetto  avente  ancora  tutta  la  suscetti- 
bilità alla  vita  , la  quale  verrebbe  distrutta  se 
l’ indifferenza  per  il  bene  altrui  diventasse  una 
colpa  generale  ; ovvero  si  volesse  che  non  vi  fosse 
( come  è costume  di  alcuni  paesi  ) posta  mano. 

§.2, 

Si  potrebbe  ragionevolmente  considerare  la  mag- 
gior parte  delle  morti  apparenti  come  una  specie 
di  soffocamento  , e perciò  sarebbe  a trattarsi 
in  un  solo  articolo  : ma  la  diversità  dei  sussidj 
giustifica  una  divisione  più  estesa  degli  oggetti 
che  si  hanno  qui  a trattare  ; ed  in  questi  consi- 
dererò le  specie  secondarie  di  morti  apparenti  | 
nello  stesso  mentre  però  istruirò  sul  modo  col 
quale  si  può  prestare  in  ogni  caso  soccorso  ai 
disgraziati , con  isperanza  di  buon  successo  , quan- 
tunque sembri  esserne  essa  mal  fondata. 

La  morte  apparente  propriamente  detta  è sotto 
la  sembianza  della  morte  mascherata,  e che  non 
si  fa  conoscere  nè  col  mezzo  del  calore  del  cor- 
po , nè  colla  respirazione , nè  colla  pulsazione 
del  cuore  e delle  arterie  , nè  col  senso  v nè  colia 
conoscenza.  Una  capacità  inattiva  a rivivere  io  la 
chiamo  morte  apparente , e questa  capacità  può 
più  o meno  durare  in  ciascun  animale  senza  che 
ne  esistano  gli  ordinarj  indizj  della  vita  ; impe- 
rocché la  vita  , giusta  comunemente  si  chiama  , 
h più  im’ espressione  delia  vita  che  la  vita  stes- 


sa  , la  quale  può  esìstere  senza  che  ne  resti  segno 
alcuno  di  essa  (i).  L’uomo  organizzato  in  modo 
di  non  essere  soggetto  alla  differenza  delle  sta- 
gioni , sviluppa  col  mezzo  dell’attività  de’ suoi 
organi  le  parlanti  prove  della  sua  continuazione  : 
a fronte  però  di  questo  suo  privilegio  è posto  in 
uno  stato  nel  quale  cessa  , a guisa  del  pipistrello, 
della  rondine,  della  marmotta  nell’inverno,  non 
di  vivere  , ma  di  dar  prove  di  sua  vita.  Io  ho 
già  esposto  nel  voi.  antecedente  questo  stato,  e la 
difficoltà  di  discenderlo  dalla  morte  reale:  nondi- 
meno è necessario  di  qui  rammentare,  che  appunto 
quelle  cause  le  quali  danno  colla  maggiore  rapi- 
dità termine  alla  vita  , sono  quelle  stesse  che  pili 
di  frequente  si  presentano  sotto  ì’  eguale  aspetto 
spaventoso,  e che  nondimeno  non  distruggono  sempre 
così  presto  tutta  la  suscettibilità  alla  vita,  mentre 
dissipano  tutti  gli  indizi  che  indicano  la  vita  stessa. 
Le  più  vigorose  fra  esse  strappano  tutt’  ad  un 
tratto  dagli  organi  della  vita  l’apparente  capacità 
ad  essa  , ed  operano  prim  ipalmente  sulla  respira- 
zione. lo  tratterò  pria  di  tutto  dell’  azione  delle 
arie  mefitiche  sulla  respirazione  : quindi  passerò 
alle  altre  cause  di  una  subitanea  morte  apparente 
e ne  indicherò  i mezzi  i più  opportuni , quelli 
appoggiati  all’  esperienza  ed  alla  ragione  , per  ri- 
chiamare allo  stato  di  salute. 


{a)  Giovanni  Fothergill  dice  molto  bene:,, Non  deve  sem- 
brare assurdo  il  paragonare  la  macchina  animale  ad  un  oro» 
logio  le  cui  ruote  siano  in  ordine  perfetto  , il  meccanismo 
completo  in  ogni  sua  parte,  la  molla  montata  al  suo  colmo; 
ma  resterebbe  sì  fatto  orologio  in  una  continua  inerzia  se  non 
si  ponesse  in  movimento  il  pendolo  “ ( Medicai , and  Philo~ 
•sophical  \fors  ) Opere  mediche  e filosofici:«.  Londra  1781. pag.  a 17, 


La  morte  apparente  alcune  volte  e simulata  ed 
è Ingannevolmente  imitata  , come  già  ha  fatto 
avvertire  Lancisio  : e questo  deve  essere  un  og- 
getto delle  considerazioni  della  polizia  e dei  me- 
dici legali  (i). 


(1)  ^ Principio  igitur,  non  sumignarus  vaserrimos  inveniri 
homines  qui  ut  facilius  ex  commeritis  evadant  suppliciis , 
macato  prius  per  mediani  corpore , atque  inducto  per  sulphuris 
halitum  squallore,  injectis  ad  brachia  vinculis , tandemque 
blando  epoto  narcotico,  aut  sponte  parumper  coacta  respira- 
tione  subito  mortuos  se  fingunt , quod  ut  expeditius  patrant , 
custodem,  amicum , veì  servum,  quo  ex  pacto  et  conventu 
rem  agent,  sibi  adsciscunt.  Sed  istos  piane  irridendos , ac 
pejori  deinceps  poena  mulctandos , promptum  est  deprehen- 
dere,  si  eorundem  denudata,  atque  excussa  corpora  flagris, 
ferro,  igneque,  si  opus  est,  tractentur.  Arterias  enim  solutis 
vinculis  , rursus  in  carpis  micare  , et  respirationem , violenter 
exactam , in  libertatem  redire , sentiamus.  Quod  judicum 
causa  monendum  duximus  , ut  sint  posthac , adversus  hu« 
jusmodi  fallacias  cautiores  “ Oper.  T.  I.  lib.  I.  de  subita- - 
taneìs  mortibus , caput  XIV.  edit.  Genev.  pag.  45*  — Anche 
nel  Journal  des  Savans , mais  de  jullet  a : 1746  si  ritrova  uno 
straordinario  esempio  della  forza  della  volontà  di  alcuni 
uomini  sulle  loro  funzioni  vitali.  — Un  valente  medico  di 
Milano  mi  ha  assicurato  che  una  scaltra  monica  sapeva  com- 
pletamente far  cessare  il  suo  polso  e tenerlo  per  rimarche- 
vole tempo  in  questo  stato  tutte  le  volte  che  le  veniva  in  accon- 
cio pe’ suoi  progetti.  — È noto  che  il  maraviglioso  Gassneri 
che  incominciando  daE'lwagen  seppe  corbellare  quasi  tutta 
la  Germania , ordinava  al  polso  de’ suoi  creduli  di  arre- 
starsi , e con  sicuro  successo  ; ma  si  sa  che  una  palla  posta 
occultamente  sotto  le  ascelle , allorché  comprima  1*  arteria 
foracchiale  produce  questo  stesso  miracolo.  Nondimeno  vi 
hanno  ancora  degli  uomini  più  scaltri  di  quello  sia  stato 
Gassner , alla  cui  arte  è diffìcile  stabilire  certi  confini. 
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§.  3. 

La  morte  apparente  non  è sempre  In  tutti  gl!  ani- 
mali, come  nell’  uomo  , una  malattia  ; ma  in  cambio 
per  molti  di  essi  è nulla  più  che  uno  stato  pe- 
riodico od  anche  uno  stato  indeciso,  ma  però  sano, 
che  si  manifesta  una  sola  volta  all’anno,  ovvero 
solamente  in  alcune  circostanze  ; ed  acrade  con 
molta  frequenza  in  una  quantità  di  piccoli  animali 
che  la  vita  sia  inceppata  e quasi  colle  apparenze 
della  morte , ma  qual  fuoco  sotto  la  cenere  , ancora 
vigorosa:  il  quale  stato  non  presuppone  nè  una  causa 
molto  potente,  nè  un'  operazione  a cui  debbano  pre- 
cedere o seguire  malattie;  e pel  quale  noi  finora  man- 
chiamo di  un  nome  ben  adattato.  Il  nomare  questo 
stato,  sonno  d’ inverno  , è in  doppio  senso  erroneo, 
imperocché  propriamente  non  è ad  esso  neces- 
sario nè  1’  autunno , nè  1’  inverno  ; mentre  gli 
animali  che  sono  ad  esso  destinati  possono  nel- 
l’estate , pria  della  stagione  assegnata  , e col  mezzo 
di  un  freddo  artifiziale  diventare  intirizziti , per- 
dere tutti  gli  indizj  della  vita  e senza  che  essa 
ne  sia  posta  in  pericolo:  così  pure  non  si  può 
chiamare  in  istretto  senso  sonno  lo  stato  di  pri- 
vazione del  calore  naturale  , 1’  intirizzimento  delle 
membra  , 1'  oppressione  della  respirazione  e delle 
pulsazioni  delle  arterie , e che  è distinto  dalla 
morte  soltanto  per  una  nascosta  capacità,  la  quale 
col  mezzo  dei  convenienti  stimoli  può  essere  por- 
tata allo  sviluppo  delle  operazioni  che  presentano 
ai  nostri  occhi  1’  esistenza  della  vita.  Io  chiamo 
parimente  morte  apparente  quello  stato  Indeter- 
minato che  si  osserva  nella  vita  di  molli  anima- 
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lazzi  oppressi  dalle  frequenti  cause  die  colpiscono; 
e non  qualifico  stato  di  malattia  la  morte  ap- 
parente  alla  quale , secondo  le  osservazioni  del— 
T immortale  Felice  Fontana  , sono  sottoposti  gli 
animali  infusoti  e cerF altri  animaluzzi  abitatori 
deli’  acqua  ; e ciò  ben  di  rado  accade  a periodi 
stabiliti  ; ma  secondo  gli  irregolari  fenomeni 
della  natura.  Una  tignuola  espressamente  seccala 
al  fuoco  , quindi  portata  nell’  acqua  , dopo  una 
mezz/  ora  diventa  di  bel  nuovo  viva.  Un  po- 
lipo d’  acqua  fu  tenuto  per  due  anni  e mezzo 
nella  rena  secca , ed  era  stato  esposto  ai  cocenti 
raggi  del  sole  ; e nondimeno  questo  animaluzzo  , 
dopo  che  venne  tenuto  per  due  ore  appena  nel- 
F acqua  , diede  segni  di  vita  e manifestò  movi- 
mento. Messo  su  di  un  porta-oggetti  , e tenuto 
esposto  ai  cocenti  raggi  del  sole  , sembrò  nulla 
più  essere  di  esso  rimasto  che  una  macillaggine 
seccata  , e questo  semplice  rimasuglio  innaffiato 
con  alcune  gocciole  d’acqua  rappresentò  di  nuovo 
la  stessa  besliolina  piena  di  vita  e con  movimento 
proprio.  Ciascun  altro  animale  non  fatto  dalla 
natura  per  soggiacere  ad  una  periodica  morte  ap- 
parente diventa  col  mezzo  di  un  artificiale  ed  in- 
tenso freddo  irrigidito  qual  testuggine  ; ma  questo 
stato  è ad  esso  , st*  la  morte  non  ne  e già  ac- 
caduta , per  lo  meno  una  malattia  unita  al  peri- 
colo della  vita.  Tutti  gli  animali  i quali  sono 
soggetti  ad  una  periodica  morte  apparente  o per 
lo  meno  ad  un  istupidimento  letargico , sentono 
antecedentemente  che  è per  accader  loro  questo 
stato,  e si  cercano  per  lo  più  un  luogo  alla  im- 
minente completa  loro  impotenza  , a fine  di  porsi 
in  sicuro  dei  loro  nemici  , ovvero  d’  un  freddo 
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straordinario  Infallantemente  mortale.  Sarebbevi 
ricompensa  alla  pena  il  fare  delle  ricerche  su  gli 
animali  i quali  annualmente  soggiaciono  ad  una 
morte  apparente  periodica  ai  primi  freddi , benché 
non  rimarchevoli , se  questo  stesso  stato  si  potesse 
in  loro  produrre  per  mezzo  di  un'  altra  causa , 
p.  e.  coll’azione  dei  vapori  del  carbone,  e ne 
accadesse  in  tal  modo  un  istupidimento  egual- 
mente accompagnato  da  nessun  pericolo  al  com- 
pleto godimento  della  vita  col  poi  er  questa  essere 
di  nuovo  richiamata.  Secondo  Buquet  possono  gli 
anfibj  e gli  insetti  che  traggono  una  parte  della 
loro  vita  nell'  instupidimento  e nella  morte  appa- 
rente vivere  per  lungo  tempo  nei  diversi  gas. 

\ §.  4- 

Secondo  I medici  greci  , che  fecero  oltre  modo 
nne  distinzioni,  lo  Svenimento  lia  diversi  gradi:  il 
primo  più  leggere  si  chiama  eclisi  e consiste  in 
un  semplice  soprawegnente  indebolimento  , il  se- 
condo la  leipotimia  che  è lo  scemamente  più  sen- 
sibile delle  forze  del  corpo  e dell’animo  , il  terzo 
la  sincope , leiposichia  di  Ippocrate  , ed  e il  completo 
abbattimento  del  corpo  e la  totale  assenza  delle 
forze  dell’animo.  Questa  stessa  gradazione  ha 
luogo  nella  morte  appaiente  , di  cui  però  I 
Greci  stessi  non  ci  hanno  lasciato  i nomi  di  di- 
stinzione. Oggi  giorno  è quasi  comunemente  chia- 
mata asfissia  ; ma  presso  gli  antichi  la  parola 
asfissia  significava  nulla  più  e nulla  meno  che  la 
cessazione  del  polso  (i).  Questo  staio  privo  dì 


(i)  La  parola  'ZQ>vypo$  t pulsazione , ed  il  privativo  et  ché 
vale  senza  pulsazione.  E,  secondo  Galeno a 1 asfissia ? allor- 
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pulsazione  ò , quantunque  sì  associ  sempre  all& 
morte  apparente  , proprio  di  altri  avvenimenti 
in  cui  non  vi  ha  alcuna  apparenza  che  1*  as- 
simili , ma  che  nondimeno  si  riscontra  ora  in 
una  parte  (i),  ora  in  tutte  le  parti  sensibili  del 
corpo  (2).  Morgagni  dice  « Si  chiama  asfissia 
allorché  la  pulsazione  delle  arterie  è finalmente 
così  piccola  che  non  si  può  più  sentire.  Nondi- 
meno potrebbero  conservare  ancora  i malati  i loro 
sensi , parlare  , muoversi , ed  in  oltre  avere  un  po’ 
di  calore  ; cosicché  il  loro  stato  sia  evidentemente 


che  il  battito  delle  arterie  è scomparso  in  modo  tale  che 
non  si  può  scorgere  in  alcuna  parte.  Lih.  de  prcecogmt . 
ex  pulsu.  Asphycti  ocrQvxroi  sono  chiamati  da  questo  scrit- 
tore quelli  nei  quali  non  si  può  scoprire  alcuna  pulsazione 
nelle  arterie.  T.ib.  de  dìffer.  pulsijum  c.  6.  Celio  Aureliano 
tarda  rum  passionimi  lih.  IV.  c.  3. 

(1)  DE  HAEN  , Ratio  me  den  di  T.  XII.  c.  2 pag.  42  1°  ^lo 
©sservato  più  e più  volte  negli  stessi  soggetti  diventar  loro- 
uno  o più  dita  pallide  ed  agghiacciate  e prive  di  senso  e di 
movimento,  benché  non  si  potesse  assegnarne  una  causa. 
Si  fatti  soggetti  dissero  a me  stesso  che  le  loro  dita  erano 
presso  che  morte.  Dopo  qualche  tempo  più  o men  lungo  o 
breve  ritornarono  senza  ulteriori  avvenimenti  il  calore  , il 
senso  ed  il  movimento  nelle  parti  state  colpite  da  morte 
apparente.  Una  Signora  di  rango  mi  disse,  in  Vilna  che  essa 
avea  avuto  una  parente  ed  amica  la  quale  era  molto  magra 
e che  era  soggetta  a frequente  emoftisi,  e che  più  volte  le 
riferiva  che  non  solamente  le  dita,  ma  talvolta  tutto  il 
braccio  ed  un  piede  si  coprivano  di  paìlor  di  morte  , di- 
ventavano diacciati  e privi  di  ogni  sensazione  e movimento 
cosicché  tali  parti  si  aveano  a considerare  come  prese  da 
morte  apparente.  Questo  stato,  aggiunse  la  stessa,  fu  seguita 
dalla  totale  paralissi  della  metà  del  corpo. 

(2)  LANCfSIUS  1.  c. 


PRIMO.  17 

diverso  da  un  forte  svenimento  ( sincope  ) e dalla 
morte  apparente  (1)  ».  Lo  stesso  autore  produce 
esempi  di  uomini  a cui  non  si  riconobbero  le 
pulsazioni  arteriose  non  solo  per  un  giorno  o due 
giorni  , ma  anche  per  quaranta  e più  giorni  , é 
fin  anco  per  quattro  mesi  : durante  questo  stato 
alitavano  , parlavano  , sentivano  , poteano  moversi , 
ed  aveano  un  po’  di  calore  (2).  Lo  stesso  è con- 
fermalo da  Haller  (3)  e da  Ramazzlni  (4).  Con 
molta  ragione  ha  perciò  il  chiarissimo  mio  pre- 
decessore nella  cattedra  pratica  di  Pavia  , Bor- 
sieri  , distinto  1’  asfissia  dallo  svenimento  , perchè 
in  questo  rimangono  per  lo  più  senso , moto  e 
calore  (5);  e quantunque  io  non  possa  in  con- 
seguenza delle  mie  osservazioni  stabilire  che  tale 
sia  per  lo  più  il  caso  ; nondimeno  risulta  chiaro 
da  tutto  ciò  che  le  denominazioni  inesatte  si  le- 
gano con  idee  false , ed  in  conseguenza  ne  ven- 
gono perpetuati  gli  errori;  P asfissia  e la  morte 
apparente  , quantunque  possano  esistere  insieme  , 
non  doveano  perciò  essere  insieme  confuse. 

§.  5. 

Tanto  lo  svenimento  , quanto  1'  asfissia  hanno 
in  risguardo  alla  forza  e durata  gradi  diffe- 
renti : ia  morte  apparente  in  quegli  animali  che 
sono  soggetti  ad  essere  periodicamente  colpiti,  può 


(1)  Epìst.  anatom.  med.  XXIV.  art.  1.  9. 

(2)  L.  c.  art.  8.  g. 

(■))  Opera  minora.  T.  3.  p.  3o 6. 

(\)  Constitutio  epidemica  a.  1692.  i(5q3. 

(5)  Institut,  med.  pract.  T.  IV.  §§.  216.  2 $5. 

Frank  Poi.  Med . T.  X. 
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essere  spesse  volte  non  distinta  dalla  vera  morte  , 
eccetto  vi  sia  la  putrefazione  ; e frequentemente 
anche  ravvisata  con  facilità,  allorché  stia  nei  confini 
di  un  forte  svenimento.  Io  mi  feci  un  tempo  mandare 
da  Venezia  (era  all’epoca  della  Pasqua  ) un  ampia 
cassa  di  vipere  pel  Principe  Vescovo  di  Speyer, 
il  quale  avea  tutta  la  sua  fiducia  nel  brodo  di 
questo  rettile,  che  una  volta  avea  molto  credito 
nelle  malattie  di  consunzione,  per  ristabilirsi  da 
un  rimarchevole  dimagramento  di  tutto  il  suo 
corpo;  una  gran  quantità  di  esse  , quantunque  non 
presentasse  alcun  segno  di  corruzione,  sembrava 
molta  : altre  aveano  la  stessa  apparenza  , ma  stimo- 
late fortemente  davano  indizj  di  sensazione  , nel 
mentre  le  rertanti  , quantunque  in  uno  stato  di 
straordinaria  inerzia  , aggomitolate  insieme  in  un 
cerchio,  si  servivano  in  ogni  straordinario  tocca- 
mento  delle  loro  armi  avvelenate.  Lo  stesso  ac- 
cade agli  uomini  , i quali  dopo  essere  restati  per 
qualche  tempo  sott’  acqua  o soffocati  dai  vapori 
del  carbone , per  cui  vennero  colpiti  da  morte 
apparente  , rivengono  nondimeno  da  questo  stato 
coll'influenza  di  circostanze  simili , dopo  1’ uso  dei 
convenienti  rimedi,  ed  alcune  volte  senza  questi; 
alcuni  molto  piesto  ed  altri  dopo  più  ore. 

Ma  negli  animali  accadendo  al  giungere  del 
freddo  , die  pur  dura  molti  mesi  , la  periodica 
morte  apparente  loro  propria  , si  effettua  il  ritorno 
alia  vita  attiva  senza  ne  avvenga  un  forzato  mo- 
vimento d’umori  Succede  all’opposto  nell5  uomo 
dopo  la  morte  apparente  ( frequentemente  a mo- 
tivo dell’uso  troppo  impetuoso  deJ  soccorsi,  ) , 
il  quale  non  di  rado  e preso  da  una  febbre  vio- 
lenta , da  forte  tormento  nei  polmoni  ; e in  alcuni 
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soggetti  accadono  i più  terribili  e Un  anco  mortali 
sintomi. 

§.  6. 

Non  sarà  forse  superfluo  in  un’  opera  quale  è 
la  presente  il  riferire  la  storia  delle  disposizioni 
de’  magistrati  relative  ai  mezzi  da  impiegarsi  per 
salvare  gli  apparentemente  morti  ; ma  per  mala 
sorte  sì  fatta  storia  , cominciando  dalla  seconda 
metà  del  secolo  decimottavo  fino  ai  nostri  tempi  , 
è stata  ben  poco  ad  onore  dell  umanità.  Non 
mancò  certamente  agli  antichi  1’  occasione  per 
osservare  le  morti  apparenti  (1)  Una  quantità  di 
storie  portanti  essere  stati  richiamati  a vita  molti 
soggetti  è pervenuta  fino  a noi  ; ed  io  rammento 
ancora  un  altra  volta  gli  esempi  di  Asclepiade  , 
di  Ercole,  di  Empedocle  e di  Apollonio  di  Tiana  , 
che  facilmente  potrei  unire  ad  altri  sìmili  (2).  SI 
intende  bene  che  essendo  discorso  soltanto  del 
i'isvegliamento  dei  morti  apparentemente,  non  posso- 
no qui  riferirsi  sì  fatte  storie.  1 Greci  aveano  i nomi 
propri , cioè  ky  stero  potine  , per  significare  simili  uo- 
mini richiamati  dalia  morte  , i quali  venivano  da  essi 


(1)  Importanti  cose  hanno  su  di  ciò  riferito  Kajs z LER  nel 
secondo  fascicolo  della  seconda  parte  del  Reichsanzeiger 
ä.  1794  p.  r o5-no.  STRÜVE  f Versuch  ec.  Saggio  sull"  arte  li 
rianimar » i morti  apparentemente.  Hannover  1797*  p.  1-18. 
GÜNTHER  y Geschichte  ec.  Storia  e regolamento  delle  misure  di 
salvezza  stabilite  in  slmburgo  pel  vicuperamento  degli  annegati. 
Hamburg  1808.  p.  1-14. 

(2)  „ Unde  putatis  inventos  tardos  funerum  apparatus?  Linde 
«cpiod  exequias  planctibus , plorat.u  magnoque  sernper  inquie- 
tamus,  ululatul  Quam  quod  vidimus  frequenter  post  concia - 
mata  suprema  redeuntes  u Fabius  declamai.  8. 
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di  nuovo  battezzati  e solennemente  consagrati  alla 
vita.  P.  esso  i Romani  accadde  che  i loro  morti 
sui  roghi  ritornarono  a vita  ( r)  , e da  ciò  nacque, 
come  ho  detto  altrove  , 1’  uso  , prima  del  bru- 
ciamento, di  tagliare  al  cadavere  un  dito.  E come 
i Greci  si  sieno  regolati  pei  loro  morti  apparen- 
temente ce  lo  riferisce  Kìiha  (2).  Tuttavia  ci  dice 
Struve  (3):»  Allorché  noi  gettiamo  uno  sguardo  sullo 
stato  della  medicina  troviamo  bensì  presso  gli  Egizi , 
i Greci  , i Romani  diverse  notizie  di  fortunati  salva- 
menti di  morti  apparentemente  , delle  grandi  cure 
che  si  aveano  per  la  vita  degli  uomini,  ma  nessun 
pubblico  regolamento  sul  ristabilimento  dei  col- 
piti da  subitanei  accidenti  (4)» . Questo  rimprovero 
poi  in  riguardo  dei  Romani  indica  qualche  cosa 
di  più , come  dimostrerò  nel  progresso.  Sgrazia- 
tamente vi  hanno  ancora  dei  paesi  in  cui  non 
sono  in  vigore  disposizioni  di  sorta , oppure  se 
queste  esistono , sono  insufficienti  • e nel  caso  vi 
sieno , sono  neglette. 

Non  si  può  però  fare  rimprovero  ai  medici  di 
essersi  essi  tenuti  in  silenzio  allorché  il  bisogno 
parlava,  e di  avere  trascurato  di  proporre  ai  ma- 


1(1)  Aviola  consularis  in  rogo  revixit.  PliniUS  hist . natur . 
VII.  52. 

(2)  HufELAND  , Die  Ungewissheit  des  Todes  ec.  I?  incer- 
tezza della  morte  \ e l’unico  infallibile  mezzo  per  assicurarsene 
della  realtà  ec.  Frankurft  1791. 

(3)  Dissertatiti  de  causìs  mortis  hominum  aqua  submersorum  ? 
eosque  in  vìtennrevo  candì  methodo  Grcecis  ob  servata.  Lipsia  1770* 

(4)  Versuch  über  die  Kunst  ec.  Saggio  sull* 2 3 4  5 arte  dì  riani- 
mare ì morti  apparentemente , e sul  salvcsifiento  ilei  subitanei  pe- 

ncoli dì  morte.  Hannover  1797. 
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gistrati  le  disposizioni  che  facevano  cf  uopo,  e dì 
aver  fatto  osservare  che  in  molti  casi  può  acca- 
dere venir  seppellite  persone  , le  quali  aveano 
tutta  la  suscettibilità  a rivivere.  Molti  medici 
antichi  hanno  scritto  sui  mezzi  necessari  per  richia- 
mare a vita  gli  annegati  , e fra  questi  sono  da 
annoverarsi  Aezio  , Onbasio  t Haly  Abbas  , Diosco - 
rìde  , Avicenna.  Dopo  dì  essi  altri  medici  piu 
recenti  hanno  trattato  questo  stesso  soggetto,  cioè 
C di  don chio  , Guglielmo,  Fabricio  , lldano  , Giacobbe 
Orstio  , Francesco  Ru chino  , Pietro  Foresto  , Daniele 
Senerto , Pietro  Dacastro  , Battolino  ed  altri  (i). 
Kirchmayr  pubblicò  già  nel  l65l  un’ opera  sulla 
morte  apparente.  Una  memoria  degna  di  essere 
letta  si  è quella  di  Guglielmo  Carusio  stata  stam- 
pata a Jena  nel  iyr>5  (2).  Nel  i6y5  pubblicò 
Sebastiano  xMbino  uno  scritto  che  non  ne  è meno 
importante  (3).  Schröck  propose  già  nel  1714 
di  aprire  la  trachea  agli  annegati  a fine  di  sal- 
varli (4).  Nel  1733  si  inserì  nel  Mercure  S visse 
ima  memoria  molto  interessante  sul  salvamento  degli 
annegati  (5)>  e Per  sPazi°  di  molti  anni  furono 
aggiunte  a quest'  opera  molte  storie  di  questo  genere. 
Barscher  scrisse  sulla  risurrezione  dei  morti  ap’* 


(1)  V.  .ALBERTI , Praxis  medica  extemporanea.  Casus  VII, 

p.  994, 

(2)  De  restitutione  in  vita  suffucatorum  laqueo  vel  aqua. 

(3)  Kurzer  Bericht  ec.  Breve  avviso } e pratica  con  cui  si  deve, 
dirigersi  per  salvare  coloro  che  quantunque  non  restati  molta 
tempo  so  tt’  acqua  , pure  ne  vengono  estratti  come  morti . 

(4)  De  methodo  subveniendi  submarsis  per  larrngotomiarn 
Kostock. 

(5)  M^pis  de  novembre,  p.  7 6< 
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apparentemente  in  genere  fi)  e Cristoforo  Lode- 
vico  Carisio  su  quella  degli  annegati  (2).  Nel 
1740  si  pubblicò  un  avviso  relativo  al  modo  di 
prestare  soccorso  ai  presuntivamente  annegati  (3), 
e Squarto  produsse  in  Italia  nel  1768  il  suo 
Trattalo  sul  risorgimento  degli  annegati  (4).  A 
fronte  però  di  tante  e più  ancora  voci  dei  medici 
a pro  dei  morti  apparentemente  , poco  fecero  i 
magistrati:  ciò  deve,  a mio  credere,  provenire 
In  parte  dalla  ripugnanza  che  generalmente  si  avea 
in  riguardo  def  morti.  Sì  fatto  pregiudizio  era 
radicato  nella  maggior  parte  delle  religioni,  le  quali 
dichiaravano  che  il  contatto  di  un  morto  rendeva 
impuri  i vivi.  Si  rammentano  ancora  i grandi 
contrasti  in  cui  si  trovavano  i medici  che  non 
poteano  procurarsi  cognizioni  esatte  coll’  anatomia 
degli  uomini , ed  erano  stretti  a limitarsi  a quella 
delle  scinde  e de'  majali.  A ciò  s’  aggiungevano 
anche  le  molte  formalità  degli  antichi  tribunali , 
allorché  si  trattava  del  regolamento  per  coloro  che 
erano  stati  trovati  neir  acqua  , a fine  di  scoprire 
se  la  violenza  accaduta  proveniva  da  mani  stra- 
niere ovvero  dalle  proprie  : e tutte  le  piccole 
giurisdizioni , che  in  mille  sensi  si  incrocicchiavano 
colle  signorie  e colle  borgate,  stavano  nella  piu 
scrupolosa  guardia  sulla  conservazione  della  pro- 
pria giurisdizione,  ed  in  tal  modo  si  lasciava  di 
Impiegare  rapidamente  i mezzi  per  salvare*  un 


(1)  Disput,  de  revìviscentilus  ììs  qui  mortui  credelantur. 

(2)  Disseti,  de  morte  submersorum  in  aquis.  Königsberg  55« 

(3)  Commercium  literar  Morii»!},  p.  2 68. 

(4)  Dissertazione  sopra  il  risuscitare  gli  annegati.  Ven.  iq65. 
Si  osservi  anche  ciò  che  io  ho  già  detto  nel  voi.  IX. 
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morto  apparentemente.  Non  è scorso  molto  tempo 
da  che  con  tutta  la  negligenza  si  trattava  1’  oggetto 
del  ristabilimento  dei  morti  apparentemente;  e così 
quando  un  uomo  era  trovato  nell’  acqua  si  dovea 
pria  di  tutto  dare  un  formale  avviso  all’  autorità: 
che  poi  , giusta  1’  antica  lentezza  , soleva  senza 
molta  cura  recarsi  ai  luogo  in  cui  era  staio  esposto 
il  morto.  Questa  costumanza  regnava  non  solo  in 
Germania  (i)  , ma  anche  in  Fi  ancia.  » Qui 
esisteva  un  pregiudizio  generale , dice  Pia  , in 
forza  di  cni  era  proibito  sotto  gravi  pene  il  porre 
mano  ad  un  annegato,  come  pure  di  trarlo  dall’  acqua 
pria  ne  fosse  chiamato  un  commissario,  per  porre 
a protocollo  1’  accaduto  ; e solo  dopo  che  si  eia 
notato  tutto  ciò  che  si  riferiva  alla  situazione  ed 
alle  circostanze  del  cadavere  si  potevano  intra- 
prendere de’  tentativi,  che  terminavano  sempre  col 
confermare  la  morte  ; imperocché  non  si  ha  forse 
un  solo  esempio  che  dopo  il  tempo  necessario  per 
tutte  queste  formalità  si  sia  salvato  un  solo  morto 
apparentemente.  Si  assicurava  per  lo  più  il  corpo 
dell’  annegato  in  una  barchetta  e non  ne  venia 
levato  dall’  acqua  pria  che  non  vi  fosse  stato 
presente  il  commissario  ; ed  i parenti  dell’  anne- 
gato doveano  presentare  , in  vista  dell'  ordine  da 
esso  emanato  in  iscritto,  le  chieste  testimonianze. 
Nel  caso  l’annegato  non  fosse  stato  assicurato  in 
una  barchetta  , si  estraea  dall’  acqua  portando  il 
corpo  sulla  riva  e lasciando  che  le  gambe  ve  na 
stassero  ancoro,  tuffate.  Alcune  volte  ( e ciò  non 
si  tiene  qual  parte  delle  formalità  producenti  tra- 


(i)  LANGGUT!!  3 Progr.  ds  ciuatione  praefoeatcrwn  magis 
ivpp&rmda,  guani  imvedìmà»,  Vittcberg  1740» 


scuranza  ) si  faceano  sortire  dall’  acqua  soltanto 
le  gambe , e la  testa  ed  il  busto  vi  si  lasciavano 
entro  e s'  aspettava  il  benigno  arrivo  dei  signori 
del  tribunale , i quali , pria  che  lo  sgraziato  fosse 
tolto  dall’ acqua,  facevano  una  diatriba  legale  sullo 
stato  della  cosa  fi').  » Nel  mentre  il  D.  Cogan 
traduceva  in  inglese  la  Storia  delia  Società  di 
salute  di  Amsterdam , il  I).  Hawes  presentò  il 
piano  per  un  eguale  Istituto  in  Inghilterra  , e sì 
influì  a far  si,  che  nell’anno  1774  venne  eretto 
r attuale  esemplare  Royal  humane  Society  : ma 
questa  eccellente  Società  fu  piuttosto  dileggiata 
che  considerata  nel  giusto  suo  aspetto.  Soltanto 
pochi  cittadini  si  formavano  una  giusta  idea  dell’in- 
tenzione del  fondatore;  e così  poi  lutto  il  lavoro 
cadde  sul  D.  Hawes , segnatamente  allorché  il 
di  lui  collega  partì  per  l’ Olanda.  Nondimeno 
Hawes  corrispondeva  ancora  con  Cogan.  Presto 
però  acquistò  l’ Istituto  tanta  confidenza  che  allora 
quando  il  D.  Cogan  , all'  epoca  dell’  invasione 
de'  Francesi  In  Olanda  , ritornò  a Londra  e vi  fu 
celebrato  V anniversario  della  fondazione  deli' Isti- 
tuto , quattrocento  direttori  dello  stesso  desinarono 
insieme.  Gogan  fu  accolto  con  entusiasmo  ; ed 
ora  questa  Società  d’  umanità  riposa  su  salde 
fondamenta,  ed  ha  per  so^io  il  re  istesso  (2). 

Io  mi  ricordo  quand’  era  a Rastadt  nel  Radese 
che  un  fornaciajo  da  mattoni  fu  colpito  da  un 
fulmine  , e forse  era  solamente  morto  in  apparenza  , 


(1)  Détail  de  succés  de  V étahlissement  cjue  la  ville  de  Parià 
aj'ait  enj'aveur  des  personnes  noyées.  T.  I.  p.  7. 

(2)  LETTSOM , Hints,  ec.  Cenni  destinati  a promuovere  la 
beneficenza  } la  sobrietà  e la  scienza  medica . Londra  1801. 
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eppure  nessuno  vi  pose  mano, e con  pena  fu  sot- 
terrato in  luogo  sagro.  Non  ha  molto  ohe  il 
snio  proprio  cocchiere  cadde  dalia  carrozza  a 
motivo  di  una  violenta  scossa  e precipitò  sul  sel- 
ciato , e restò  privo  di  sensi  ; e sì  sgraziato  avve- 
nimento fu  in  una  città  popolata.  Nel  mentre  io 
mi  occupava  per  salvare  quest’  infelice  e levarlo 
dal  mezzo  della  strada  in  cui  v’  era  gran  concorso 
di  carrozze  e di  gente  , neppure  un  solo  ne  trovai  in 
mezzo  a questa  folla  che  m’  assistesse,  ad  eccezione 
di  un  artigiano  ; ed  avendolo  trasportato  avanti  la 
casa  di  un  mercatante,  sortì  questi  in  tutta  fletta 
e comandò  impetuosamente  che  fosse  sul  punto 
levato  il  morto  dalla  sua  casa  ; ed  allorché  io  mi 
feci  a disapprovare  altamente  un  procedere  sì  cru- 
dele , egli  mi  diede  per  risposta  che  io  non  avea. 
a pretendere  che  egli  non  avesse  a dare  corso  ai 
suoi  affari  per  alcuni  giorni,  ed  a soffrirne  i danni; 
perchè  trovando  la  polizia  della  città  il  morto  avanti 
la  sua  casa,  ne  sarebbe  necessariamente  derivato  un 
luogo  e svantaggioso  esame  sull’accaduto.  Mi  deter- 
minai a chiamar  gente  ed  a far  tradurre  il  morto 
apparentemente  nella  mia  propria  casa,  in  cui  egli 
fortunatamente  si  riebbe.  Essendomi  io  informato 
sulla  ragionevolezza  del  rifiuto  fattomi  dal  merca- 
tante , conobbi  sgraziatamente  che  la  sua  asserzione 
era  più  che  confermata.  Le  maestranze  e le  società 
degli  artigiani  chiamavano  disonorati  quelli  fra  i loro 
colleghi  che  salvavano  uno  strozzato  , ovvero  che 
aveano  contribuito  alla  di  lui  salvezza.  Gli  scorti- 
catori ed  i marellaj  osavano  insultare  pubblica* 
mente  questi  amici  dell’  umanità , chiamarli  loro 
colleghi  ed  appendere  il  loro  coltello  alla  porta 
di  essi. 
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Venne  nel  1740  pubblicato  In  Strasburgo  il 
seguente  avviso  (1):  **  Non  può  essere  bastan- 

temente ripetuto , a cagione  del  dominante  pregiu- 
dizio , che  al  Governo  non  venne  mai  in  pensiero 
di  porre  difficoltà  alla  salvezza  degli  annegati  : e 
solo  le  ragioni  del  buon  ordine  determinarono  le 
autorità  a voler  riconoscere  i cadaveri  degli  sgraziati 
ogni  qualvolta  si  avea  certezza  della  loro  morte  «, 
Nondimeno  sembra  che  questa  dichiarazione  non 
abbia  prodotto  il  voluto  effetto , molto  più  che  non 
venne  data  alcuna  disposizione  pubblica  in  favore 
dei  d Sgraziati , e fu  solo  concessa  dai  magistrati 
1*  opera  dei  privati  in  favor  loro.  Ad  onore  della 
Scozia  e della  religione  non  debbo  passare  sotto 
silenzio,  che  già  da  molti  secoli  esiste  su  di 
uno  scosseso  scoglio  un  castello  chiamato  Bam- 
borough  che  venne  fatto  fabbricare  dall’  amico 
dell’  umanità  , il  vescovo  di  Durham  , destinato  a 
salvare  i naufragati  ; ed  ivi  si  hanno  gli  alimenti 
ad  un  prezzo  molto  tenue , e vi  sono  inoltre  trenta 
letti  destinati  a ricevere  gli  sgraziati  (2). 

Finalmente  riportarono  vittoria  le  rappresentanze 
dei  medici  e degli  amici  dell’umanità,  e spuntò 
in  Europa  un  nuovo  giorno  che  felicitò  coloro  i 
quali,  quantunque  aventi  ancora  tutta  la  capacità 
alla  vita  , erano  stati  fino  in  allora  condannati  alla 
sepoltura.  Già  dal  1762  si  trovano  negli  atti  dei 
saggio  magistrato  di  Hamburg  un  ordine  mini- 
steriale , ed  un  piano  ben  immaginato  sul  tratta- 
mento degli  sgraziati  , e per  la  regola  dei  premj 


(1)  Avh  pour  donner  sécours  à ceux  quon  croit  nojces. 

(2)  Annales  des  vojages  par  $£@nsìeur  Maltèhrun . T.  IV. 

fase.  1.  p.  64.  65, 
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da  assegnarsi  a coloro  che  gli  avessero  raccolti  e 
salvati.  Nell*  anno  176^  fu  emanato  per  deter- 
minazione del  Senato  un  ordine  in  data  primo 
aprile  e ventisei  giugno  , alla  guarnigione  della 
città  , in  fot  za  del  quale  venia  ad  essa  imposto 
di  prestare  sollerito  soccorso  ai  caduti  nell’ acqua, 
e di  non  impedire  il  trasporto  nel  corpo  di  guardia, 
di  coloro  per  cui  esistesse  il  minimo  dubbio  essere 
ancora  ad  essi  inerente  il  piincipio  della  vita;  e 
anzi  essere  di  dovere  1’  averne  la  maggiore  cura  , e 
essere  pure  obbligo  di  impiegare  tutti  i mezzi  per  sal- 
varli , e che  se  ne  dovesse  dare  immediatamente  avvis® 
al  sig.  pretore  a fine  potesse  questi  inviarne  imme- 
diatamente il  chirurgo  del  consiglio  (0  ».  Ap- 
partiene però  ad  Amsterdam  l’onore  di  aver  fon- 
dato per  la  prima,  nel  1767,  la  Società  per  la 
salvezza  degli  annegati.  Negli  anni  successivi  pub- 
blicarono gli  amici  dell’  umanità  ciò  che  era  stato 
da  loro  operato  (2).  Da  questa  Società  si  sparse 
la  luce  per  tutta  1'  Olanda  ; e segnatamente  si 
estese  ad  Amburgo  e Venezia  : e da  quest’  ultima 
città  a poco  a poco  alla  Germania  ed  all'  Italia. 
In  Austria,  già  dal  pi  imo  di  luglio  1769,  col 
mezzo  di  una  patente  del  magistrato  : ai  20  di 
febbraio  1799,  con  una  circolare  della  Reggenza, 


(1)  GIOVANNI  ARNOLD.  Günther  Unterricht  ec.  Istruzione 
della  Società  di  Amburgo  per  V avanzamento  delle  arti  , dei 
mestieri  utili , e per  salvare  gli  annegati.  Hamburg  1785.  1790. 
Idem  Geschichte  ec.  Storia  s fondazione  della  Società  di  saU 
vezza  per  gli  sgraziati  che  caddero  nel ! acqua.  Seconda  edi» 
2Ìone.  Hambourg  1808.  p.  67. 

(1 2)  Gistoire  de  la  Société  formèe  à Amsterdam  en  fayeur 
des  gens  noyéss.  Amsterdam  1768. 
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e finalmente  nel  i8o3  con  una  slmile  viene  ad 
essere  stabilito  ciò  che  è necessario  ad  intrapren- 
dersi per  salvare  sì  fatti  sgraziati,  (i).  Anche  la 
Francia  non  restò  all’  indietro  nelle  provvide  di- 
sposizioni, e nella  stessa  citta  capitale,  come  pure 
nelle  diverse  province  di  questo  potente  regno  si 
stabilirono  eccellenti  regolamenti  in  questo  ge- 
nere (2).  Un  po’  più  tardi  (nel  1776)  ma  col 
più  felice  successo  nacque  in  Londra  la  Royal 
humane  Society  (3) , da  cui  si  sparse  il  benefico 
entusiasmo  per  tutti  i paesi  vicini  , e si  estese 
anche  nell’  America  Settentrionale  e nelle  Indie 
Orientali.  Sì  fatta  salutare  intrapresa  si  seguì  im- 
mediatamente in  Edimburg  in  Scozia  (4)*  Già 
nel  1772  si  erano  adottale  in  Koppenhaghen  le 
prescrizioni  della  Società  Olandese.  Il  buon  esem- 
pio della  Società  di  Hamburg  produsse  i suoi 
utili  effetti  a Cutin,  Lipsia,  Hannover,  Stral- 
sunda  , Schwinenmiinde  ; e furono  da  essi  chiesti  a 


(1)  L’ultima  circolare  della  reggenza  si  trova  in  tutta  la 
sua  estensione  nella  Sammlung  ec.  Raccolta  dì  tutti  gli  or- 
dini della  Sanità  nell' Arciducato  d'Austria  al  di  sotto  dell’ Ennsy 
durante  il  governo  dì  S.  ìli.  I’  Imperatore  Francesco  II.  Secon- 
da parte  pag.  202.  pubblicata  da  Pasquale  Giuseppe  Ferro. 
Vienna  1807. 

(2)  PlAy  Détail  des  succès  de  V étahlìssement , cjue  la  ville  de 
Paris  a J ah  en  faveur  des  personnes  noyées  , et  qui  a été  adoptée 
dans  diverses  provinces  de  France.  I-VIL  parties.  Paris  1775-17821 2 3 4 

(3)  IV '.  HAVVES,  Abhandlung  ec. Dissertazione  della  R.  Società 
di  landra  che  ha  per  oggetto  il  salvare  gli  sgraziati  ed  i morti 
apparentemente  del  1794 > traduzione  dall’inglese  di  Struve. 
Breslavia  1798. 

(4)  Bureau  de  police  concernant  le  rappel  à la  vie  des  per » 
sennifs  noyées  mortes  en  apparence.  Edinburgh  1778. 
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quella  stessa  Società  ì consigli  per  la  salvezza 
degli  uomini  e per  la  prosperità  delle  arti  e degli 
utili  mestieri.  Si  pubblicarono  con  sollecitudine 
gli  ordini  e le  regole  necessarie  per  salvare  gli 
infelici  negli  Stati  Prussiani  , Sassoni  , Bavari , 
Palatini,  Annoveresi,  di  Assia -Casscl  , Virtem- 
berghesi  , ed  eziandio  in  altri  della  Germania , 
che  troppo  qui  sarebbe  riferire.  Ora  si  stabilì  in 
Vienna  un  regolamento  proprio  diretto  a salvare 
gli  improvvisamente  sgraziati  , ed  i morti  appa  - 
rentemente (i).  Il  bravo  conte  Berchtold  ne  ha 
in  Brünn  di  Moravia  seguito  nel  1801  le  di- 
sposizioni che  vi  si  riferiscono.  In  Praga  nel  iyg2 
venne  eretta,  per  mezzo  dell’ instancabile  impegno 
di  Zarda,  la  privata  Società  d’umanità  (Privat- 
Humanitäts- Gessellschaft  ) per  gli  sgraziati  e pei 
morti  apparentemente  (2).  In  Polonia  , per  quello 
thè  io  so  , il  principe  Adamo  Ezartcryski  fu  il 
primo  che  abbia  intrapreso  quest’  opera  (3).  In 


(1)  Circulare  ec.  Circolare  della  T Tl.  Reggenza  dell’ Ausino, 
inferiore  in  data  i5  giugno  i8o5.  V.  anche  IVerTHEIM,  Ver- 
such ec.  Saggio  di  una  medicina  topografica  per  Vienna.  1810. 
pag.  390.  19. 

(2)  A.  Vincenzo  Zarda,  Von  dem  Nutzen  ec.  Dell’ utile} 
che  si  può  ottenere  dando  ai  non  medici  i precetti  necessarj  pex 
salvare  negli  imprevisti  pericoli  della  vita.  Praga  1792.  Dello 
stesso  j Patriotischer  ec.  Augurio  patriotìco  pel  ristabilimenti 
della  vita  degli  uomini  morti  apparentemente.  Praga  1797.  Al- 
phabetisches Tuschenhuch  ec.  Manuale  alfabetico  dei  principali 
mezzi  di  salvezza  per  gli  uomini  morti  apparentemente  e caduta 
in  un  improviso  pericolo.  Praga  1796.  Tabellarisches  Auszug  eej 
Compendio  in  J'orma  di  tabella  del  manuale  alfabetica  peimortì 
apparentemente.  Praga  1797. 

(:)  \ la  sua  istruzione  pubblicata  con  suo  ordine  in  linguar 
tedesca  e polacca  relativa  al  modo  di  richiamare  a vita  gli 
annegati.  Varsavia  1776. 


Italia  , come  ho  già  accennato  parlando  di  Ve- 
nezia , i diversi  Governi  si  sono  occupati  eoo 
fervore  di  questo  importante  oggetto.  Milano,  Padova 
e Firenze  ne  diedero  i più  invitanti  esempj.  Il  duca 
di  Modena  fece  già  nel  177 6,  non  solo  tradurre 
in  italiano  V interessante  scritto  di  Cardane,  tal 
quale  per  ordine  della  corte  di  Francia  fu  pub- 
blicato (f);  ma  fece  anche  preparare  e distribuire 
le  scatole  pei  profumi  ( boites  fum'gatoircs  j de- 
scritte dallo  stesso  medico,  ed  in  cui  erano  con- 
tenuti tutti  gli  stt’omenti  necessari  per  salvare  gli 
sgraziati.  Mei  t8o5  il  consigliere  di  Stato  D.  Pekeri 
di  Mosca,  pubblicò  coll’approvazione  de!  supremo 
magistrato  medico  un'istruzione  per  salvare  gli 
annegati,  di  cui  presentò  icoo  esemplari  al  Go- 
vernatore militare  di  Mosca  , per  distribuirli  gra- 
tuitamente , il  quale  riconobbe  che  le  proposizioni 
da  esso  fatte  erano  utili  , ed  eseguibili  , e diede 
in  conseguenza  le  disposizioni,  affinché  a poco  a 
poco  fossero  poste  ad  effetto.  Appena  questa  inten- 
zione fu  resa  pubblica,  che  due  signori  ragguar- 
devoli , i brigadieri  Durassow  e Melgunow  , pre- 
sentarono la  somma  di  12000  rubli  per  porre  in 
grande  sì  fatto  stabilimento  diretto  all'  utile  gene- 
rale ; e ciò  ebbe  effetto.  Furono  poste  in  quindici 
punti  del  fiume  che  scorre  nell’  interno  della  città  , 
nei  luoghi  ove  si  ha  il  costume  di  bagnarsi,  lo 
abitazioni  cogli  utensili  necessari  per  salvare  gli 
annegati.  L’ ìnspezione  poi  su  di  esse  , e V eser- 


cì) Surles  asphyxies.  Paris.  — Non  fece  minore  impressione 
to  scritto  di  Isnard.  Cris  de  l’humanité  cu  jfayeur  des  noyées\ 
Paris  1775. 
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clzlo  delle  operazioni  necessarie  , furono  affidati 
ai  chirurghi  di  polizia  dei  diversi  dipartimenti 
delia  città.  Un  sufficiente  numero  di  persone  molto 
avvedute  , prese  dal  comando  degli  invalidi  , sta 
continuamente  pronto  per  prestare  soccorso  agli 
annegati.  Il  D.  Peken  stesso  si  prende  la  cura 
non  solo  di  istruire  praticamente  gli  accennati 
soggetti , ma  eziandio  tutti  quelli  che  ne  hanno 
il  desiderio  Della  sopra  menzionata  somma  ha  il 
Governatore  militare  fatto  il  seguente  uso  : i 60 
rubli  sono  stati  impiegati  per  la  compra  de’  ne- 
cessari utensili:  10,000  rubli  furono  ritenuti  qual 
fondo  per  pagare  la  pigione  delle  abitazioni  e le 
ricompense  dovute  agli  invalidi:  il  rimanente  venne 
fissato  per  mantenere  , rinnovare  ed  aumentare  gli 
stromenti  ed  i mezzi  di  sussidio.  I sigg.  Durassow 
e Melgunow  ottennero  inoltre  dei  regali  dall’  Ini- 
peradore  e l’ affezione  la  più  distinta  (1).  Anche 
a Saratow  in  Russia  fu  eretto  uno  stabilimento 
per  salvare  gli  annegati  (2).  In  data  25  maggio 
180Ö  si  pubblicò  a Strasburg  un  ordine  dei  ftlair 
di  questa  città  riguardante  i mezzi  per  salvare  gli 
annegati , coloro  che  vennero  soffocati  dai  vapori 
del  carbone  od  altramente , e gli  assiderati.  Ven- 
nero quindi  eretti  tredici  depositi  di  soccorso  in 
differenti  luoghi  della  città.  Ciascuno  di  questi 
depositi  consiste  in  due  casse  c<ntenenti  co- 
perte , panni  di  lino  e di  lana  per  istn  picciare 
ed  asciugare  , spazzole , sciringhe  per  clisteri  y 


(1)  Storch , Russland  ec.  La  Russia  sotto  Alessandro  2. 
Fascicolo  XXIV.  Settembre  1806.  pag.  88-89. 

(2)  Kopp  , Jahrbücher  QQ  Annali  di  medicina  dello  Statiti 
Anno  III.  pag.  3i2. 
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per  incettare  l’ infuso  di  tabacco  , uno  scbizzatojo  di 
Mennier  con  tutto  quello  che  vi  appartiene,  un  sof- 
fietto per  soffiare  la  polvere  sternutatola  , un  altro  pel 
fumo  di  tabacco , della  calce  spenta  , dello  spirito 
di  sale  ammoniaco , dello  spirito  di  vino  canforato, 
la  polvere  errina,  un  cucchiajo  ordinario  ed  alcune 
penne  colle  loro  barbe,  una  portantina  elastica, 
un  catalogo  dei  medici  e chirurghi  abitanti  in 
vicinanza,  ed  alcuni  esemplari  del  sopra  accennato 
ordine  coll’  unita  istruzione  sui  mezzi  per  salvare 
gli  annegati  (r). 

in  conseguenza  di  questi  e molt’  altri  salutari 
regolamenti,  Società  , ed  anche  private  istituzioni 
per  salvare  i morti  apparentemente,  furono  assegnate 
per  sì  fatto  scopo  rimarchevoli  ricompense  da  distri- 
buirsi fra  quelli  che  alla  loro  chiamata  avranno 
avuto  il  coraggio  di  prestare  pronto  soccorso  ai 
disgraziati.  Anco  nei  caso  in  cui  il  tentativo  non 

O 

fosse  ben  riuscito,  fu  da  Hamburg,  ed  anche 
altrove,  dato  un  premio  per  gli  incomodi,  ed 
una  compensazione  pei  danari  spesi  (2).  Già  al 
tempo  dei  Romani  si  poneva  in  testa  a colui  che 
avea  salvato  la  vita  ad  un  suo  concittadino  la 
corona  civica;  ed  è a rimarcarsi  , dice  Rousseau  , 
3)  che  le  covone  con  cui  si  premiavano  in  guerra 
le  grandi  azioni  , erano  semplicemente  la  corona 
civica  e quella  della  vittoria  fatta  di  fronda  : le 
rimanenti  poi  erano  d'  oro  (3)  «, 

Quale  impressione  abbiano  fatto  sull’  animo  di 


j(i)  Kopp  1.  c.  pag.  43o. 

■(2)  Gitisi  THE R 1.  c.  pag.  40>  Commenta  de  rebus  in  sdentai 
Tintura  li  y et  medicina  gestis.  Voi.  XV.  pag.  3öcZ 
(5)  Discou? j sur  V economie  polvt'nfue-. 
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molti  sì  fatte  pubbliche  e private  disposuioni  , e 
già  noto  col  mezzo  delle  notizie  relative  alle 
azioni  eroiche  dei  singoli  cittadini  di  tutte  le 
nazioni.  Molti  fra  questi  e per  fin  anco  della 
classe  dei  meno  cospicui , ed  eziandio  dei  popolo 
privo  di  mezzi  , sentirono  sì  fortemente  il  pregio 
della  filantropica  loro  premura  , che  vollero  fosse 
tolta  una  parte  del  premio  che  loro  era  stato  de- 
cretato. Molti  si  precipitarono  a replicate  volte 
nelle  onde  impetuose  e minacciami  per  salvare 
gli  sventurati  , e più  volte  furono  sì  fortu- 
nati , beuche  con  evidente  e grave  pericolo  della 
loro  vita  , di  condurre  a buon  effetto  la  pietosa 
loro  impresa.  Ma  sgraziatamente  Y umanità  ha  da 
compiangere  la  trista  sorte  di  alcuni  di  questi 
eroi  , che  furono  vittima  delia  sublimità  del  loro 
animo  : ma  la  vera  filantropia  non  calcola  mai  in 
antecedenza  ed  a sangue  freddo  Ì pericoli  del 
soccorso  che  e per  pressare  , e le  sole  anime  grandi 
sono  capaci  a dìsprezzarli,  ed  es»i  soltanto  hanno 
il  diritto  di  fare  sparger  lagrime  stille  proprie  sante 
ceneri  , in  riconoscenza  delle  ardite  e felici  loro 
imprese. 

Con  eguale  venerazione  debbono  i posteri  ram- 
mentare ed  encomiare  lo  zelo  di  uomini  che  come 
un  Giovanni  Àbramo  Willink,  un  Volkmann  di  Am- 
burgo, un  Cogan  , un  Hawes  di  Londra,  un  Pia  di 
Parigi  ed  un  conte  Leopoldo  Brechtold  di  Moravia  , 
sagrificarono  quasi  tutta  la  loro  vita  nell’ occuparsi 
dell'  ingrandimento  dei  mezzi  di  salvezza.  La  stessa 
Società  Olandese  ha  espresso  in  una  speciale  meda- 
glia d’  oro  la  gratitudine  dell’  umanità  verso  Pia  (t). 


(i)  V il  suo  Kurzgefasste  Methode  ec.  Metodo  breve  pct 
iftikiamare  a vita  tutti  i morti  apparentemente. 

Frank  Pol.  Med.  T.  A.  3 
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Il  conte  Brechtold  che  fu  vittima  dell'  energica 
sua  filantropia , non  abbisogna  di  alcuna  lapide 
sepolcrale  che  ne  perpetui  con  un’  iscrizione  la 
gloria  , a fine  la  tarda  posterità  ne  onori  il  nome. 


Non  debhe  diminuire  lo  zelo  il  confessare  die 
ì tentativi  per  salvare  ì morti  apparentemente  , 
non  sono  bene  riusciti  da  per  tutto  , come  ci  viene 
riferito  dall’  Olanda  , dall’  Inghilterra  e dalla  Fran- 
cia. Io  pure  nel  1768,  allorché  era  a Baden  in 
vicinanza  di  Rastadt , ho  impiegato  tutti  i mezzi 
possibili  per  salvare  un  prete  ; ma  le  mie  cure 
irono  a voto.  La  riuscita  dei  regolamenti  presi  in 
Hamburg  per  salvare  gli  annegati  corrispose  nei 
primi  anni  ben  poco  all’ aspettazione  ; e non  potea 
essere  in  alcun  modo  paragonata  coi  prosperi  pro- 
gressi della  Società  Olandese  (iy  È sorprendente, 
dice  Vogel,  che  i tentativi  abbiano  miglior  esito 
in  un  paese  che  in  un  abro.  Recentemente  mi 
scrisse  un  medico  da  Mecklenburg  , non  essere  a 
suo^eltizia  che  in  Mecklenburg  sia  stato  salvato 
un  solo  annegato  (2).  Simili  lagnanze  vennero  fatte 

(1)  Günther  l.  c.  pag.  9. 

tp.)  Gedanken  ec.  Pensieri  e proposizioni  per  salvare  gli  an- 
negati. V.  il  Magazin  ec.  Magazzino  di  Baldinger  pei  medici 
part.  3.  fase.  25.  pag.  100.  V.  VoGEL’S  Medicin.  pract.  ec. 
Investigazioni  medico-pratiche  delle  carne  per  le  quali  accado 
ehe  molto  di  rado  vengano  salvati  gli  annegati.  Hamburg  17q4* 
GELEE,  Dissertatio  cur  rariirn  sit  sujf'ocato s vitep  reddi.  Lipsia?  1787. 
Bedenken  ec.  Riflessioni  della  Società  medica  di  Basilea  a 
quel  Magistrato  , rìsguardanti  le  cause  per  le  quali  accade  che 
di  rado  gli  annegati  siano  richiamati  a vita  8.  R-NHN’S,  Archiv,  ec* 
iAr&hìvìo  delle  cognizioni  fisiche  e mediche  comunemente  utile . 

Tom.  III.  p.  11.  Zurigo  1791. 


anche  Ja  altri:  e quando  sì  riflette  che  su  questo 
punto  eziandio  molto  si  è mal  immaginato  nei  tempi 
passati , e che  molte  cose  false  sono  state  narrate 
dalla  facile  credulità  (i),  non  ci  deve  fare  ma- 
raviglia se  essendo  mal  riusciti  i tentativi  in  alcuni 
luoghi,  ne  sia  quindi  svanita  ogni  confidenza.  Manca 
perciò  ancora  in  diversi  paesi  ha  persuasione  che 
si  possa  operare  qualche  cosa  di  buono  in  questo 
genere,  e regnano  ancora  moltissimi  pregiudizj 
fra  gli  uomini , per  cui  il  filantropo  il  quale  , 
com’  essi  dicono  , vuole  ingerirsi  della  resurrezione 
de’  morti , è preso  in  ridicolo.  » Io  ho  inteso  9 
dice  Sommer , tanto  dal  popolo  , quanto  da  altri, 
di  quelli  appunto  di  cui  sembrava  doversene  for- 
mare migliore  concetto  , farsi  rimprovero  ai  chi- 
rurghi che  si  occupano  del  ristabilimento  dei  morti 
apparentemente , dicendo  che  essi  dovrebbero  per 
l’avvenire  non  darsi  più  pena  alcuna  , perche  tutte 
le  loro  cure  sono  sempre  indarno  a.  Si  cerca  però 


(1)  Pechlino  fa  menzione  di  un  giardiniere  che  restò  sot*^ 
t*  acqua  16  ore  e che  fu  nondimeno  richiamato  a vita.  Ai 
dire  di  Tilas  una  donna  restò  immersa  nell*  acqua  per  tra 
giorni,  e nullameno  ricuperò  la  salute.  Alessandro  Bene- 
detto , De  cura  morbonan  p.  VII.  riferisce  che  uomini  i quali 
stettero  sotto  acqua  per  quarantotto  ore,  furono  ristabiliti  alla 
vita.  Non  con  minore  credulità  scrisse  Andrea  Librario  nella  sua 
Inquisitio  de  sujfocatorum  aquis  emersione  septendiali  , nove- 
nialìque.  SCHENK,  Obscrvatìones  p.  2i5.  16.  Dimarbrock  , 
Op.  in  foglio  p.  319.  Il  menzionato  Pechlìn  dice  pure  che 
Un  giovane,  il  quale  stette  per  quarantadue  giorni  sotto 
fonde,  fu  ridonato  alla  luce.  De  vita  sub  aqua.  Con  ragione 
rimarcò  un  tempo  Haller  ,,  Eae  historiae  partim  ab  ignaris 
hominibus  profectae  sparguntur  , partim  ad  aliam  causam  per- 
tinent. (C  Element,  phjsial.  T,  Vili. 
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nei  fogli  pubblici  di  far  palesi  i tentativi  riusciti 
felicemente  : ma  essendo  il  pubblico  già  avvezzo 
ad  essere  con  molta  frequenza  ingannato  dagli 
scrittori  di  gazzetta  , anche  questi  racconti  , per 
veri  di’  essi  possano  essere  , non  s’  attirano  alcuna 
particolare  conhdenza.  Per  dire  la  verità  , urna 
parte  della  diffidenza  proviene  spesse  fiate  da  certe 
autorità  le  quaii  non  danno  il  giusto  valore  alia 
salvezza  procurata  agli  sgraziati  , e non  si  prende 
sufficiente  cura  delle  disposizioni  che  sono  neces» 
sarie,  affinché  non  si  arrivi  troppo  tardi  a prestare 
soccorso  , come  generalmente  accade  (i).  Per  ciò  che 
tisguarda  poi  gli  annegati , ve  ne  sono  molti  fra 
essi  che  probabilmente  sono  già  morti  effettiva- 
mente nei  primi  momenti  della  loro  disgrazia  ; 
perchè  ne  accadde  una  grave  rottura , un  forte 
scuotimento  , e talvolta  un  soffocamento  , un  apo- 
plessia , le  quali  non  di  rado  sono  la  conseguenza 
delle  cadute  ; e finalmente /perche  molto  si  rilerisce 
alla  particolare  costituzione  dello  sgraziato  , per 
la  maggiore  o minore  irritabilità  del  cuore , per 
essere  pieno  oppure  voto  lo  stomaco  ; e non  poco 
influisce  poi  anche  il  grado  di  freddo  dell’  acque 
in  cui  cadde  lo  sventurato.  Non  di  rado  accade 
una  subitanea  lotta  mortale  a motivo  di  quest’  ul- 
tima causa  j ovvero  anche  per  un  veemente  sbi- 
gottimento che  trascina  a rapido  termine  la  vita, 
ÌJn  giovane  officiale  in  Landau  , nell’  Alsazia  , 
che  già  avea  fatto  molti  progressi  nell’  arte  del 
nuoto  , volea  un  giorno  esercitarvisi.  Il  di  lui 


(1)  Sammlung  ec.  Raccolta  dei  più  recenti  e più  scelti  ìrat-^ 
Utì  pei  chirurghi . Fase.  ì.  j>.  i49* 
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Maestro  , ub  robusto  caporale  , trovo  che  tal  giorno 
non  era  a proposito  per  si  fatto  esercizio,  lì  riflesso 
fu  indarno  ; ed  appena  1’  uffiziaie  era  entrato  nei- 
V acqua  che  gridò  soccorso  ; e nello  stesso  mentre 
vi  precipitò.  Il  vigilante  basso  officiale  si  slanciò 
prontamente  nell’acqua,  si  spinse  nel  fondo  e ne 
trasse  il  suo  allievo  ; ma  era  già  troppo  tardi  ; e 
nulla  potè  richiamarlo  di  nuovo  in  vita. 

Lo  stesso  vale  per  tutti  gli  altri  generi  di  pre- 
cipizio nel  fondo  dell'  acque  : non  di  rado  le  caus® 
per  se  stesse  sono  così  rovinose  , che  eziandio 
sulle  prime  viene  tolta  ogni  possibilità  alla  salvezza. 

Le  sfortunate  circostanze  in  discorso  sono  acca- 
dute più  di  frequente  in  un  paese  che  in  un  altro , 
per  cui  si  rese  impossibile  salvare  gli  sgraziati  ; 
nondimeno  l’esperienza  ha  dimostrato  che  la  So- 
cietà  di  salvezza  di  Amsterdam  e segnatamente 
la  Società  d’ umanità  ( Immane  Society  ) ha  in 
proporzione  restituito  a vita  molto  più  annegati , 
solfocati,  appiccati,  di  quello  sia  accaduto  altrove  : 
per  lo  che  la  Società  d’ Amburgo  , destinata  al- 
r avanzamento  delle  arti  e degli  utili  mestieri, 
ha  destinato  una  commissione  incaricata  di  infor- 
marsi colla  maggiore  precisione  su  quest’oggetto, 
e riconobbe  questa  dover  fare  presenti  i seguenti 
impedimenti  al  buon  successo  dei  tentativi  di 
salvezza. 

1. °  L’  indifferenza  e 1’  imperizia  che  ancora 
regnano  nella  moltitudine  in  riguardo  a queste 
disposizioni  : come  pure  anche  la  radicata  diffi- 
denza sulla  possibilità  di  richiamare  alla  vita. 

2. °  L'  immaturo  abbandono  nell*  impiego  dei 
mezzi  necessarj  al  ristabilimento. 

3t-°  La  mancanza  dello  cognizioni  sufficienti 
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nel  trattamento  diretto  ali’ oggetto  In  discorso; 
come  pure  la  scarsa  sperienza  nelle  manualità  che 
sono  richieste. 

4.0  La  mancanza  delle  località  necessarie  per 
licevere  i soggetti  sventurati  , a fine  di  formarne 
abitazioni  di  custodia  e guardia. 

5°  L’ imperizia  delle  persone  destinate  al  ser- 
vizio militare  e della  polizia  per  cui  non  è spe- 
rabile  un  buon  servigio  nelle  disposizioni  che  si 
richieggono. 

6°  La  mancanza  di  prescizioni  sufficienti  e 
specificate  con  esattezza  in  risguarda  a ciò  che 
deve  praticare  ciascuno  nei  differenti  casi  ; e come 
debba  regolatisi. 

7.0  La  mancanza  della  necessaria  unità  e con- 
formità del  piano  nei  tentativi  di  salvezza  e 
nella  loro  direzione. 

8.°  La  tenuità  dei  premi  fin  ora  stati  stabiliti 
tanto  per  salvare  , quanto  per  richiamare  a vita 
gli  sgraziati , e la  sproporzione  di  questi  e la  nes- 
suna distinzione  per  ciascun  caso  di  soccorso , 
benché  di  lavoro  importante  , difficile  e di  lunga 
durata  ; così  pure  la  mal  regolata  distribuzione 
dei  premi  fra  i cooperatori  (1). 

Credo  di  aggiungere  a questi  impedimenti,  che 
a un  di  presso  esistono  dappertutto  , anche  i se- 
guenti : 

9.0  La  condotta  troppo  tumultuaria  nelif  operare 
per  la  salvezza. 

io.°  L’affollamento  del  popolo  ozioso,  per  cui 
le  persone  stabilite  alle  operazioni  per  la  salvezza 


(1)  GüNTBER, j 1.  Gì  13.  3l-54< 
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ne  vengono  impedite,  disturbate,  e Y atmosfera  che 
circonda  i morti  apparentemente  ne  viene  viziata. 

ir.0  II  timore  dei  padroni  di  casa  per  lo  più 
poco  facoltosi , allorché  si  tratti  di  ricevere  i morti 
apparentemente  , prevedendo  esservi  per  conse- 
guenza , come  accade  per  lo  più  in  ogni  con- 
commento  di  gente,  la  rovina  e la  perdita  degli 
utensili , ec.  ; come  pure  il  più  volte  non  mal 
fondato  risentimento  per  dovere  somministrare  legna, 
lume,  biancherie  e simili;  ed  inoltre  il  disturbo 
che  si  porta  all’  esercizio  deila  loro  professione,  e 
il  danno  al  loro  giornaliero  guadagno  , senza 
ottenerne  un  ricompenso  ;e  nell’  ipotesi  si  ottenga, 
sempre  accompagnato  da  disturbi,  facendo  d’uopo 
correre  qua  e là  per  averne  l5  effetto,  e dopo  molto 
tempo.  Per  lo  meno  non  si  può  otteneie  il  pronto  ed 
il  più  favorevole  accoglimento  dei  morti  apparente- 
mente per  patte  dei  privati  ; e perciò  accade  la 
mancanza  per  questi  infelici  di  quella  cordialità 
che  è tanto  necessaria  alla  loro  salvezza.  Oltre  ciò 

i2.°  La  ripugnanza  al  ritenere  per  lungo  tempo 
i cadaveri  nelle  loro  abitazioni  per  essi  stessi 
appena  sufficienti  , ed  a doverli  ritenere  fino  a 
che  non  ne  sia  stabilita  la  sepoltura  , nel  caso  ogni 
mezzo  per  salvarli  sia  ito  a voto. 

§.  8. 

Tutto  ciò  non  toglie  però  che  ai  nostri  tempi 
sieno  stati  salvati  molti  uomini  e nel  modo  il  più 
fortunato  ; e che  altre  volte  trovati  coll’  apparenza 
di  una  morte  reale  sarebbero  stati  la  vittima  di 
una  imperdonabile  imperizia  e di  una  crudele 
trascuranza  ; cd  avendo  tutta  la  capacità  a ripren- 
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<3ere  vira,  sarebbero  stati  condannati  alla  sepoltura  (i)* 
E sì  fatta  asserzione  non  può  cecamente  essere  giu» 


{1)  V.  il  Voi.  anteced.  — Paolo  Zachias  fa  la  seguente  consi*" 
derazione.  “ Se  un  uomo  giovane  restato  sott’  acqua  per  lo  spazi® 
di  un'  ora,  diventato  freddo,  pallido  , senza  alcun  respiro  , cogli 
occhi  di  color  di  morte  e col  viso  un  po’  intumidito , e dopo 
quattro  ore  da  che  venne  estratto  dall'acqua  sia  ritornato  in  vita„ 
abbiasi  a dire  salvato  per  un  miracolo,  ovvero  per  cagione 
naturale  ì ,,  Quomodocumque  tarnen  sit  ( disse  il  medico  illu- 
minato, essendo  in  Roma)  certum  esse  deb  et , non  modo  hoc  mi- 
raculosum  non  esse  3 sed  neque  inter  ea  esenta  connume randum , 
quce  multarn  admirationem  audientibus  excitare  consueverunt  ; 
quippe  3 ci/m  pateat  3 alios  permultos , non  post  horas  tantum  3 
ut  iste  juvenis  3 sed  etiam  post  diem  integrum  3 imo  etiam  post 
iriduum  , eum  in  aquis  3 vel  alia  ratione  , sujjfocati  essente  re - 
vixisse  ( Qucest.  med.  legal.  T.  III.  Consil.  LXXIX.  p.  161.  )• 
Di  tutt' altra  opinione  fu  l’autore  della  tabella  votiva  esposta 
nella  chiesa  di  S.  Antonio  in  Padova  per  la  salvezza  otte** 
nuta  di  un  fanciullo  di  dieci  anni,  che  era  restato  sott’acqua 
qier  due  ore;  e colla  seguente  iscrizione: 

VIATOR  • ASPICK  . N OTVM  . PORTENTVM  . NE  . MIRARE 
ADSVNT  ♦ SIM1X.IA  . SAEPE  . ET  . FSHQUENTIA 
AT  . VENERARE 

VENETI  . MARIS  . VNDA  . ÌNCAVTVM  . EIVIVM 
DECENNEM  . RAPVIT 
INSCIO  . PATRE 

ALIEN  VM  . NON  . FIL1VM  . CONQVERENTK 
KIS  . HORAE  . SPATIO  . TECTVM 
PIETAS  . SERVATA' M . VOLVIT 
CVR  . DVBITAS 
IGNIS  . MARE  . FERRVM 
COETERA  . OCCVRRENTIA  . SIALA 
OMNIA  . SANCTO  . CEDVNT 
ZACHARIAS  . PONTI  NFS  . PATER 
TANTI  . MVNERTS  . MEMOR 
TANTO  . SANCTO  . POSV1T 
MDCXXXXV  . KAL.  AVG. 

||  KEISLER , Reisebesch.  ec.  Descrizione  dei  viaggi,  lettera  LXX.  ì 
Unitamente  a molt’ altre  testimonianze  d morti  apparente- 
mente stati  salvati.  — » V . HEBE N STREIT 3 xénthropologia  J'orensìs 
p.  173.  19.  ESCHENBACH  } Observat.  snatom.  chirurg.  med * 
p.  172-180. 
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dicala  falsa  ; cosi  pure  se  si  tenga  discorso  di  un 
paese  in  cui  i mezzi  destinati  alla  salvezza  non  esi- 
stano, si  può,  senza  tema  di  errore,  stabilire 
che  ivi  ne  cadranno  vittima  più  uomini.  Come  si 
potrebbero  mai  negare  de’  falli  che  sono  confer- 
mati dalle  più  rispettabili  Società  , come  sono 
quelle  d’  Olanda  , di  Francia , d'  Inghilterra  , di 
Ge«  mania  e che  sono  convalidati  con  multa  solen- 
nità, ora  con  pubbliche  testimonianze,  ed  ora 
( come  arcade  annualmente  per  pai  te  della  Società 
<T  umanità  di  Londra  )(  i)  colla  pubblica  manifesta- 
zione delle  persone  siate  salvate  ; segnatamente 
quando  si  possano  riferire  esempi  simili  accaduti 
in  altri  paesi  colti , benché  non  in  egual  numero  ? 
Forse  non  è mai  accaduto  ad  un  medico  Tocca' 
sione  di  essere  ritornato  a salvezza  dopo  le  appa- 
renze della  molte  come  a me  avvenne;  e qui 
ne  descrivo  la  storia  della  cosa.  LTn  tifo  estre- 
mamente grave  , da  cui  venni  preso  per  contagio , 
nel  mese  di  agosto  del  i77°>  allorché  mi  trovava 
a Bastadt,  mi  trasse  in  sì  trista  situazione.  Dopo 
un  dolore  costante  ed  estremo  al  capo  , e dopo 
aver  perso  del  sangue  dal  naso,  che  non  era  punto 
caldo,  stetti  per  tre  ore  privo  di  sensi.  Erano  già 
tre  settimane  che  ostinatamente  la  febbre  mi  tor- 
mentava ; e nello  stesso  tempo  la  coscia  destra  era 
stata  presa  da  gangrena  ; allorché  verso  la  mezza 
notte  del  mio  soffrire  sembrai  avere  terminato  colla 
morte.  Giusta  il  dire  de’miei  parenti  , il  mio  viso 
era  affatto  simile  a quello  di  un  morto  : non  vi 
era  più  nè  pulsazione  di  arterie  , nè  respiro  , nè 


(1)  Giuseppe  Frank  } Keinen  «c.  Viaggi  a Parigi s * Lon- 
dra e.n,  Viejaaa  18*6.  Parte  IT.  pa£.  Z- 8. 
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senso,  non  più  forza  mentale;  il  mio  corpo  per» 
dette  a poco  a poco  il  suo  calore  e passò  al 
freddo  della  morte;  le  rnie  membra  erano  impie- 
glie\o!i  ed  irrigidite  , i miei  occhi  infossati  e ca- 
daverici: stetti  in  questo  staio  per  ben  quattro  ore,  e 
durante  tal  lempo  tutti  gli  stimolanti  stati  impiegati 
sembrarono  inutili  ; allei  che  intesi  tutt’ ad  un  tratto 
dirsi  dal  proprietario  della  casa  che  stava  vicino 
al  mio  letto  : Lascino  in  pace  il  morto  ! non  ne 
venni  sbigottito,  e compresi  chiaramente  ciò  che 
si  era  detto  ; e come  fossi  stato  risvegliato  da 
una  scossa  elettrica  , ripresi  i sensi , e da  questo 
punto  non  ricomparve  più  la  febbre  ; e quantunque 
molto  indebolito  , mi  ristabilii  in  poche  settimane. 
Una  simile  morte  apparente  l'osservai  nel  1784 
in  vicinanza  di  Gottinga  nella  contessa  di  Har- 
denberg, moglie  del  ministro  d’ Hannover:  essa 
giacque  in  questo  stato  per  tre  ore;  e quantunque 
il  di  lei  marito  e tutti  coloro  che  vi  si  ritrova- 
vano presenti  la  credessero  per  irreparabilmente 
morta  , pure  mi  venne  fatto  di  richiamarla  a vita. 
Una  rimarchevole  quantità  di  bambini  nel  princL 
pato  di  Spejer  che,  appena  partoriti,  non  pre- 
sentavano tampoco  i segni  della  vita  la  più  esile 
e che  stettero  per  più  o meri  tempo  in  questo 
stato  , furono  salvati  col  mezzo  delle  istruzioni  da 
me  date  alle  mammane,  le  quali  hanno  a gloriarsi  di 
avervi  prodigiosamente  contribuito.  Mio  figlio  in 
Vilna  mi  ha  fatto  mollo  piacere  col  trasmettermi 
la  storia  di  quattro  morti  apparentemente  stati  da 
esso  salvati.  La  moglie  del  sig.  Roussel  , colon- 
nello inglese  , sembrò  morta.  Il  di  lei  amoroso 
marito  che  non  potea  persuadersi  fosse  essa  morta, 
la  fece  porre  a letto  ; ed  allorché  gli  si  fece 


presente,  dopo  due  giorni,  die  per  legge  del  paese 
dovesse  essere  subito  sepolto  il  di  lei  cadavere  , 
egli  rispose , che  a colui  che  avesse  avuto  il  co- 
raggio di  impadronirsi  dei  corpo  di  sua  moglie  , 
avrebbe  slanciato  un  colpo  di  pistola  nella  testa. 
La  Regina  mandò  a lui  un  personaggio  della  sua 
corte  per  esprimergli  la  parte  che  essa  prendea 
al  suo  cordoglio  , e nello  stesso  tempo  per  fargli 
presente  che  non  eia  di  un  uomo  ragionevole  il 
darsi  in  sì  latta  guisa  e con  tanta  ostinazione  in 
preda  al  dolore.  11  colonnello  soggiunse  che  si 
ritrovava  molto  onorato  per  la  premura  della  Re- 
gina a di  lui  riguardo  ; ma  che  avea  a perdo- 
nargli se  egli  persisteva  nel  ricusare  di  permettere 
che  la  di  lui  moglie  fosse  seppellita  , non  essen- 
dovene  il  bisogno  ; mentre  non  se  ne  scorgea 
ancora  alcun  indizio  di  imputridimento.  Scorsero 
otto  giorni  interi  senza  che  questa  donna  pre- 
sentasse alcun  indizio  di  vita  : ma  nel  mentre  il 
dì  lei  fedele  marito  le  bagnava  ancora  colle  la- 
grime la  mano  , suonò  nella  vicina  chiesa  una 
campana  , si  risvegliò  sbigottita  la  morta  apparen- 
temente , si  alzò  e disse  « suona  già  per  V ultima 
volta  , é tempo  che  si  vada  » : si  ristabilì  comple- 
tamente e visse  ancora  per  più  anni  (i). 

Tutto  questo  e ciò  che  ulteriormente  esporrò 
negli  articoli  seguenti  , e che  appoggerò  a testi- 
monianze irrefragabili  , proverà  bastantemente  che 
noi  abbiamo  molto  torto  di  porre  nel  più  piccolo 
dubbio  la  salvezza  ottenuta  col  trattamento  con- 
veniente dei  morti  apparentemente , allorché  ci 


(i)  Journal  des  Savans  1740 
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veggano  riferiti  nel  pubblici  giornali  , in  cui  sieri# 
resi  manifesti  i nomi  di  medici  di  probità  olire 
ogni  eccezione  , i quali  abbiano  prestato  la  loro 
opera  a questi  infelici.  Faccio  qui  in  breve 
noti  i risultamene  che  Pia  ha  ottenuto  in  Parigi 
per  mezzo  de'  suoi  regolamenti  e deile  sue  osser- 
vazioni. 

In  quel  tempo  si  contarono  in  Parigi  , nello 
spazio  di  nove  anni,  circa  ^55  annegati.  Dopo 
che  la  polizia  cominciò  a prendersi  a cuore  la 
situazione  di  questi  sventurati  , ne  furono  salvati 
33y  , fra  cui  non  devono  essere  computati  t53 
i quali  erano  diventati  soltanto  sbalorditi  in  lieve 
grado  e per  cui  non  fu  d’  uopo  particolare  soc- 
corso ; imperocché  si  ristabilirono  naturalmente  in 
salute.  A Gj  si  prestarono  li  sussidi  che  furono 
impiegati  pei  SSj  ; ma  furono  indarno  ; e per  ciò 
che  risguarda  il  restante  numero  è a considerarsi 
che  consisteva  in  uomini  che  furono  tratti  dall’  acqua 
mentre  presentavano  i più  sicuri  segni  della  morte, 
e perciò  non  formavano  più  un  oggetto  di  cura. 
Non  tutte  le  storie  hanno  registrata  la  quantità 
del  tempo  in  cui  gli  sventurati  stettero  sott’acqua; 
molto  più  che  questa  circostanza  non  si  può  sem- 
pre rilevare.  Quelle  però  che  ne  fanno  cenno 
riferiscono  , che  fra  venti  persone  state  salvate  , 
alcune  erano  già  da  un  quarto  d'  ora  sotto  acqua, 
e ad  eccezione  dell’  imputridimento  aveano  tutti  i 
segni  della  morte  ; e che  fra  quelle  che  erano  restate 
immerse  per  mezz’  ora  e che  aveano  tutte  le  ap- 
parenze cadaveriche  , ne  vennero  ricuperate  quat- 
tordici. Due  persone  di  cui  una  restò  sott’  acqua 
per  tre  quarti  d’ ora , e 1’  altra  vi  fu  per  un’  ora 
intera  , e che  presentarono  tutte  le  sembianze  della 
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morte,  furono  parimenti  salvate  (i).  Carlner  fa  men- 
zione di  una  ragazza  la  quale  stette  sott’  acqua  per 
due  ore  e ne  fu  estratta  priva  d’  ogni  apparenza  di 
vita,  e nondimeno  riacquistò  salute (2),  Queste  ultime 
osservazioni  sono  di  moltissima  importanza,  e tanto 
più  da  che  fra  600  che  la  Società  di  umanità  in 
Londra  riferisce  essere  stati  salvati  , non  si  ebbe 
che  un  uomo  il  quale  sia  stato  per  tre  quarti  d’ora 
nell’acqua  e veramente  sulla  di  lei  superficie  e 
nuotando  ; e che  poi  venne  salvato  (3).  Per  mezzo 
della  stessa  Società  di  umanità  furono  salvate 
dall’ anno  1774  fino  al  1779,  ü3 j 9 persone  (4). 
Secondo  le  più  recenti  notizie  ha  parimente  questa 
stessa  Società  ottenuto  buon  effetto  nella  maggior 
parte  de’ suoi  tentativi  (5).  La  Società  di  Ham- 
burg destinata  all*  avanzamento  delle  arti  utili  e 
de'  mestieri  ha  dal  1790  al  1793  salvato  settan- 
tacinque  disgraziati  fra  ri 5. 

Tutte  queste  osservazioni , contro  cui  non  si 
può  opporre  obbiezione  alcuna  , la  quale  sia  giu- 
diziosa , provano  che  non  vi  ha  un  tempo  stabi- 
lito pei  richiamo  alla  vita  de’ morti  apparente- 
mente; che  perciò  gli  annegati,  i soffocati,  gli 
strangolati,  i colpiti  dal  fulmine  possono  essere. 


(1)  Pia  , 1.  c.  part.  I.  p.  14.  61.  62.  part.  VII.  p.  296. 

(2)  In  una  memoria  letta  ai  20  aprile  del  1749  nelFAcca^ 
demia  di  Lione. 

(3)  Rite  , Ueber  ec.  Del  ristabilimento  dei  morti  apparente* 
mente , traduz.  dall’inglese.  Lipsia  1790.  pag.  46* 

(4)  VOHERGILL  j V inke  ec.  Cenili  sui  mezzi  di  salvezza  pef 
coloro } cui  all’  impensata  venne  impedita  la  sforza  vitale  ( trad» 
di  Struve  ).  Breslavia  ìboo. 

(5)  Abhandlung  ec..  Trattalo  della  Società  di  Londra  per  l& 
calvezza  degli  sgraziati  e de’  morti  apparentemente . P.  XL- 
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anche  dopo  rimarchevole  tempo  dalla  loro  morta 
apparente  suscettibili  di  salvezza  ; e non  si  può 
tampoco  stabilire  se  le  parti  solide  o fluide  dei 
morti  apparentemente  siano  rese  incapaci  ad  ul- 
teriori funzioni  Non  vi  ha  poi  alcun  motivo  per 
poter  asserire  essere  improbabile  la  salvezza  otte- 
nuta e confermata  da  uomini  degni  di  fede , re- 
lativamente ai  morti  apparentemente  restati  tali 
per  più  ore.  Che  più  : Y esperienza  insegna  che 
si  ottenne  esito  fortunato  su  di  alcuni  morti  ap- 
parentemente, in  quei  casi  stessi  in  cui  si  giudicava 
essere  ridicolo  ogni  tentativo. 

Dietro  tutto  ciò  risulta  chiaro  che  la  proba- 
bilità pel  salvamento  de’  morti  apparentemente  si 
diminuisce  in  proporzione  del  ritardo  nell’impiego 
dei  mezzi  che  vi  sono  indicati  ; e che  general- 
mente si  ottiene  lo  scopo  allorché  si  procede  colla 
massima  attività.  Sarebbe  molto  a desiderarsi  che 
noi  potessimo  giungere  col  mezzo  di  frequenti  e 
sicuri  sperimenti  a stabilire  il  grado  della  proba- 
bilità alla  salvezza  degli  sgraziati  secondo  il  genere 
della  morte  apparente.  Struve  stabilisce  in  conse- 
guenza delle  multiplici  sue  sperienze  i gradi  della 
durata  della  vita  interna  colla  seguente  classificazio- 
ne : agghiacciati  , bambini  appena  nati  morti  appa - 
rentemente y annegali,  strangolati , colpiti  dal  fulmi- 
ne (i);  nondimeno  noi  non  siamo  ancora  forniti 
sufficientemente  di  dati  i quali  possano  sommini- 
strarci mezzi  bastanti  a si  fatti  calcoli  : vi  sono  molte 


(1)  Versuch  ec.  Saggio  sull'  arte  di  rianimare  i morti  arpa* 
mitemente  » e sulla  salvezza  nei  subitanei  pericoli  della  vita* 

Hannover  1797.  p.  28.-30. 
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circostanze  particolari,  le  quali  possono  influire  sulla 
possibilità  di  un  ristabilimento,  per  cui  noi  pos- 
siamo esser  nel  pericolo  di  dare  più  importanza  ad 
una  specie  di  morte  apparente  piuttosto  che  ad 
un’  altra.  E pero  sempre  meglio  che  in  tal  casi 
ci  attendiamo  piuttosto  più  alla  speranza  che 
no.  Ci  deve  bastare  il  sapere  che  non \i  ha  alcun 
genere  di  morte  apparente  , in  cui  gli  sgraziati  , 
quantunque  i medici  i più  sperimentati  avessero 
deciso  di  non  esservi  luogo  a ristabilimento  , non 
si  sieno  nondimeno  ristabiliti  ; e perciò  lino  a 
tanto  che  non  si  hanno  segni  di  putrefazione  , 
non  debbono  essere  abbandonati  alla  triste  loro 
sorte  : ogni  opera  deve  pur  essere  impiegata  e 
con  attività  impiegala.  In  sì  spaventevoli  avvenimenti 
non  vi  sono  che  pochi  uomini  per  far  fronte  ; e 
come  si  può  ragionevolmente  attendere  che  senza 
leggi,  senza  il  potente  sostegno  dell’Autorità, 
che  è il  principale,  il  migliore  « he  si  possa  avere 
nei  casi  di  peiicoìo  e di  motti  appaienti  per  ri- 
svegliare la  buona  volontà  , e se  questa  già  esiste, 
per  unirvi  le  necessarie  cognizioni  ed  i mezzi  in- 
dispensabili alla  salvezza;  vi  sia  il  necessario  soc- 
corso. 

§.  9. 

Deve  in  ogni  ftato  ben  organizzato  esservi 
stabilita  con  fej mezza  la  seguente  triplice  disposi- 
zione in  riguardo  alla  salvezza  degli  sventurati  e 
de  morti  apparentemente. 

r.°  Che  ognuno,  senza  eccezione  , abbia  i’ ob- 
bligo , fmo  a che  non  sia  di  grave  pregiudizio 
alla  propria  sicurezza , di  correre  subito  al  soc- 
corso del  suo  vicino  allorché  sia  in  evidente  pe- 
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ricolo  , ovvero  già  colpito  da  morte  apparente,  ed 
essendo  in  abbandono. 

2. °  Che  nessuno  si  possa  scusare  , non  avendo 
impiegato  i mezzi  necessari  alla  salvezza  pria 
dell’arrivo  di  un  medico  o d'un  chirurgo,  alle- 
gandone imperizia. 

3. °  Che  da  per  tutto , ma  segnatamente  nei 
luoghi  i più  pericolosi,  sieno  stabiliti  de’  medici  * 
de'  chirurghi  , de’  proposti , degli  uomini  di  .sal- 
vezza ; come  pure  vi  sieno  pronti  tutti  gli  utensili 
e le  medicine  che  possano  bisognare , e custo- 
diti in  modo  che  cadano  subito  sotto  la  mano  e 
eieno  costantemente  tenuti  in  buono  stato. 

Per  ciò  che  risguarda  il  primo  punto , io  sono 
cT  avviso  essere  quest'  obbligo  rigoroso  non  solo 
nsi  limiti  della  giustizia  , ma  ben  anco  secon- 
do le  leggi  della  morale  cristiana  ; io  desidero 
ad  onore  deli’  umanità  che  in  nessun  luogo  sia 
per  parte  di  un’Autorità  frapposto  alcun  lagrime- 
vole , per  non  dire  alcun  ridìcolo  impedimento 
alla  più  sollecita  salvezza  degli  infelici. 

« Prima  di  tutto  ( si  dice  in  un’  ordinanza 
rivista  ed  ampliata  del  Consiglio  di  Hamburg  in 
datafri  febbrajo  179.3)  è ripetutamente  ricor- 
dato a ciascuno  , ed  inoltre  sta  in  generale  ad 
ognuno  , come  uomo  e come  cristiano  , 1’  obbligo 
di  prestar  mano  per  la  salvezza  e per  la  recupera- 
zione  degli  sventurati,  ed  in  particolare  poi  e dovere 
l’esecuzione  degli  ordini  qui  espressi,  di  fare  tutta 
il  possibile  pel  pronto  soccorso  , non  lasciandosi 
trattenere  da  frivolo  pregiudizio  , come  se  il 
toccare  , l’ estrarre  od  il  ricevere  di  propria  auto- 
rità un  uomo  caduto  nell’  acqua  , strangolato  od 
altramente  soffocato  , segnatamente  se  questi  abbia 
voluto  da  se  stesso  privarsi  di  vita , fosse  proibite 
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ovvero  pregiudicCvole  all’ onore;  nessuno  (leve  inoltrò 
lasciarsi  sgomentare  pel  timore  degli  incomodi  e 
delle  spese,  ovvero  perche  creda  non  essere  piu  possi- 
bile il  prestare  utile  soccorso  ad  un  soggetto  già  inti- 
rizzito o colle  sembianze  della  morte.  Si  assicurerà 
poi  per  parte  dell’Autorità  ciascuno  che  accolga  nella 
propria  casa  si  fatto  corpo  di  una  possibilmente  solle- 
cita protezione  per  la  sua  casa  contro  ogni  importu- 
nità , del  più  presto  possibile  allontanamento  del 
corpo  non  più  in  istato  di  vita  , e del  totale  ri- 
sarcimento delle  spese,  ed  eziandio  di  un  soddi- 
sfacimento per  le  spese  e pei  danni  prodotti  dal  - 
1*  ammissione  , ovvero  per  la  somministrazione  dei 
letti  , coperte,  ed  altre  suppellettili  ; e che  ne  verrà 
poi  anco  dato  un  proporzionato  premio.  All’  op- 
posto quelli  che  sgraziatamente  difficolteranno  od 
impediranno  il  salvamento  di  tale  soggetto  , ov- 
vero proibiranno  ad  altri  , che  voleano  prestarvi 
soccorso  , il  farlo  ; come  pure  coloro  che  col 
volervi  por  naso , od  altrimenti  impediscono  i ten- 
tativi di  salvamento  : questi  saranno  stretti  a re- 
sponsabilità ; ed  a misura  della  loro  colpa  saranno 
anche  severamente  puniti  «.  — » Dovrebbe  egli 
( si  dice  nell’  ordine  dell’  Elettorato  di  Magonza 
in  data  3o  maggio  1 788  ) conti  0 ogni  credere 
scoprirsi  alcuna  sì  poco  dabbene  che  nè  avesse 
prestato  soccorso  ad  uno  sgraziato  , nè  aves.e 
procurato  i mezzi  necessari  al  caso , o che  li 
avesse  difficoltati  ? Questi  non  solo  sarà  punito 
colle  più  acri  pene  corporali  ; ma  secondo  la 
qualità  delia  cosa  dovrà  essere  anche  bandito, 
come  membro  indegno  dì  appartenere  ad  una 
società  di  cittadini.  Tutti  i Magistrati  poi  del- 
T Elettorato  debbono  far  ben  conoscere  ai  loro 
Frank  Pol.  Med.  T.  X.  4 
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amministrati  che  sì  fatto  soccorso  non  è In  alcun 
modo  di  danno  al  loro  onore  , e che  non  può 
essere  di  alcun  impedimento  per  esser  ricevuti 
nelle  maestranze,  e nel  corpi  degli  artefici  ; ma  che 
anzi  deve  tornargli  a consolazione  ed  onore  l' avere 
salvato  la  vita  al  suo  prossimo  «.  Anche  l’Olanda 
ci  ha  preceduti  con  un  esempio  degno  di  imita- 
zione. In  Amsterdam  doveano  gli  abitanti  , sotto 
pena  di  25  fiorini , togliere  immediatamente  gli 
annegati  dall’  acqua.  IN  egli  1.  R.  Stati  Austriaci 
sono  sottoposti  a pena  criminale  coloro,  che  sotto 
qualsivoglia  pretesto  portino  il  minimo  impedi- 
mento a colui  che  si  affretti  per  salvare  uno 
sventurato.  Anche  in  Milano  fu  già  nel  1 774 
disposto , che  quegli  il  quale  sarà  chiamato  a sal- 
vare un  annegato  , e non  vi  si  presterà  immediata- 
mente, dovrà  pagare  12  zecchini,  ed  in  ce r ti  casi 
sarà  punito  corporalmente.  Per  ordine  dell’  Elet- 
torato di  Hannover  in  data  24  ottobre  17ÖO 
viene  così  disposto  : n Tanto  la  religione  , quanto 
il  buon  senso  vanno  insieme  d'  accordo  , nondi- 
meno vi  sta  contro  il  pregiudizio  , che  il  soccorso 
ed  il  prestar  mano  ad  un  simile  sgraziato  offenda 
T onore  ; ed  è perciò  che  qui  viene  espressa- 
mente  dichiarato  , che  con  questi  sussidj  nes- 
suno potrà  portare  in  qualsivoglia  modo  danno 
al  suo  onore,  e come  di  leggieri  ogni  uomo 
giudizioso  potrà  da  se  stesso  conoscere  ; ma 
che  anzi  è ad  eminente  onore,  invece  di  es- 
sere a rimprovero  di  sorta  , l’ impiegare  tutte  le 
forze  per  essere  utile  e salvare  un  uomo  , e se- 
gnatamente un  concittadino.  All’ opposto  coman- 
diamo noi  colla  maggiore  fermezza,  che  ciascuno, 
di  qualunque  ceto  esso  sia  , il  quale  abbia  a 
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ravvisare  sì  fatti  morti  apparentemente,  debba, 
senza  il  menomo  ritardo  e senza  che  in  questi 
casi  faccia  d’uopo  una  visita  giudiciale  od  alcuna 
formalità  , prestare  loro  immediatamente  il  ne- 
cessario soccorso  ; ed  allorché  non  possa  ese- 
guirlo da  solo , debba  chiamare  al  piu  presto 
in  soccorso  altri  uomini  a fine  di  potere  imme- 
diatamente estrarre  dall’ acqua  un  annegato  : debba 
tagliare  subito  il  capestro  ad  uno  strowato  ód 
appiccato,  e sia  in  dovere  di  raccogliere  tosto 
un  soffocato,  ovvero  assiderato,  oppure  colpito 
dal  fulmine  e ricoverarlo  in  una  casa  o stanza. 
Fatto  questo  , deve  essere  senza  dilazione  riferito 
1'  accidente  all’Autorità  più  vicina  del  luogo  in 
cui  è stato  ritrovato  lo  sgraziato  , oppure  ove  è 
stato  trasportato  : nella  campagna  poi  allorché  la 
casa  del  Magistrato  o del  Giudice  sia  distarne  , 
si  deve  dirigere  ai  giudici  del  villaggio , ai  giu- 
dici de’ contadini , o ai  rappresentanti  di  alcuno 
de’ suddetti  : nondimeno  , pria  anche  dell’ arrivo 
delle  persone  giudiciali,  ovvero  de’ medici  o chi- 
rurghi, si  devono  dalle  persone  presenti  impiegare 
tutti  i mezzi  di  salvamento  indicati  nella  circo- 
stanza. Così  pure  in  questo  caso  l’Autorità  più 
vicina,  ovvero  la  prima  a cui  sia  stato  riferito 
P avvenuto  deve  impiegare  colla  maggiore  solle- 
citudine ogni  mezzo,  affinchè  siano  chiamati  i me- 
dici , e vi  sia  tutto  ciò  che  bisogna  pel  salva- 
mento : e nel  caso  non  fosse  stato  ancora  levato 
lo  sventurato,  allorché  la  suddetta  più  vicina  o 
prima  Autorità  ha  notizia  dell’ avvenimento  , deve 
impiegare  il  più  pronto  provvedimento  anche  allor- 
quando un  terzo  ne  fosse  la  cagione  della  disgrazia, 
e vi  stasse  pericolo  nel  ritardo  o per  l’esame  o per 


ARTICOLO 


** 

52 

ciò  che  si  potesse  sperare  relativamente  al  salva- 
mento  dello  sgraziato  , o per  la  persecuzione 
del  colpevole  che  venisse  a sottrarsi  ; per  questi 
motivi  e non  al  di  la  , e come  appunto  è stato 
stabilito  , si  impiegheranno  le  più  pronte  dispo- 
sizioni che  saranno  necessarie  al  caso  , senza 
punto  occuparsi  se  lo  sventurato  sia  sfato  trovato 
in  un  luogo  di  propria  giurisdizione , oppure  in 
quella  appartenente  ad  altra  Autorità  ; imperocché 
questo  trattamento  non  b di  alcun  danno  e pre- 
giudizio all’Autorità  che  ha  dominio  sul  luogo  in 

0 O 

cui  il  corpo  venne  rinvenuto  e levato  ; come  neppure 
deve  essere  riguardato  qual  attentato  alla  propria 
giurisdizione , o come  un  atto  possessorio  contro 
la  stessa  ; e ne  verrà  a questo  titolo  data  dal  - 
l’Autorità  Superiore  l’espressa  assicurazione  n. 

Un  ordine  del  Ducato  di  ^iirtenberg  in  data 

1 Marzo  1777  dice:  «Deve  ciascuno  che  rav- 

visi  un  sì  fatto  sventurato  , senza  alcun  indugio  , 
tagliarne  la  corda  o capestro  con  cui  si  è stran- 
golato , scioglierlo  dal  di  lui  collo  , e deve  avere, 
nell’eseguire  il  taglio,  1’  avvertenza  che  lo  strozzato 
sia  un  poco  alzato  in  alto , e che  in  tal  modo 
sia  impedito  il  troppo  stretto  stringimento  del 
legaccio  , come  pure  la  troppo  rapida  caduta  dei 
corpo  sulla  terra  — « in  paiticolare  poi  1 
carnefici  e gli  scorticatori  non  devono  ardire  di 
porre  mano  a sì  fatti  sgraziati , se  non  siano  chia- 
mati dall’Autorità  ; e non  debbono  nella  più 
piccola  parte  porsi  in  accomunamento  con  alcuno; 
e nel  caso  contrario  saranno  puniti  con  severe 
pene  corporali  ? e secondo  le  circostanze  verranno 
anche  banditi  dai  nostri  Stati  Ducali  » Di- 

mostrando  una  sgraziata  esperienza  che  presso  if 
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piu  degli  uomini  1’  indifferenza  agli  altrui  malori 
è grande  e generale  ; cosicché  essi  in  cambio  di 
prestare  soccorso  in  tutti  gli  avvenimenti  , e se^ 
gnatamen'e  nei  casi  di  urgenza , al  prossimo  ; e 
di  fare  riflessione  essere  questo  il  dovere  di  un 
uomo  di  buona  morale  e di  un  cristiano  , e che 
vi  ba  obbligo  di  porlo  in  esecuzione  ; pare 
traggano  piacere  dall’accaduta  disgrazia,  o per 

10  meno  non  ne  hanno  nè  compassione  , nè 
pietà  : in  vista  di  ciò  noi  disporremo  col  mezzo 
di  un  nostro  ducale  concistoro,  che  dai  parrochi  in 
una  acconcia  predica  serale  sia  con  molta  ener- 
gia e persuasione  loro  dimostrato  essere  di  dovere 
1’  affrettarsi  a prestare  soccorso  ai  disgraziati  ; e 
c he  la  trascuranza  nel  farlo  li  rende  sommamente 
colpevoli  avanti  Dio  «. 

Un  ordine  del  Duca  di  Sachsen- Weimar  , in 
data  2 1 febbrajo  177  6,  prescrive  quanto  segue: 
» Nel  caso  alcuno  dei  nostri  sudditi  non  si  regoli 
secondo  1 cristiani  sentimenti  che  noi  abbiamo 
avuto  di  mira  nei  nostri  ordini  nella  presente 
piatente,  destinata  alla  salvezza  ed  al  ristabilimento 
degli  sgraziati  , e segnatamente  allorché  accada  il 
caso  che  un  uomo  adulto,  il  quale  s’incontri 
in  un  appiccato,  non  abbia  cura  di  immediata- 
mente e cautamente  scioglierlo;  e così  pure  una 
donna  la  quale  ravvisando  un  simile  sgraziato  non 
gridi  subito  al  soccorso  ; e generalmente  ciascuno 

11  quale  veda  uno  sgraziato  nell’  acqua  od  in 
qualunque  modo  e dovunque  egli  sia  , e ravvisi 
non  trovarvisi  ancora  persone  sufficienti  per  soc- 
correrlo e salvarlo  ; e non  si  presti  immedia- 
tamente , secondo  le  disposizioni  già  date  per 
concorrere  al  saivamenio;  sarà  punito  secondo 
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le  circostanze  , per  cui  risultino  la  cattiveria  , 
ostinazione  e negligenza,  colla  berlina  o con  pene 
di  case  di  correzione  , che  verranno  stabilite  , 
ovvero  con  pene  corporali  «. 

]Je*  e inoltre  ciascuno  essere  obbligato,  tosto  che 
ne  sia  richiesto  , ricevere  nella  sua  piu  vicina  casa 
uno  sgraziato,  ovvero  un  morto  apparentemente, 
di  qualunque  genere  esso  sia  , e prestargli  soc- 
corso con  tutte  le  sue  forze  , coll’  assoluta  sicu- 
rezza, che  gli  verranno  risarcite  senza  ritardo 
tutte  le  spese.  Ciascuno  deve  essere  pronto  a 
chiamare  in  soccorso  i'  più  vicino  medico  o chi- 
rurgo , ad  ire  a prendere  i necessari  strömend  e 
rimedi  . e ad  eseguire  colla  maggiore  esattezza 
tutto  ciò  che  verrà  ordinato  dai  medici  assistenti. 
Quelli  che  cagioneranno  impedimento  a coloro 
che  con  carità  frateria  si  occupano  per  ricuperare 
i morti  apparentemente  , oppure  cercheranno  col 
dissuadere,  owero  ccd  motteggiare  di  raffreddare 
lo  zelo  , dovranno , come  ordinario  le  menzionate 
disposizioni,  essere  costretti  senza  alcun  riguardo 
alla  più  severa  risponsabilità.  Allora  quando  poi 
dopo  i tentativi  della  durata  di  sei  a sette  ore  non 
venga  salvato  ; e dopo  essere  restato  per  dieci  a do- 
dici ore  abbandonato  a se  stesso  in  un  letto  caldo  , 
col  conveniente  riguardo  , non  si  giunga  a po- 
terlo ristabilire  , allora  , e nel  caso  solo  che  il 
medico  non  abbia  alcun  motivo  per  chiedere  una 
dilazione  , potrà  il  corpo  «ledo  sventurato,  allor- 
ché la  numerosa  famiglia  da  cui  venne  raccolto 
non  avesse  che  una  sola  stanza,  o essere  ricevuto 
da  un  parente  della  stessa  nel  medesimo  luogo 
(colla  necessaria  circospezione  però  che  il  tra- 
sporto ne  accada  colla  maggiore  cautela  ),  ovvero 
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dovrìà  un  altro  cittadino  assumersi  II  dovere  di 
ricoverarlo  ; e Farla  da  buon  amico  con  colui  che 
già  ne  sostenne  il  peso  , e fino  a tanto  che  ne 
venga  eseguito  il  sotterramento.  Allorché  avesse 
ogni  Comune , come  ho  già  superiormente  espo- 
sto (0  » il  suo  mortorio  , oppure  esistesse  uno 
spedale  ne’  luoghi  di  certa  popolazione , è ben 
chiaro  che  le  abitazioni  de’  privati  , essendo  ad 
eguale  distanza, dovrebbero  esserne  risparmiate; molto 
più  che  si  tratta  di  non  lieve  peso.  Se  si  trovino 
poi  quartieri  di  guardie  alle  rive  dei  gran  fiumi 
o dei  laghi  , nei  luoghi  appunto  in  cui  la  navi- 
gazione sia  più  pericolosa , si  può  molto  bene  e 
senza  perdita  di  tempo  servirsene  per  lo  stesso 
oggetto. 

Non  solo  le  minacce  debbono  costrìngere  gli 
uomini  inattivi  ed  insensibili  che  senza  di  esse  se 
ne  starebbero  inoperosi , al  salvamento  degli  sgra- 
ziati ; ma  debbono  essere  parimente  stabiliti  del 
premi  per  coloro  che  salvano  la  vita  ad  un  uomo, 
oppure  che  si  sono  occupati  con  zelo  ed  attività 
per  salvarlo.  La  Società  Olandese  stabilisce  per 
colui  che  ha  estratto  dall’ acqua  un  uomo  ritenuto 
per  morto  , e che  gli  abbia  salvato  la  vita , il 
premio  d’ una  medaglia  di  sei  zecchini,  su  cui 
deve  essere  Inciso  il  nome  del  salvatore  (2).  In 
Hamburg  è stabilito  a ciò  il  premio  di  [O,  20, 
5o  ed  anche  100  talleri  in  ricompensa,  che  deve 
avere  per  misura  il  caso,  il  numero  , il  travaglio 
ed  anche  i danni  di  coloro  che  prestarono  soccorso  ec. 


(1)  V.  il  volume  precedente. 

(2)  Mémoires  de  la  Société  d' '^Amsterdam  en  Jdvcur  des  noyées * 
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Verrei  dato  eziandio  un  premio  , quantunque  i 
tentativi  pel  sa)  amento  non  sieno  riusciti  : ed  a 
quelli  i quali  somministrano  casa  , letto  , utensili , 
si  darà  un  ricompenso  proporzionato  al  danno 
che  ne  potrebbero  a* ere  soffeito  (ij.  A Parigi 
fino  dal  1773  si  pagano  a motivo  degli  annegati  , 
al  primo  cioè  che  indica  al  più  vicino  corpo 
di  guardia  ove  è caduto  un  uomo  nell'  acqua  , sei 
lire;  a quello  che  l’ha  estratto  dall’acqua  e che 
gli  ha  prestato  soccorso  24  IRe  ; al  sotto  officiale 
ed  ai  soldati  del  cupo  di  guardia  che  all’avviso 
ricevuto  sì  saranno  rerati  nel  luogo  e sul  sito  f 
ed  avranno  eseguito  tutto  ciò  che  era  d1 2 3  uopo  , 
e ne  avranno  latto  il  corrispondente  rapporto , 
vengono  date  lire  18,  di  cui  la  te!’za  parte  e 
a favoie  del  sotto  ufficiale  e due  terze  parti  sono 
pei  soldati.  Tutte  le  spese  che  necessariamente 
avranno  dovuto  accadde  per  V annegato,  e sono 
provate  col  mezzo  di  testimonianze  valevoli , ven- 
gono indennizzate;  e viene  pagata  la  metà  della 
Sopra  menzionala  rimunerazione,  allorché  l'anne- 
gato non  fosse  più  in  istato  d’  essere  richiamato 
a vita  (2).  In  Austiia  e stabilito  il  premio  di 
25  horini  per  colui  che  avrà  salvato  uno  sven- 
turato dal  pericolo  della  morte  (3).  In  Boemia  23 
persone  ottennero  dal  primo  di  gennaio  1789  fino 
ali’ ultimo  di  luglio  1790  il  premio  or  ora  accen- 
nato. Dal  primo  d'agosto  1790  fino  all’ ultimo  di 
dicembre  1798  ne  hanno  ottenuto,  come  risulta  dai 


(1)  Günther } 1.  c.  T.  ì.  pj*g.  69-70, 

(2)  pih  , 1.  c.  p.  4c~41- 

(3)  Ordinanza  del  primo  Luglio  1769. 
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regista  officiali  , 25  la  stessa  ricompensa  (1).  li 
Governo  di  Hannover  premiò  il  salvamento  di  imo 
sgraziato  con  42  talleri,  e colla  metà  allorché  i 
tentativi  non  aveano  avuto  prospero  effetto,  « Le 
spese  che  si  saranno  dovute  incontrare  tanto  pel 
ricovei  0 , quanto  per  1’  assistenza  che  venne  pre- 
scritta per  un  si  fatto  sventurato,  saranno  in  ogni 
caso  pagate  , sia  egli  stato  richiamato  alla  vita  , 
oppure  no  , allorché  se  ne  presenti  la  voluta 
testimonianza;  e ne  verrà  ordinato  il  pagamento, 
previa  quella  tassa  che  ne  potrebbe  essere  giusta  , 
dall’Autorità  del  distretto  di  giurisdizione  criminale 
in  cui  il  corpo  sia  stato  trovato , ed  a cui  dovrebbe 
appartenere  la  spesa  del  raccoglimento  dei  corpo 
e l’esame  dell’ accaduto,  qual  peso  della  giuriseli-* 
zlone.  Nel  nostro  ducato  di  Bremen  e Verdcn  le 
sopra  accennate  spese  riconosciute  necessarie  per 
questo  motivo , verranno  eseguite  coi  fondi  nel 
modo  finora  praticato  nei  diversi  distretti  per  le 
ordinarie  spese  criminali.  E chiaro  poi  da  se,  che 
nel  caso  in  cui  lo  sgraziato  , od  i di  lui  più 
vicini  parenti  in  linea  ascendente , ovvero  discen- 
dente, siano  in  istato  di  poterne  sostenere  col 
proprio  il  peso  , debbano  da  essi  , o coll'  eredita 
dello  sgraziato , essere  rimborsate  le  menzionate 
spese  ai  capi  della  giurisdizione.  Allorché  fino 
dal  principio  sia  conosciuto  che  nessun  rimedio 
possa  essere  di  vantaggio;  come,  per  esempio, 


(t)  A.  F.  Z ARDA,  Zuschrift  ec.  Indirizzo  al  mìei  concitici - 
dini  boemi,  e segnatamente  agli  abitanti  della  capitale,  Praga, 
nsguardante  i mezzi  di  salvamento  da  impiegarsi  per  gli  sgraziati 
ail  impensata.  Praga  1799*  n.°  3. 
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p.  e.  nel  caso  che  il  soggetto  sia  già  da  alcuni 
giorni  nella  situazione  infelice  nella  quale  venne 
trovato,  ovvero  sia  già  caduto  in  putrefazione: 
cessa  naturalmente  lo  scopo  della  cura  , ed  in 
conseguenza  non  v’ha  più  bisogno  di  spese  (l).  A 
Kopenhagen  venne  stabilita  una  medaglia  del  valore 
di  cinque  zecchini , oppure  T equivalente  in  danaro 
a colui  che  avesse  richiamato  a vita  un  annegato 
morto  apparentemente  ; e ne  erano  poi  inoltre 
indennizzati  la  fatica  e Io  sborso.  La  Società 
reale  d’  umanità  di  Londra  paga  pel  ristabilimento 
cinque  ghinee , e tre  ghinee  allorché  i tentativi 
sieno  stati  inutili.  La  R.  Accademia  delle  scienze 
a Lisbona  stabilì  dieci  lire  sterline  per  la  salvezza 
di  un  annegato  , e la  metà  di  questo  premio  , 
allorché  le  prove  non  ebbero  buon  effetto.  Il 
consiglio  di  sanità  in  Milano  promise  in  data 
$ .J  ottobre  1774  a chiunque  avesse  richiamato  a 
vita  un  annegato  dodiri  zecchini.  11  duca  di  Mo- 
dena stabilì  cento  franchi  di  premio  a quegli  che 
sapesse  provare  aver  egli  salvato  la  vita  ad  un 
annegato.  Il  gran  Duca  di  Toscana  premiò  nel 
1777  un  uomo  che  con  animo  deciso  avea  salvato 
una  donna  caduta  nelì'Arno  , con  20  zecchini , e 


(1)  Faccio  osservare  che  un  savio  Governo  non  deve 
abbandonare  la  durata  del  tempo  nel  quale  uno  sgraziato 
deve  essere  custodito  ad  una  arbitraria  determinazione, 
oppure  ad  una , di  leggieri , mal  fondata  congettura  delle 
Comuni  che  cercano  ogni  via  per  sottrarsi  dalle  spese  ; e 
rammento  ancora  un’altra  volta  che  , ad  eccezione  dell’ im- 
putridimento , non  vi  ha  alcun  altro  indizio  certo  ; e che  fino 
a tanto  non  esista  questo  segno  non  si  può  stabilire  un  tempo 
alla  possibilità  del  ricuperamentcu 


\ 
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decretò  che  sì  Fatta  ìimunerazione  dovea  essere 
pacala  per  ciascun  salvamento  dì  vita  in  sì  fatti 
accidenti,  e presa  daTerano  (t). 

Trovandosi  de7  filantropi  che  ri  fiutino  il  premio 

0 per  generosità  0 perchè  siano  in  buona  fortuna, 
è molto  a desiderarsi  che  i nomi  di  tutti  coloro, 

1 quali  hanno  richiamato  a vita  un  morto  appa- 
rentemente , unitamente  ad  una  breve  storia  della 
loro  bella  azione  , siano  posti  in  un  libro  desti- 
nato dai  Governo  a contenere  le  disposizioni  da 
essi  date  pel  salvamento  ; e che  nello  stesso  tempo 
per  ordine  dell’ auto»  ita  siano  inseriti  nella  gazzetta 
del  paese  , ed  unitamente  a questa  si  debbano  in 
ogni  comune  della  Provincia  , nel  mentre  del 
servigio  divino  , rendere  solennemente  noti  dal 
parroco  al  popolo  riunito.  » Coloro,  dice  il  rife- 
rito ordine  di  Sachsen  "Weimar  , i quali  per  la 
salvezza  di  uno  sgraziato  subitamente  e pei  primi 
incominciano  , devono  essere  dall’  autorità  com- 
mendati per  1’  imitazione  , ed  eziandio  dal  pulpito  , 
allorché  il  popedo  è radunato  , presentati  per  ser- 
vire di  esempio. 

In  risguardo  al  secondo  punto  io  sono  d’ avviso 
che  in  tutte  le  scuole  del  popolo  abbiano  ad  esporsi 
i doveri  verso  gli  uomini  sgraziati  , che  esatta- 
mente si  combinano  con  quelli  della  religione; 
come  pure  si  abbiano  a dare  istruzioni  tanto  sulle 
cause  di  sì  tristi  avvenimenti , quanto  sui  princi- 
pali mezzi  di  salvamento  , come  si  è già  ordinato 
ad  Hamburg  (2).  E ancora  un  resto  dell’  antica 


(1)  Journal  cncyclopédique.  Juin  1772  p.  317. 

(1)  Günter  t 1.  cit  p.  68.  In  conseguenza  dei  saggi  avvisi 
di  Dresda,  pag.  ip5,  1786,  sono  pei  ragazzi  nella  scuola  dei 
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nostra  rozzezza  , cioè  che  nelle  scuole  del  popoift 
sì  poco  si  insegni  sulle  regole  della  propria  con- 
servazione , e sui  principali  doveri  verso  se  stesso* 
i propri  concittadini  e verso  gli  animali  dome- 
stici. Se  i nostri  catechismi  invece  di  essere  com- 
posti solo  da  zelanti  teologi  il  fossero  stati  nello 
stesso  tempo  da  savi  uomini  di  Stato  , da  eco- 
nomi e da  medici , certamente  le  nozioni  le  più 
utili  del  popolo  avrebbero  fatto  già  grandi  pro- 
gressi. 11  catechismo  ed  il  calendario  del  popolo, 
quantunque  non  abbiano  posto  nelle  nostre  bi- 
blioteche , sarebbero  però  ai  miei  occhi  , allorché 
siano  ciò  che  dovrebbero  essere  , i più  impor- 
tanti per  F umanità  ; ed  il  parroco  , come  pure 
il  maestro  di  scuola  , sebbene  fossero  appena 
istruiti  a metà  in  tal  maniera  ; ma  insegnassero  , 
unitamente  ai  fondamenti  della  credenza  , tutte 
quest’ altre  cose  buone,  ^sarebbero  assolutamente 
i più  ragguardevoli  ed  i primi  professori  dello 
Stato,  lo  sono  d avviso  che  non  sarebbe  cosa 
indegna  delle  più  illustri  accademie  scientifi- 
che comporre  , o da  per  se  la  parte  non  teo- 
logica di  un  catechismo  , ovvero  di  stabilire 
un  premio  di  molto  valore  a chi  ne  presen- 
tasse il  migliore  progetto.  Già  alcuni  medici 


poveri  di  Dresda  stabiliti  de*  premi  pubblici  , i quali  si  ri- 
feriscono anche  all’  ordine  del  principe  in  data  16  settem- 
bre 1770  riguardante  il  salvamento  degli  sgraziati,  come 
pure  relativamente  a quelli  che  per  isventura  vennero  con- 
dannati ad  una  sepoltura  avanti  tempo.  Molto  vere  ed  im- 
portanti sono  le  osservazioni  che  SCHKRF  ha  dato  su  questa 
notizia  (Archiv,  der  medizin.  poliz.  ec„  Archìvio  dì  polizia 
medica  3 e della  medicina  del  popolo.  Voi.  IV.  P.  I.  p,  i4q-v5i.) 
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tedeschi  hanno  su  dì  ciò  fatto  utile  Intrapresa  ; e 
segnatamente  In  risguardo  al  fisici  accidenti  sgra- 
ziaii,  ed  alla  morte  apparente  hanno  efficacemente 
contribuito  ; e debbo  lusingarmi  che  anche  nella 
mia  opera  di  polizia  medica  possano  riscontrarsi 
importanti  cenni  per  sì  fatto  lavoro;  e fino  al  com- 
pimento di  esso  si  avrebbero  ad  introdurre  i 
precetti  che  si  trovano  già  nei  qui  menzionati 
catechismi  di  sanità  , nei  libri  di  bisogno  e soc- 
corso, e nelle  tabelle  di  salvezza  (i)  ; come  pure 
negli  ordini  governativi  in  conseguenza  dei  prov- 
vedimenti di  salvamento,  emanati  o da  emanarsi  an- 
cora ; e dovrebbero  essere  spiegati  pubblicamente 
nelle  scuole  dei  popolo  e dal  pergamo  , ed  impressi 
nei  calendari,  pubblicati  ne’ luoghi  convenevoli  e 
sparsi  nella  maggior  possibile  maniera,  e dati  gratui- 
tamente. Potrebbero  pure  tutti  i pubblici  maestri 
del  popolo  , segnatamente  i parroehi  , come  pure 
i rettori  di  morale  (2)  andare  indagando  tutti  i 


(1)  V.  segnatamente  le  tabelle  state  pubblicate  da  Strow 
sul  salvamento  de1 2 * * 5  morti  apparentemente.  Di  queste  ne  ha 
fatto  pubblicare  il  conte  Magny  16,000  esemplari,  parte  in 
tedesco  e parte  in  lingua  morava,  e per  decreto  I.  e K.  ne 
furono  sparsi  dal  Governo  1798  per  tutta  la  Moravia-  Qui 
pure  appartiene  il  libro  di  Z$rda  Compendio  in  j'orma  di  tabeila3 
preso  dal  libro  tascabile  che  tratta  dei  mezzi  di  salvamento  per 
gli  uomini  morti  apparentemente.  Praga  1798;  come  pure  il 
Catechismo,  delle  morti  apparenti.  Berlino  1787.  MAI' Er" s t 
Unterricht  ec.  Istruzione  pel  contadino , come  debba  regolarsi 
pei  morti  e per  quelli  che  sono  in  subitaneo  pericolo  della  vita% 
Hamburg  1790. 

(2)  Della  superstizione  in  risguardo  agli  annegati.  Indirizza 

ai  lavoratori  delle  saline  ed  ai  pescatori  di  Halle  ec.  Halle  1780, 

Vedi  anche  presso  Scherf Archiv  der  median  ec.  sdrchWiq 

di  polizia  medica.  Voi.  Ili  p.  027  e stg. 
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pregiudizi  che  si  oppongono  alle  Intraprese  di 
salvamento  e di  vigorosamente  combatterli.  Re- 
gnava fra  i pescatori  ed  i lavoratori  delle  saline 
di  Hall  e il  pregiudìzio  nel  tale  e tal  giorno  non 
si  deve  levare  alcuno  dall’  acqua  , od  almeno  non 
si  deve  intraprendere  che  dopo  il  tramontare  del 
sole;  imperocché  i £>  spirito  o la  larva  dell’ acque 
vuol  avere  il  suo  diritto  : ed  allorché  le  venga 
negato  , vi  ha  uno  per  tutto  1’  anno  che  \a  in 
pericolo  sull’  acqua.  Si  potrebbe  avere  la  stessa 
disgrazia  ed  esserne  ciascuno  il  più  vicino  « — ■ 
» Nulla  fa  se  un  annegato  sia  tolto  dall’  acqua 
due  ore  prima  oppure  dopo  ; chi  deve  morire 
muore  nondimeno,  e chi  è destinato  a vivere  vive  ! 
Quando  1’  uomo  è una  volta  incito  , possono  i 
dottori  intraprendere  su  di  esso  ciò  che  vogliono; 
ma  esso  è , e resta  morto  «. 

In  alcuni  luoghi  vi  sono  ancora  medici  e chi- 
rurghi , e quest’  ultimi  sono  generalmente  più 
presto  chiamati  in  soccorso  , i quali  sono  soltanto 
superficialmente  istruiti  nelle  cose  fondamentali 
che  si  esigono  per  essere  di  sussidio  agli  sgra- 
ziati. Per  lo  che  il  Governo  Elettorale  di  Ma- 
gonza ha  ordinato  in  data  3o  Maggio  1708 
» che  in  avvenire  non  sarà  impiegato  alcun  lìsico 
di  paese  , se  prima  non  sia  stato  esaminato  spe- 
cialmente su  quest’  oggetto  , e non  abbia  dato 
prove  di  abilità  «. 

Il  regolamento  cbe  riguarda  P inspezione  dei 
periti  , dei  delegati  e degli  aiutanti  , esige  pri- 
mieramente che  nelle  scuole  principali  del  paese 
si  dia  un’istruzione  esatta  relativamente  al  modo 
con  cui  devono  condursi  i medici  ed  i chirurghi 
nel  trattamento  degli  sgraziati  e de'  morti  appa- 
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rentemente  ; e pel  premi  pubblici  si  deve  avere 
di  mira  per  quanto  sì  latta  istruzione  sia  stata 
fruttifera.  1 medici  i quali  avessero  fatto  i loro 
studi  in  iscuole  stranici  e , dovrebbero,  pria  di  es- 
sere impiegati  e molto  più  pria  di  essere  accet- 
tati a servigio  delio  Stato  , dare  prove  della  loro 
abilità  anche  in  questa  parte.  Del  resto  dovi  eb- 
bero i fisicati  del  paese  essere  in  modo  distribuiti 
che  non  mancassero  nè  di  medici  , nè  di  chirur- 
ghi , segnatamente  nei  Comuni  in  cui  vi  ha  na- 
vigazione sui  fiumi,  sui  laghi,  od  in  cui  esistano 
stabilimenti  per  bagni  , scuole  pel  nuoto,  bi  in- 
tende bene  che  eziandio  quei  medici  e chirurghi 
ì quali  non  hanno  alcuno  stipendio  dallo  biato  , 
tosto  che  sieno  chiamati  per  salvare  degli  sgra- 
ziati , de’ morti  apparentemente , sono  obbl  igati  a 
piestarvisi  immediatamente.  Allorché  le  città  di 
Lione  e di  ilouan  si  preselo  cura,  in  conseguenza 
dell’ esempio  dato  dalla  capitale,  della  salvezza 
de’  loro  annegati  , hanno  immediatamente  deter- 
minato que’  medici  e chirurghi  , che  il  primo  fra 
di  loro  il  quale  venga  per  tale  avvenimento  chia- 
mato , debba  recarsi  immediatamente  sul  luogo 
che  gli  verrà  indicato  per  prestare  i necessari 
soccorsi. 

E chiaro  parimente  già  per  se  stesso,  che  ogni 
rappresentante  del  luogo  debba  ai  primo  cenno  di 
uno  sventurato  avvenimento  impiegare  tutti  i mezzi 
che  sono  indicati  pel  più  sollecito  salvamento  , e 
chiamare  in  conseguenza  tutte  le  persone  del  suo 
luogo  , le  quali  sieno  necessarie  , come  pure  prov- 
vedere tutti  gli  stromenìi  e tutti  i mezzi  che  sieno 
d’  uopo  alla  salvezza  , e mantenere  , colla  sua  pie* 
senza  a tutto  ciò  che  vi  si  debbe  operare  , il  buoa 
ordine. 

« 
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Iti  Lombardia  era  al  mio  tempo  ni  uso,  allor- 
ché I bovini  bisognavano  in  autunno,,  a motivo 
d’  avere  inghiottito  esuberantemente  foraggi  molto 
succosi  , ovvero  poco  pria  coperti  dalla  brina  , 
essendo  sui  pascoli  pubblici,  uij  pronto  sussidio, 
che  il  custode  di  essi  suonava,  nel  paese  vicino, 
la  campana  dello  stonilo,  e così  chiamava  i par- 
rocchiani ad  un  pronto  soccorso  che  consisteva 
nella  nota  puntura  dello  stomaco.  Perché  non 
dovremmo  noi  appigliarci  allo  stesso  me?.zo,  segna- 
tamente in  tempo  di  pace,  nei  (pale  non  si  ha 
a temere  che  la  chiamata  all'  unione  possa  cagio- 
nare sedizione  alcuna;  allorché  si  tratti  di  uno  o 
più  uomini  che  t re  vinsi  in  pericolo  della  vita  ‘ 
abbandonando  nell’estate  gli  abitanti  della  cam- 
pagna nella  maggior  parte  le  loro  case  per  eseguire 
I propri  lavori  m i vicini  campi  ? Per  non  porre  poi 
un'  intera  comune  nei  timore  di  una  disgrazia 
generale  , dovrebbe  essere  ordinato  un  suono 
determinato  e noto  a ciascuno,  per  cui  solo 
quelli  verrebbero  ad  essere  chiamati , che  fossero 
capaci  a prestare  soccorso  in  si  fatti  avvenimenti 
sventurati.  Presso  i cattolici  e già  in  uso  senza 
ciò  uno  speciale  suono  di  una  sola  campana  , 
allorché  si  debba  portare  il  viatico  ad  un  malato; 
e ciò  accade  in  campagna  ad  ogni  ora  del  giorno  , 
affinchè  i credenti  possano  con  tale  avviso  riunirsi 
e secondo  Y antico  costume  accompagnare  solen- 
nemente il  prete  alla  casa  del  paziente.  Perchè 
dunque  si  avrebbe  a proibire  un  simile  suono  per 
chiamare  i cittadini  al  salvamento  di  un  uomo  ? 
Si  ha  pure  una  volta  in  molti  paesi  , Imo  a che 
3a  polizia  non  ebbe  rimediato  al  disordine  , a 
tutta  possa  suonato  pei  temporali  e per  le  streghe; 
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porche  non  si  dovrebbe  poi  suonare  la  campana 
nella  circostanza  in  cui  realmente  potrebbe  e^sa 
giovai  e r 

È però  di  impedimento  un  gran  concorso  di 
persone  nei  tentativi  pel  ristabilimento  d i morti 
apparentemente  , come  io  ho  già  rammentato  ( § 7 ); 
ciò  che  non  possono  in  tale  circostanza  fare  di 
utile  sei  o sette  persone,  non  si  potrà  certamente 
attendere  da  una  folla  di  gente  più  curiosa  che 
disposta  ad  essere  di  sussidio.  11  morto  apparen- 
temente ha  bisogno  di  un’  aria  pura  ed  affatto 
libera  ; ed  allorché  esso,  essendo  posto  in  ricovero , 
venga  circondato  da  una  quantità  di  persone  , dif- 
fìcilmente potrà  giungere  ad  avere  respiro.  In  sì 
fatto  concorso  è necessario  alla  sicurezza  tanto 
del  morto  apparentemente  , quanto  a quella  della 
famiglia , la  quale  lo  ha  accolto  , che  i delegati 
presenti  impediscano  1’  accesso  alla  casa  in  cui 
v'  ha  occupazione  per  la  salvezza  di  un  uomo  ; ed 
a tale  effetto  la  pongano  sotto  la  custodia  di 
guardie , o per  lo  meno  la  facciano  tenere  chiusa 
e siano  dati  ordini  severi  per  tenervi  lontano  ogni 
tumulto. 

L’ordine  d’ Amburgo  in  data  ri  febbrajo  1798 
rivisto  ed  ampliato  , e riguardante  il  salvamento 
dei  caduti  nell'  acqua  , od  altramente  soffocati  , 
dice:  v Ogni  accesso  ad  oziosi  spettatori  nella 
casa , o qualsiasi  ricovero  in  cui  sia  stato  accolto 
lo  sgraziato  , deve  essere  assolutamente  proibito  ; 
imperocché  non  solo  Ingiusto  sarebbe  di  porre 
nell’  imbarazzo  e nel  pericolo  colui  che  ha  pre- 
stato la  propria  abitazione,  spinto  da  filantropia; 
ma  altresì  perchè  in  sì  fatta  guisa  ne  verrebbe 
ristretto  il  locale  ; e V aria,  che  al  sommo  è rieces* 

Fravk  Poi . Mecl.  5 
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sario  sia  pura  , ne  verrebbe  resa  guasta  e ne  ver- 
rebbe così  pure  impedito  ii  salvamento.  Egli  è 
perciò  vietalo  alle  guardie  , sotto  le  pene  le  piu 
severe  , il  permettere  ad  alcuno  1J  ingresso  nella 
casa,  senza  un  espresso  permesso  del  padrone  , 
oppure  del  medico  o del  chirurgo  legale  , stativi 
destinati  , ec.  (i)  « 

In  quel  modo  stesso  si  danno  buone  di- 
sposizioni relativamente  agli  incendi  , per  cui 
quelli  che  sono  destinati  a spegnere  gli  ingendi , 
ne  hanno  già  anticipatamente  l’incumbenza  e de- 
vono essere  resi  noti  con  un  ordine  pubblico  ; 
per  lo  che  a ciascun  cittadino  in  sì  fatti  pericoli 
pubblici  deve  essere  stabilito  il  proprio  posto  a 
fine  di  prevenire  qualsivoglia  confusione  ; i fale- 
gnami , i murarori  , gli  spazzacammini  devono 
essere  destinati  a salire  i tetti  per  impedirvi 
l’eruzione  delle  fiamme:  nel  mentre  altre  persone 
non  atte  a quest’  offizio  debbono  essere  destinate  al 
trasportare  acqua  ; e si  deve  avere  cura  che  le 
trombe , i secchi  e le  scale  destinate  a spe- 
gnere il  fuoco  siano  riviste  ed  esaminate  nei 
tempi  prescritti , e devono  essere  costantemente 
tenute  in  buono  stato  ; così  pure  dovrebbe  essere 
sempre  pronto  in  ogni  Stato  tutto  ciò  che  può 
riguardare  la  salute  de’  cittadini  caduti  in  pericolo. 
Nel  primo  caso  non  si  tratta  che  della  perdita 
delle  sostanze,  c nel  secondo  della  perdita  della 
vita  de’ cittadini  ; e quantunque  1’  annegamento  ed 


(i)  La  consecutiva  disposizione  a quest’  ordine  sul  numero 
delle  persone  da  lasciarsi  entrare,  s’appoggia  a circostanze? 
locali;  non  ne  concede  però  al  di  là  di  nove.  GÜNTHER? 
1.  c.  p.  58. 
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li  soffocamento  non  trascinino  tanto  in  rovina  e 
non  minaccino  tanto  come  il  fuoco;  nundimeno 
si  debbe  considerare  che  la  navigazione  sui  laghi , 
sui  gran  dumi  e sui  canali,  come  pure  il  nuoto, 
gli  stabilimenti  pe1  bagni , le  fonderie,  le  miniere, 
gli  scavi  del  carbone , ec. , producono  annual- 
mente perdita  di  buoni  cittadini , e che  in  piu 
luoghi  si  potrebbe  facilmente  evitare.  La  semplice 
chiamata  dei  buoni  cittadini  al  soccorso  in  tal 
pericoli  5 oppure  il  semplice  appello  , essendo  fra 
gli  uomini  non  molto  generale  l’  umanità  , non  è 
sufficiente  : non  essendovi  nelle  province  veruna 
Società  di  salvezza  , non  esistono  convenevoli 
stabilimenti  nelle  comuni  situate  ne’  luoghi  i più  peri- 
colosi ; devono  perciò  essere  destinati  al  salvamento 
uomini  speciali  , ed  istruiti  in  tutto  ciò  che  biso- 
gna, e nello  stesso  tempo  essere  provvisti  preven- 
tivamente tutti  gli  utensili  ed  oggetti  bisognevoli 
al  salvamento, e tenuti  questi  in  buono  stato;  nè 
sì  deve  dire  che  il  Governo  abbia  esaurito  tutti 
i mezzi  che  sono  necessari  alla  salvezza  de’  sudditi 
fluttuanti  in  un  subitaneo  pericolo  della  vita.  Ot- 
time sono  le  disposizioni  che  sono  state  prese  in 
Amburgo  anche  su  questo  soggetto  ; per  lo  che 
ove  si  trovino  guarnigioni , come  pure  ove  siano 
in  attività  guardie  notturne,  siano  pur  esse  civiche, 
sono  esse  obbligate  alia  pia  rigorosa  esecuzione 
degli  ordini  relativi  alla  salvezza  degli  sgraziati , e 
ciascuno  di  essi  deve  essere  fornito  di  un  esem* 
piare  delle  regole  che  lo  risguardano  (1). 

Nei  porti  di  mare  ove  non  mancano  uomini  i 
quali  si  esercitino  nel  nuotare  e nel  tuffarsi , 


(1)  V.  GUKTgER  . }.  p.  5*7.  l§§. 
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sono  più  frequentemente  e più  prontamente , almeno 
nel  tempo  d'  estale  , estratti  dall’  acqua  «li  sgraziati; 
ed  in  conseguenza  anche  più  facilmente  salvati  : 
e questa  è una  delle  pia  importanti  cause  per  cui 
ivi  sono  molto  più  necessari  i provvedimenti  di 
salvamento  ; ed  in  conseguenza  vi  vennero  anche 
stabiliti  di  preferenza  e vi  furouo  tenuti  sempre 
in  migliore  stato  che  altrove  (i).  In  Venezia  i 
ragazzi  de’  gondolieri , ed  altri  fanciulli  somigliano 
ai  veri  anfibj  : li  vidi  io  correre  a gara  e prendere 
con  somma  celerità  un  paolo  gettato  nejla  laguna . 
Nel  mentre  io  sto  cosi  scrivendo  , leggo  nella 
gazzetta  di  Pietroburgo  il  seguente  avviso  : » Al 
principio  di  questo  mese  (agosto  1811  a Pie* 
troburgo  ) presero  bagno  a Kaluga  molti  semi- 
naristi. Tutt’  ad  un  tratto  alzò , uno  fra  di  essi 
sbigottito  , forti  grida  , dicendo  che  coi  piedi 
avea  toccato  un  cadavere:  si  riconobbe  che  man- 
cava il  fanciullo  Bogolubow;  ma  che  nessuno  ten- 
tava di  salvare  ; allorché  s’  accinse  all’  impresa  il 
di  lui  camarata  Orlow  di  dodici  anni.  Ai  tuffarsi 
la  terza  volta  gli  riuscì  di  estrarne  il  corpo  , e 
quantunque  già  scorsa  fosse  una  mezz’  ora  in  cui 
giaceva  sott’  acqua,  fu  nondimeno  ritornato  a vita. 
Agli  elogi  che  vennero  fatti  a Orlow  per  la  sua 
impresa  rispose  : egli  studia  nella  stessa  mia  classe 


j(i)  Io  leggo  però  con  sorpresa  la  pubblica  deposizione  che 
a bordo  delle  navi  reali  in  Inghilterra  ia  terza  parte  de”  ma- 
rinai non  sa  nuotare , e che  l’ imperizia  nell’  arte  di  nuo- 
tare è probabilmente  la  causa  che  annualmente  un  gran 
numero  di  navigatori  nei  naufragi  affatto  vicini  alla  terra 
va  a perire.  Incjury  ec.  Esame  sul  cattivo  regolamento  ec. , 
Q-EREMIT  B4RTU4M  i »egli  annali  di  Jouug.  £.  1798^.  17/^ 
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ec!  ha  una  madre  : poveretta  avrebbe  pianto  se  io 
non  lo  avessi  salvato.  La  Società  de’  nobili  di 
Kaluga  ha  dato  una  somma  pel  sostegno  dei  due 
giovani  amici  <c. 

Essendo  diventata  1’  arte  dì  nuotare  e di  tuffarsi 
nell’  acqua  uno  dei  piu  indispensabili  oggetti  pei 
popoli  che  traggono  la  loro  vita  per  una  gran 
parte  de!  giorno  sulle  onde  ; b perciò  quest/  arte 
pei  paesi  che  sono  incrocicchiati  da  gran  laghi  , 
da  canali  e da  fiumi , come  già  ho  indicato 
altrove , per  lo  meno  , di  molto  importante  van- 
taggio  (r),  c si  sa  quanta  preponderanza  dia  essa 
ai  militari  su  quelli  che  hanno  poca  maestria  ne! 
nuotare  e nel  tragittare  i fiumi.  Solo  coloro  che 
posseggono  questa  destrezza  meriterebbero  il  titolo 
onorevole  di  uomini  di  salvezza  ; ed  un  Governo 
provido  non  manca  di  mezzi  per  promovere  vigo- 
rosamente e colle  corrispondenti  regole  di  circospe- 
zione V arte  del  nuotare  , e del  tuffarsi  , segnata- 
mente  ne’  luoghi  in  cui  non  di  rado  accadono 


(i)  Tuli’ altramente  era  la  cosa  in  Lombardia  durante  il 
mio  soggiorno  in  essa.  Sui  laghi  di  quel  magnifico  paese, 
sul  lago  di  Como  , sul  lago  Maggiore  va  annualmente  a pe- 
rire una  gran  quantità  di  persone  , ed  una  non  lieve  quan- 
tità di  gente  muore  nei  frequenti  fiumi  enei  condotti  d’acqua 
che  dappertutto  dividono  il  paese , senza  che  su  di  ciò  si 
abbia  un  esatto  ragguaglio.  Si  potrebbero  salvare  diversi  sgra- 
ziati , se  i barcaiuoli  fossero  ivi  istruiti  nel  nuoto  ; ma  molti 
parrochi  all’  intorno  di  questi  laghi  trattengono  quanto  pos- 
sono i loro  creduli  da  questo  salutare  ed  utile  esercizio  col 
pretesto  della  sconvenienza  e del  pericolo  della  vita.  Oltre 
ciò  i battelli  sono  di  una  costruttura  tale  che  non  possono 
resistere  alla  piu  leggiere  burrasca. 
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annegamenti  (i).  Vedo  con  piacere  essersi  in 
questi  tempi  eretta  sulla  Moldava  una  scuola 
pel  nuoto,  per  opera  dellT.  R.  colonnello  conte 
di  Bentheim , e che  i celi  doviziosi  dei  Regno 
di  Boemia  hanno  sostenuto  il  piano  per  un  si  utile 
stabilimento  (2).  Anche  la  Società  di  Amburgo 
ha  già  più  volte  proposto  una  scuola  pel  nuoto  , 
e spera  che  un  si  generalmente  utile  istituto  pos^a 
essere  condotto  ad  effetto  anche  sotto  la  di  lei 
direzione. 

Questi  uomini,  i quali  poi  non  verrebbero  ad 
essere  di  aggravio  allo  Stato,  ad  eccezione  di 
qualche  distintivo  nella  loro  Comune  , ed  una 
proporzionata  rimunerazione  per  ciascuna  volta  in 
cui  prestassero  la  loro  opera  , dovrebbero  essere 
stabiliti  principalmente  ad  estrarre  al  più  presto 
gli  sgraziati  dall'  acqua  , oppure  col  tuffarsi  od 
in  altra  guisa  , senza  però  fare  danno  al  corpo  , 
trasportare  alla  riva  gli  affondatisi  e già  morti 
apparentemente  ; ed  allora  quando  la  stagione  lo 
esiga  , ricoverarli  nella  più  vicina  casa.  Jnstruiti 
questi  amici  dell’umanità  nelle  prescrizioni  necessarie 
alle  disposizioni  di  salvezza  , dovrebbero  occuparsi 
dei  primi  tentativi  allo  scopo , hno  all’  arrivo  dei 
periti  nell’  arte , e prestare  sussidio  con  cogni- 
zione di  cosa  ai  medici  ed  ai  chirurghi.  Anche 
nelle  morti  apparenti  provenienti  da  altre  cause  , 
possono  con  vantaggio  essere  impiegati  sì  fatti 


(l)  Benthoin  ha  specialmente  dimostrato  1* importanza  del- 
l’arte di  nuotare  e di  tuffarsi. 

(1)  Oesterreichischer  ec.  Osservatore  Austrìaca  4 settem* 
h'e  i8n.  n.  240.  p.  988. 
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uomini.  Con  ragione  disse  Struve  : » Nessun  pe- 
scatore dovrebbe  essere  ammesso  nella  Maestranza, 
il  quale  non  conoscesse  il  trattamento  che  bisogna 
per  gli  annegati  « (i). 

Quantunque  sia  già  stato  fatto  da  altri  il  prò» 
getto  di  servirsi  di  cani  robusti  per  salvare  i ca- 
duti celi’  acqua  , sembra  però  che  non  si  sia  tratto 
bastante  profitto  da  questi  animali  sì  docili  e sì 
affezionati  all'  uomo.  Non  deve  essere  certamente 
difficile  F avere  dei  cani  robusti  e che  posseggano 
la  capacità  ed  il  talento  , come  si  suol  dire  , per 
portare,  e che  sappiano  già  estrarre  dai  laghi  e dal 
fiumi  i volatili  stati  uccisi  dai  cacciatori;  e do- 
vrebbero essere  esercitati  ad  estrarre  de’  fantocci 
di  figura  umana  , piccoli  , indi  più  grandi,  gettati 
nell’  acqua  o posti  sotto  di  essa  , e vi  dovrebbero 
essere  adescati  con  una  ricompensa  di  buoni  cibi. 
E già  noto  che  i corpi  anche  gravi  sono  più 
facili  a smoversi  nell’  acqua  ; e per  io  meno  po- 
trebbero i ragazzi  caduti  nell’  acqua  essere  salvati 
frequentemente  e facilmente  dai  cani.  Io  ho  co- 
nosciuto in  Rastadt  un  cane  barbone  di  belle 
forme  e di  grossa  statura  che  apparteneva  a quel 
farmacista  sig.  Wolf,  il  quale  da  solo  trovandosi 
sul  ponte  di  Burg  e senza  che  alcuno  lo  spin- 
gesse , vedendo  una  ragazza  di  dieci  anni  che 
era  caduta  nei  fiume , si  slanciò  nell’  onde  e fuori 
ne  la  estrasse  viva  e la  trasportò  sulla  riva.  » Di- 
versi cani  , dice  Poppe  , per  es.  i cani  molto 
abili  al  nuoto  quai  quelli  di  terra  nuova  , sem- 
brano quasi  destinati  dalla  natura  per  salvare  gli 


(1)  Versuch  ec.  Saggio  sull’  arte  di  rianimare  i morti  oppa - 
rentemente  , pag.  20. 
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uomini  caduti  nell'  acqua.  Tosto  che  essi  scorgono 
alcuno  nell’  acqua  , si  slanciano  in  essa  , nuotano 
verso  di  esso  ed  introducono  il  loro  muso  sotto 
3e  ascelle  , e tenendolo  in  questo  triodo  lo  estrag- 
gono dall’ acqua  « (i).  Vidi  io  stesso  in  Vienna 
un  sì  latto  cane  il  quale  era  di  rimarchevole 
grandezza  ed  avea  fra  i pollici  de’  piedi  forti 
membrane  nuotatone  : esso  apparteneva  all’ incom- 
parabile mio  amico  il  c me,  Carlo  Harrach  , il 
quale  se  ne  serviva  appunto  per  soccorrete  il  suo 
prossimo.  E noto  che  i buoni  canonici  , i quali 
da  molto  tempo  abitano  sul  gì  an  monte  S.  Ber- 
nal do  , che  sono  destinati  alla  salvezza  ed  al 
confortamelo  dei  viaggiatori  sgraziati , e che 
esercitano  questa  filantropica  incombenza  con  molto 
zelo  , mantengono  continuamente  un  gran  numero 
di  cani  ; e questi  animali  allorché  scorgono  da 
lontano  1’  arrivo  di  qualche  viaggiatore  , lo  danno 
a conoscere  con  un  particolare  grido;  ovvero,  al- 
lorché è inverno,  sono  appositamente  rilasciati  dai 
loro  padroni  per  ire  a fare  scoperta  , e scorrono 
essi  un  lungo  tratto  della  montagna,  ed  afferrano 
per  le  vestimenta  gli  uomini  smarritisi  nella  neve 
e li  conducono  al  chiostro  : oppure  allora  quando 
li  ravvisano  giacenti  nella  neve  e già  privi  di  vita* 
chiamano  con  un  particolare  abbaiamento  i loro 
padroni  amici  deli’  umanità , a fine  corrano  in  soc- 
corso. Allorché  io  nei  1^91  viaggiava  nei  mese 
d’  agosto  su  questo  scosceso  monte  unitamente  a 
mio  figlio  , ed  era  esso  qua  e là  ancora  coperto 
di  neve,  quantunque  vi  fosse  il  più  gran  calore 


(1)  Noth  ec.  Dizionario  di  bisogno  e soccorso,  part.  I.  pag.  280*. 


PRIMO. 


ß 

del  sole,  rimarcammo  queste  attente  bestie,  ben- 
ché ancora  lontani  all’  incirca  di  una  m ezz’  ora 
dall*  ospizio.  Al  loro  primo  obbajare  comparsero 
quattro  canonici  sulla  velta  di  quest*  alpe.  Io  rav* 
visa i che  anche  noi  eravamo  da  essi  esattamente 
osservati.  1 cani  ci  vennero  all’  incontro  per  un 
fratto  di  strada  , ma  non  a guisa  degli  altii  cani 
in  modo  minaccioso  , e si  affrettarono  subito  al* 
P indietro  da  che  riconobbero  che  noi  viaggia- 
vamo per  la  retta  strada  verso  il  chiostro.  Allor- 
ché questi  religiosi  che  s’  allontanarono  dal  gran 
mondo  pel  sublime  sentimento  dell’amore  deli’ u- 
manifà  , e attaccati  ai  veri  fondamenti  delle  reli- 
gioni scoprono  un  soggetto  morto  apparentemente, 
tentano  ogni  mezzo  per  rii  hiamarlo  a vita  ; e solo 
allorquando  sono  sicuri  della  morte  effettiva  pon- 
gono il  cadavere  in  un  eimiterio  vicino  alla  strada, 
affinché  i passeggeri  possano  in  ogni  caso  rico- 
nosrerlo  , avere  la  notizia  della  sua  disgrazia  te 
comunicarla  ai  suoi  parenti. 

Per  ciò  ohe  risguarda  P apparecchio  di  salva- 
mento , ovvero  gli  stroscienti  ed  i medicinali  ne- 
cessari pei  morti  apparentemente,  è a farsi  rimarco 
in  primo  luogo  , che  a cagione  dei  grandi  bisogni 
dello  Stato  , e nei  nostri  tempi  quasi  insopporta- 
bili e riguardanti  inoltre  più  oggetti  , non  si 
deve  senza  vero  buscano  aumentarne  il  loro  di- 
spendioso  numero  ;e  si  deve  avere  in  considerazione, 
in  riguardo  a tutti  gli  utensili  stati  proposti  sul 
più  b^eve  tempo  in  cui  possano  essere  arrecati , 
come  pure  se  coloro  che  ne  fanno  uso  per  le  loro 
operazioni  possano  facilmente  trasportarli  da  un 
luogo  ad  un  altro  Gli  espedienti  però  presi  concedono 
già  sufficiente  tempo  per  impiegarli  • ma  nei  casi 
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urgenti  , e segnatamente  in  campagna  , non  si  può 
ovunque  compromettersi  di  avere  un  grande  ap- 
parecchio di  stromenti.  Nelle  grandi  citta  ove- 
siano  frequenti  le  navigazioni  su  dumi  considere- 
voli , è assolutamente  inescusabile  iì  lasciare  che  sia 
mancante  qualche  parte  all*  apparecchio  pel  sal- 
vamento , fosse  anche  solo  per  procurare  più  fe- 
lici tentativi. 

L’  apparecchio  di  Hamburg  , dice  Günther  , 
risguarda  in  parte  1’ estrazione  degli  sgraziati  dal- 
r acqua  ed  in  parte  il  ristabilimento  della  forza 
vitale.  Al  primo  scopo  fanno  d'  uopo  V esplora- 
tore , la  lancia  da  ghiaccio , la  scala,  di  salvezza 
e la  cesta  di  trasporto  ; quindi  deve  succedervi 
la  cassa  di  salvezza , il  necessario  vestimento  , il 
banco  per  is caldure , il  doppio  soffietto  per  rista - 
hilire  la  respirazione  , e la  macchina  per  intro- 
durre il  tabacco.  A tutto  ciò  si  devono  aggiun- 
gere alcune  cintole  pel  nuoto  , la  pila  Voltiana  , 
il  Galvanodesmo  di  Struve  a doppie  palle. 

La  cassa  di  salvezza  contiene  i seguenti  pezzi  : 
ì.°  una  piccola  bottiglia  con  deilo  spirito  di  vino 
rettificato;  2.°  una  simile  con  dell'  aceto;  3.°  un’  altra 
con  dell’  olio  ; 4*°  una  simile  con  del  vino  ; 5.°  una 
con  dello  spirito  di  sale  ammoniaco;  6.°  una 
simile  con  dell'  etere  vitriolico  ; 7.°  una  con 

dei  semi  di  senapa  ; 8.°  una  siringa  per  clistere 
a fine  di  introdurre  del  fumo  di  tabacco;  9.0  un 
tubo  di  pelle  unitamente  al  soffietto  'per  portare 
l’aria  nei  polmoni;  io.c  un  tubo  di  pelle  per 
guidare  i rimedi  nello  stomaco;  IL°  una  piccola 
siringa  per  iniezioni  per  ripulire  la  gola  dal  muco; 
I2.°  tre  coperte  di  lana;  x3.°  quattro  spazzole 
e sei  panni  di  lana  per  istropicciare  ; T4,0  alcuni 
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emetici;  i5.°  due  lancette  per  salasso;  i6.°una 
libbra  di  tabacco  per  Fumare  ; 17.  una  Fascia  ed 
una  compressa  per  salasso;  18.0  due  penne  , delle 
spugne  ed  alcuni  pannilini;  ig.°  un  coltello  da 
tasca;  20.0  un  battiFuoco  ec.  ; 2i.°  dei  fiori  di 
camomilla  e di  sambuco;  22.°  un  po’ di  sale  da 
cucina;  2 3.u  un  esemplare  dell’  istruzione  pel  trat- 
tamento degli  sgraziati. 

Unitamente  a tutti  questi  utensili  e rimedi  ri- 
chiede Poppe  pel  salvamento  degli  annegati  ciò 
che  segue  : 24*°  un  rastrello  ; 20.°  una  Fune  per  at- 
taccarsi, la  quale  sia  Fornita  di  palle  di  legno;  26.°  la 
lancia  di  salvezza  di  Greadheadsch,  o di  Bosquet; 
27. u le  macchine  dei  palombari.  Esige  egli  pei 
tentativi  di  ristabilimento;  28.°  alcune  coperte  di 
lana;  29.0  un  paio  di  pietre  lisce;  3c.°  lo  stro- 
mento  Galvanico  di  Greve;  3i.°  una  siringa  di 
stagno  con  un  tubo  elastico  che  interiormente  ter- 
mini in  un  tubo  d’ avorio  per  poterla  introdurre 
nella  gola;  32.°  alcune  bottiglie  con  del  gas 
acido  muriatico  ; 33.°  un’ imboccatura  che  si  possa 
introdurre  nelle  nari  ; 34-°  un  altro  pezzo  For- 
mato di  legno  di  bosso  per  introdurre  nelle  la- 
ringbe  ; 3ò.°  dell’  acido  muriatico  ossigenato. 

Ho  già  parlato  dell’  apparecchio  stato  di  re- 
cente ordinato  a Strasburg  ( §.  6.  ). 

Jo  riconosco  pur  bene  essere  cosa  molto  ono- 
revole T immaginare  tutto  il  possibile  per  la  sal- 
vezza degli  inFelici  ; ma  mi  si  affaccia  essere  la 
gran  quantità  degli  mensili  pel  salvamento  e dei 
relativi  rimedi  una  prova  che  noi  siamo  molto 
all'  indietro  riguardo  all’ arie  della  salvezza , e che 
i alto  prezzo  che  importa  la  provvista  ed  il  man- 
tenimento degli  stromenti  e cagione  per  la  qual« 
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in  alcune  piccole  ciità  non  se  ne  faccia  alcuìùi 
compra.  In  Hamburg  nel  1808  una  tanaglia  da 
presa  ed  un  esploratore  costavano  circa  45  marchi 
correnti  di  Hamburg  ; la  lancia  da  ghiaccio  circa 
35o  marchi  ; la  barella  20  ; la  cassa  di  salvezza 
125;  il  soffietto  di  Grouchy  y5  ; il  banco  di 
rame  per  iscaldare  34°  ; e forse  in  quattro  anni 
tutti  questi  utensili  sono  diventati  più  cari.  Si 
calcoli  poi  inoltre  il  prezzo  della  macchina  elet- 
trica , delle  pile  Voltiane  , del  Galvanodesmo  ec.; 
e risulta  che  tutto  il  proposto  apparecchio  di  sal- 
vezza , a cui  opportunamente  devono  essere  uniti 
un  letto  , ovvero  un  caldano , esige  uno  sborso 
a cui  oggi  giorno  le  capitali  e le  grandi  città 
commerciali  solamente  possono  sostenere , e poche 
altre  meno  rimarchevoli  , le  quali  , a cagione 

della  loro  situazione  al  fiumi  ed  ai  laghi  , ne 

avrebbero  bisogno  , hanno  il  potere  di  sostenerne  il 
peso.  È quindi  da  consigliarsi  che  i medici  nelle 

loro  ricerche  , benché  giustamente  dirette , si 

restringano  al  più  necessario , e si  guardino  bene 
dall’  introdurre  lusso  nelle  cose  che  propongono. 
Flachsland  stabilì  pel  Ducato  di  Baden  soltanto 
i seguenti  pezzi  per  la  provvisione  della  cassa  di 
salvezza  : sette  braccia  di  flanella  tagliata  in  mezzo 
e cucita  insieme  nella  sua  larghezza  a fine  sia 
servibile  per  ben  inviluppare  ; quattro  braccia  di 
flanella  in  quattro  pezzi  per  asciugare  ; una  spaz- 
zola fina  per  istropicciare  , un’  altra  meno  fina  per 
servirsene  allo  stesso  oggetto  ; alcuni  piccioli  ed 
altri  più  grandi  cucchiai  di  lastra  con  corregge 
pontute  ovvero  bislunghe;  un  piccolo  soffietto 
semplice  ; un  tubo  più  grande  per  V aria  ; uno 
simile  sottile  ; una  bottiglia  della  capacità  d’  una 
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libbra  e mezza  piena  di  spirito  di  vino  canforato  ; 
una  simile  parimente  di  un  boccale  e mezzo  di 
olio  canforato  ben  saturato  ; un*  altra  di  otto  once 
piena  di  aceto  aromatico  secondo  la  farmacopea 
di  Prussia  ; una  boccetta  con  quattro  once  di  spi- 
rito saturato  di  lavanda  ovvero  di  rosmarino  ; due 
boccette  fornite  di  turacciolo  smerigliato  conte- 
nenti per  ciascuna  un’  oncia  di  etere  solforico  ; 
un  pacchetto  con  2 4 dosi  di  tartaro  emetico  ed 
alla  dose  di  un  grano  per  ciascun  pacchetto  : una 
scattola  contenente  sei  once  di  sale  di  cucina  : due 
simili  piccole  con  due  once  di  sale  ammoniaco; 
un’  altro  con  due  once  di  nitro  ; un  gran  pac- 
chetto di  specie  aromatiche  secondo  la  prescri- 
zione Prussiana  ; uno  piccolo  con  un’  oncia  di 
fiori  di  sambuco  ; uno  con  sei  once  di  fiori  di 
camomilla  ; uno  con  un*  oncia  di  menta  piperita 
e d1  eiba  di  melissa;  uno  con  mezz’oncia  di  fiori 
di  damasonio  ; una  quantità  di  penne  senza  il 
cannone  ; una  siringa  grande  ed  un’  altra  piccola 
ad  uso  di  clistere  ; allorché  non  dovessero  già  le 
mammane  dei  paese  avere  questi  stronfienti  (1). 
Nei  seguenti  articoli  spiegherò  la  mia  opinione 
sulla  maggiore  0 minore  necessità  delT  uno  o del- 
l’altro  stromento  di  salvezza  e dei  1 elativi  rimedi. 

In  ogni  Comune  , in  cui  per  avventura  siano  a 
temersi  i maggiori  avvenimenti  funesti  , si  fatti 
stronfienti  e mezzi  di  salvezza  devono  essere  riposti 
in  un  luogo  in  cui  agevole  sia  il  ritrovarli  con 
sicurezza  a qualsivoglia  tempo.  I medici  , i chi- 
rurghi , i parrochi , gli  anziani  sono  le  persone 


(1)  Del  trattamento  dei  morti  apparentemente , p«  4 ?• 
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sulla  cui  presenza  deve  essere  fatto  11  maggiore 
calcolo  per  la  campagna.  Sarà  sempre  convene- 
vole che  per  questa  raccolta  vi  sia  una  doppia 
chiave  , e ciascuna  di  esse  dovrebbe  essere  affi- 
data ad  una  persona  differente , la  quale  non  do- 
vrebbe mai  allontanarsi  senza  deporla.  11  fisico 
del  paese  oppure  il  chirurgo  avrebbero  ad  aver 
cura  di  ogni  stromento  e d’  ogni  rimedio  ; e do- 
vrebbero questi  essere  sempre  custoditi  in  un 
lungo  asciutto,  come  si  e già  detto,  e tenuti 
in  buono  stato  , ed  almeno  ogni  due  mesi  dili- 
gentemente visitati;  e ciascuna  volta,  dopo  es- 
sere stati  adoperati  , dovrebbe  essere  principal 
cura  di  ben  forbirli,  di  rinnovarli  o restaurarli, 
giusta  il  bisogno.  In  Hamburg  la  chiave  della 
cassa  di  bisogno  si  tiene  sigillata , e la  cassa  pure 
rion  deve  essere  per  alcun  conto  aperta , se  non 
per  la  visita  che  se  ne  ha  ad  eseguire  dal  me- 
dico o dal  chirurgo  , oppure  dai  membri  per  le 
disposizioni  di  salvezza  , deputati  dalla  Società  aL 
V avanzamento  delle  arti  e dei  mestieri  utili.  Al 
dire  di  Kopp  è stato  eletto  in  conseguenza  di 
una  nuova  disposizione  del  Mair  di  Strasburgo 
un  ispettore  speciale  per  visitare  mensilmente  tutti 
gli  apparecchi  e tenerli  in  buono  stato  (i). 

Tutti  questi  ed  altri  espedienti  , i quali  nei 
seguenti  articoli  verranno,  come  si  e già  detto, 
più  prossimamente  determinati  , non  giungono  mai 
convenientemente  al  loro  scopo  , allorché  non  vi 
sieno  più  speciali  Società  di  salvezza,  come  quelle 
di  Amsterdam  e di  Hamburg,  destinate  all’ avan- 


ci) Annali  dì  medicina  politica  an.  II.  pag.  5o6. 


zamento  (ielle  arti  e degli  utili  mestieri  , la  So- 
cietà reale  d’  umanità  , ovvero  un  ben  organizzato 
Collegio  medico , unitamente  alle  sue  deputazioni, 
e sia  vigorosamente  sostenuto  dall’Autorità  supe- 
riore. 'Gli  speciali  relatori  medici  presso  i diversi 
governi  sono  caricati  da  più  affari  d’  uffizio  per 
potere  estendere  la  loro  riflessione  sulie  moltiplici 
disposizioni  di  salvezza  nel  modo  che  ne  sarebbe 
necessario.  Per  uno  Stato  il  quale  sappia  calco- 
lare il  valore  de’ suoi  cittadini,  l’istituzione  di 
salvezza  è per  una  parte  rilevante  di  essi  troppo 
importante  perche  si  debba  trattare  solo  superfi- 
cialmente. Non  basta  che  i tentatavi  riusciti  in 
questo  genere  siano  accuratamente  notati  e con- 
venientemente ordinati  ; devono  essere  inoltre  esat- 
tamente rimarcate  e giudiziosamente  giudicale  le 
prove  che  vennero  intraprese  senza  frutto  ; e deb- 
bono essere  manifestati  i risultamenti  di  tempo  in 
tempo  ottenuti  , a fine  possano  servire  al  perfe- 
zionamento delle  disposizioni  di  salvezza. 

Può  di  leggeri  essere  giustificato  perche  nei 
luoghi  circondati  , oppure  incrocicchiati  da  molta 
acqua,  la  mira  principale  delle  misure  di  saldezza 
sia  diretta  in  favore  degli  annegati  che  di  fre- 
quente vi  accadono  : ma  nc/i  vi  ha  paese  veruno 
il  quale  sia  di  certa  considerazione , in  coi,  oltre 
gli  annegati,  non  succedano  eziandio  annualmente 
degli  affogati , diacciati  , colpiti  dal  fulmine  , 
scossi  fortemente , oppressi  , sbalorditi  a motivo 
di  patemi  d’  animo,  di  malattie  , di  emorragie  , ed 
esinaniti  per  altre  rapide  evacuazioni  , e per  cui 
sono  posti  in  uno  stato  medio  fra  la  morte  e la 
vita  ; ed  allorché  non  vegli  un  genio  tutelare  per 
la  loro  salvezza,  verranno  non  di  rado  sepolti 
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vivi.  Io  farò  presente  ai  legislatori,  alle  persone  del 
magistrato  ed  ai  delegati  di  polizia  ciò  che  è neces- 
sario in  tutti  questi  generi  di  morti  apparenti , e tutti 
eziandio  i mezzi  principali  che  si  hanno  per  la  sal- 
vezza. La  prima  considerazione  deve  essere  diretta 
«alia  morte  apparente  proveniente  da  un’  aria  in.  tta 
alla  respirazione  ; la  seconda  deve  avere  di  mira  la 
morte  apparente  per  una  respirazione  impedita,  e 
la  terza  deve  riguardare  la  morte  apparente  a 
motivo  della  forza  vitale  oppressa  , ovvero  esaurita  ; 
ed  esporrò  in  tre  articoli  tutte  le  principali  specie 
di  stati  costituenti  le  morti  apparenti  dell'  uomo  , 
e ne  indicherò  i trattamenti  che  loro  convengono. 

Ma  si  dimanda  qui  se  non  si  conosca  alcun 
mezzo  sicuro  , indipendentemente  dai  segni  della 
corruzione  e dell’  imputridimento  , per  distinguere 
i morti  apparentemente  dai  reali  , e così  poter 
risparmiare  i tentativi  per  richiamare  a vita  gli 
sgraziati  che  non  possono  essere  più  salvati  , e 
possa  essere  in  conseguenza  più  presto  eseguita 
la  separazione  dei  morti  dai  vivi  ? 

I miei  lettori  medici  indovineranno  facilmente 
che  qui  cade  il  discorso  dello  stimolo  metallico  dei 
Galvani  o Galvanismo,  stato  in  questi  tempi  sco- 
perto. Già  pria  di  questa  scoperta  si  era  pro- 
posta 1’  elettricità  , segnatamente  per  gli  allogati  , 
a fine  di  poter  distinguere  i morti  apparentemente 
da  quelli  in  cui  la  morte  era  reale  ( jc ).  Rite  ha 
principalmente  raccomandato  l’ impiego  dell’  ordi- 
naria elettricità  quale  criterio  per  determinare 


(i)  NICOLAS , De  varììs  vaporìbus  mephiùcìs  , et  n<?yo , (tuo 
quffocaù  ad  yitam  v o cantar ^ ausilio,  Naacesi  J78 1. 


P 11  I M O. 


8s 


sulla  morte  effettiva  (0  ; e realmente  questo 
dotto  ha  rimarcato  in  più  casi  , in  cui  già  tutti 
gli  altri  stimoli  stati  impiegati  durante  molto 
tempo  per  gli  svenuti  , e senza  effetto,  forti  contra- 
zioni nelle  fibre  muscolari  , dopo  che  egli  ebbe 
vibrato  i colpi  elettrici  in  diverse  direzioni  del 
Corpo.  Grève  nel  1798  , all'  occasione  della  pro- 
mozione di  un  suo  scolaro  , Kleider  , alla  dignità 
dottorale  , ha  fatto  conoscere  alcune  massime  fon- 
damentali relative  alle  sue  sperienze  sull’  impiego 
del  Galvanismo  per  determinare  la  suscettibilità 
alla  vita  (2);  e nell*  anno  1796  convalidò  le 
menzionate  massime  fondamentali  con  nuove  spe- 
ranze, e tentò  di  annichilare  i dubbi  proposti  (3)t 
Uno  de’ miei  più  stimabili  uditoti  in  Vienna, 
Giovanni  Antonio  Heidmann , presentò  nei  mese 
<T  agosto  1800  alla  nuova  I.  R.  Reggenza  austriaca 
la  sua  proposizione  , di  impiegare  cioè  qual  mezzo 
d’  esame  il  Galvanismo  fatto  più  vigoroso  per 
discernere  la  morte  vera  dall’apparente. 

Mi  fu  data  da  queH’Àutorità  la  commissione 
di  esporre  il  mio  giudizio  su  questa  proposta  ; e 
trovo  conveniente  di  qui  riferire,  come  un  sup- 
plimento  alia  storia  di  questo  mezzo  di  salvezza 
e di  esame  , il  presente  breve  estratto 


(1)  Über  die  ec.  Sul  ristabilmenlo  degli-  uomini  morti  appa- 
rentemente. rI  "radiazione  dall’inglese  di  Micaelis.  Lipsia  1790. 

Pag  91 2 3- 

(2)  De  metallo  rum  incitamento  veram  ad  explorandam  mori em. 
Maguntiae  1793.  4- 

(3)  Vom  metallreize  ec.  Dello  stimolo  metallico:  mezzo 
centemente  scoperto  , e sicuro  per  i stabilire  V esistenza  della 
jnorie  vera.  Lipsia  17.9b-  8. 

Frank  Pol.  Med . T,  X. 
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» TI  sottoscrìtto  era  già , nel  primi  tempi  in 
3)  cui  Galvani  avea  fatto  le  sue  più  importanti 
?)  scoperte,  in  Italia;  e si  trovava  nell’archiginnasio 
» di  Pavia  nel  mentre  furono  ripetute  dal  pro- 
» fessore  Alessandro  Volta  , e rimarchevolmente 
arricchite;  ed  ebbe  a persuadersi  che  questo 
scoperte,  le  quali  ci  fecero  conoscere  il  lìnora 
33  nascosto  , ma  più  forte  stimolo  per  la  fibra 
:)  animale  , non  solo  erano  il  mezzo  il  più  sicuro 
2»  per  discernere  la  semplice  morte  apparente 
3)  dalia  reale,  ma  fors’ anche  il  migliore  mezzo 
3)  per  richiamare  a vita  più  morti  apparente** 
33  mente  «. 

» Gli  sperimenti  galvanici  stati  fatti  dal  dot- 
3)  loie  Antonio  Heidmann,  anche  in  presenza  del 
33  sottoscritto  , su  molti  piccoli  animali  che  sem- 
23  bravano  affatto  privi  di  vita  , sono  di  tale  na- 
?)  tura,  che  la  sua  proposizione  fatta  a S.  M. 
33  I.  e R.  venne  ammessa  senza  dilazione  ; ed  ì 
33  menzionati  tentativi  meritano  d'  essere  impie- 
3)  gali  anche  su  gli  uomini  , in  cui  la  morta 
33  vera  potrebbe  sembrare  ancora  dubbia.  Già 
?3  sono , per  ordine  di  questa  Direzione  dello 
3)  spedale,  eseguiti  dal  medico  secondario  dottor 
33  Martino  Schmit  questi  importanti  tentativi 
3>  su  più  soggetti  morti  senza  speranza  di  ri- 
33  chiamarli  a vita  ; e ciò  subito  dopo  la  loro 
33  morte  ; ed  hanno  confermato  il  vantaggio  della 
3)  così  detta  elettricità  animale  per  determinare 
:j)  se  nelle  fibre  apparentemente  morte  esista  an- 
33  oora  qualche  forza  vitale  , oppure  no  ; e fa 
33  continuazione  di  questi  cimenti  sembra  prò*? 
23  mettere  importantissimi  risultamenti  «. 

Vienna  gli  8 luglio  1801  «. 

Gio.  Pietro  Frank 
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Coerentemente  a questo  avviso  d'uffizio  fa  a 
me  spedito  il  seguente  decreto  del  Governo, 

» Avendo  ritrovato  il  dottor  Antonio  Heidmann 
» un  nuovo  mezzo  di  animazione  per  distinguere 
5?  la  morie  vera  dall’apparente,  ed  avendo  altresì 
3)  eh  lesto  di  poterne  fare  uso,  ai  Invita  il  direttore 
p dello  spedale  generale  11  sig.  consigliere  aulico 
» Frank  a far  uso  dedo  stesso  rimedio  , qual 
j)  criterio  della  morte , allorché  lo  trovi  adotta- 
ì)  bile  , sui  morti  delio  spedale  generale  ; e nello 
33  stesso  mentre  si  avvisa  che  Heidemann  pure  ne 
33  sara  incaricalo  ; e dovrà  a tale  effetto  dirigersi 
» dal  sig.  consiglici  e aulico  e direttore«. 

Vienna  ig  dicembre  i8 oi  ». 

» Barone  di  Woher  Ferro  «, 

Io  feci  su  di  ciò  , con  tutto  il  vigore  , tentativi 
importanti  , e questi  vennero  dal  sig.  Heidemann 
pubblicati  tre  anni  dopo  (i).  Nello  stesso  anno  e 
nel  successivo  fece  Struve  la  sua  scoperta  delia  mac- 
china da  esso  chiamata  Galvanodesmo  (2). 

Non  è da  dubitarsi  che  1’  elettricità  semplice 
adendo  pure  potere  a rinvigorire  le  fibre  animali 
molto  indebolite , verrà  ad  essere  sopravanzata  pel 
valore  dall’  elettricismo  rinforzato  : così  parimente 


(1)  Zuverlässiges  Prüfungsmittel  ecv  Mezzo  sicuro  per  di- 
stinguere la  morte  apparente  dalla  reale  ec.  Vienna  1804. 

(2)  Der  Galvanodesmus  ec.  Il  Galvanodesmo  è un  appa- 
recchio galvanico  specialmente  utile  nelle  malattie  / ^ facile  al 
trasporto  e ad  applicarsi  senza  indugio.  Hannover  i8o4-"8. 
Dello  stesso  Io  Sperimentatore  della  vita , ossia  Vuso  dal  Gal G 
vanodesmo  dal  medesimo  inventato  per  distinguere  la  morte  reale 
dall’  apparente  ? ed  impedite  che  i yiyi  sieuo  seppelliti*  Hannover 
£0o5~8. 
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il  semplice  Galvanismo  , di  cui  si  è servito  Grève 
ne’ suoi  tentativi,  è molto  inferiore  per  la  forza 
eccitante  al  Galvanismo  rinforzato  ; e che  questo, 
benché  abbia  coli’ elettricismo  uno  stimolo  identico, 
è in  generale  di  un’attività  maggiore  di  quello, 
per  quanto  noi  ne  possiamo  aumentare  la  di  lui 
forza.  Allorché  si  tratti  di  fare  rapidi  tentativi  per 
richiamare  a vita  i morti  apparentemente  , l' ap- 
parecchio elettrico  comune  è facile  a rompersi , e 
molto  più  incomodo,  ed  allorché  l’ aria  sia  umida 
frequentemente  non  può  essere  impiegato.  11  fluida 
galvanico  e ad  ogni  tempo  e continuamente  svi- 
luppato nelle  pile  Voltiane,  e non  è cosi  presto 
esaurito  ; imperocché  la  scintilla  elettrica  rinfor- 
zata applicata  al  corpo  animale  opera  sulla  libra 
muscolare  fino  a tanto  che  dura  P immediata 
unione  ; e non  facilmente  sulle  restanti  parti , che 
non  siano  muscoli  , e non  possano  presentare 
olcun  apparente  movimento  (l).  Quantunque  sia 
accordata  una  preferenza  alla  pila  Velriana  per 
l’oggetto  in  discorso;  esige  però  P apparecchio 
smontato  di  formare  la  pila,  e di  far  uso  di 
tanto  numero  di  piastre,  quanto  ne  sia  il  bisogno 
5n  una  grande  mancanza  di  eccitabilità  per  pro- 
durre un  rimarchevole  effetto;  e non  vi  fa  d’ uopo 
a tutto  c iò  di  nulla  meno  cP  un  quarto  d’  ora  ; c 
tale  quantità  di  tempo  può  essere  fatalmente  de- 
cisiva pei  morti  apparentemente.  E sotto  questo 
punto  di  vista  merita  assolutamente  la  preferenza t 
il  Galvanodesmo  proposto  da  Struve  , unito  aliai 
batteria  portatile  di  Kruikshank , ed  eziandio  all*; 
pila  Voliiana  portatile  di  Martens. 


|i)  L.  cit.  § 82.  p.  iop.  zio.  izr0 
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Senza  trattenermi  qui  a descrivere  le  macchine 
di  eccitamento  che  sono  ora  note  ad  ogni  medico, 
e senza  occuparmi  del  modo  con  cui  se  ne  deve 
fare  l’applicazione,  ho  a considerare  la  dimanda 
estremamente  importante  per  la  polizia  medica  ; 
se  cioè  lo  stimolo  metallico  si  debba  risguardar^ 
qual  mezzo  sicuro  ed  infallibile  per  distinguere  la 
morte  vera  dalla  apparente  ? 

Veramente  io  ho  già,  nel  superiormente  inserito 
mio  avviso  alla  nuova  Reggenza  austriaca  , con- 
fermato , secondo  il  mio  modo  di  vedere , questa 
stessa  dimanda  ; e feci  poi  dopo  a me  stesso 
la  affatto  naturale  interrogazione  : se  dunque  , giusta 
«na  sì  fatta  decisione , si  debba  consigliare  il  sot- 
terramento, senza  correre  alcun  rischio,  di  ma 
uomo  morto , su  cui  il  Galvanismo  rinforzato  non 
produsse  alcuna  contrazione  muscolare  ; e debba 
perciò  considerarsi  come  irrevocabilmente  morto  ; 
e che  in  conseguenza  le  nuove  leggi , le  quali 
prescrissero  un  più  tardo  sotterramento,  siano  su- 
perflue , e debbano  essere  abrogate  allorquando 
lo  stimolo  metallico  non  abbia  presentato  alena 
indizio  di  vita  ?...  Fui  io  preso  , allorché  lessi 
alcune  dichiarazioni  pubblicate  da  Greve  (i)  e 
da  Heidmann  (2)  sulle  obbiezioni  che  loro  veri^ 
nero  fatte , da  grave  timore  di  una  conclu- 
sione erronea  tratta  dai  passati  tentativi  ; e quan^ 
tunque  io  non  muova  alcun  dubbio  , in  conse- 
guenza delle  più  evidenti  prove,  sulla  preminenza 
che  si  deve  dare  allo  stimolo  metallico,  a fronte 
di  mezzi  {inora  impiegati  nel  caso  di  morti  appa- 


ri) Dello  stimolo  metallico  , p.  207-226. 
£2)  L.  cit,  Prefazione  * p.  VI1I-IX, 
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lenti  ; imperocché  tutti  furono  conosciuti  avere  ua 
valore  stimolante  interiore  i mi  trovai  nondimeno 
da  un  aliro  lato  costretto  di  indagare  i motivi 
dell’ inquietudine  mia,  e dì  presentare  qui  le  ra- 
gioni contrarie  che  mi  risultarono  in  conseguen- 
za de’ miei  scrutlnj.  Sembra  pure  che  l’istruito 
Heidmann  non  sia  affatto  in  opposizione  ad  un 
mio  consecutivo  sentimento  ; menti  e egli  dice  : 

Benché  sì  debba  appoggiarsi  alla  sicurezza  di 
lina  sì  fatta  decisione  sulla  morte  reale  ( coll'  im- 
piego dell’ elettricità  galvanica  rinforzata  ),  non 
voglio  però  , trattandosi  di  un  oggetto  di  tanta 
importanza  , lasciare  di  far  presente  la  pre- 
cauzione , allorché  non  vi  sia  il  bisogno  dì  un 
celere  allontanamento  e sotterramento  dei  cada- 
veri, di  non  turbarli  nè  dai  loro  luoghi  di  riposo, 
nè  dalle  altre  situazioni  convenienti  fino  a che 
non  si  manifestino  i segni  di  un  incominciante 
imputridimento  « (i). 

io°  Non  è sempre  lo  stimolo  il  più  forte  , ma 
frequentemente  uno  inferiore  e meglio  corrispon- 
dente alla  costituzione  della  parte  quello  che 
ha  il  potere  di  richiamare  all’  azione  la  nascosta 
eccitabilità.  Già  da  molto  tempo  ci  hanno  istruiti 
i tentativi  fatti  su  gli  animali , che  i di  già  ces- 
sati movimenti  del  cuore , dopo  che  non  poterono 
essere  richiamati  a vita  col  mezzo  di  injezionl 
stimolanti , il  furono , animati  dallo  stimolo  del 
sangue.  Con  molta  frequenza  si  osserva  che  negli 
svenimenti  gli  stimoli  i piu  diffusivi  e forti  non 
producono  alcun  effetto  applicati  alle  nari  ; come 
neppure  altri  eccitanti  non  valgono  a riprodurre 
i segni  della  vita  ; ed  in  cambio  alcune  gocce 


<T)  l-  c<  P-  94» 
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cT  acqua  fresca  gettate  sul  viso  del  malato  Io  ri- 
tornano immediatamente  al  suo  primitivo  stato  di 
salute  U bagnare  il  corpo  de’ soggetti  soffocati 
pei  vapori  del  carbone  coll’acqua  fredda  ha  sal- 
vato , come  io  rammenterò  nel  seguente  articolo , 
molto  più  sgraziati  di  quello  abbiano  fatto  i più 
forti  stimoli.  Una  temperatura  dell'  atmosfera  più 
bassa  di  quella  che  nell’  inverno  pone  in  una 
stato  di  morte  apparente  gli  animali  letargici  , 
togliendo  loro  ogni  manifestazione  di  forza  , li 
riconduce  in  primavera  all’  attività  della  vita  , che 
non  potrebbe  in  alcun  conto  richiamare  un  altra 
stimolo  molto  piu  attivo.  Non  si  giungerà  mai  , 
elettrizzando  1’  uovo  fecondato  , a produrre  il  prima 
movimento  nel  germe  del  pulcino  , il  quale  invece 
produrrà  in  breve  tempo  un  grado  stabilito  di 
calore  permanente.  Si  hanno  moltissimi  esempi 
che  gli  stropicciamenti , le  scosse , le  ferite  , le 
scottature  , i bruciamenti  non  produssero  alcun  buon 
effetto  sulle  parti  pria  sensibilissime  ; mentre  queste 
stesse  dopo  più  ore  , quasi  solo  per  valore  pro- 
prio , si  risvegliarono.  Per  lo  che  quantunque  il 
Galvanismo  rinforzato  , quale  stimolo  il  più  po- 
tente , riproduca  nel  più  dei  casi  di  nuovo  il 
movimento  delle  fibre  muscolari  nei  supposti  morti; 
non  si  può  perciò  stabilire  che  nei  casi  in  cui 
non  si  manifesti  questa  attività  , si  debba  neces- 
sariamente disperarne  ; e che  forse  non  possa  uno 
stimolo  più  mite  avere  buon  effetto  ; e che  si 
debbano  conseguentemente  sotterrare  senza  ulte- 
riore indugio  i morti. 

2.°  L' eccitabilità  delle  fibre  muscolari  e vera- 
mente una  condizione  necessasia  alla  vita  attiva  ; 
ma  la  sola  dì  lei  presenza  in  singole  parti  non 
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prova  pero  quella  della  vita  nel  suo  tutto  ; c 
ì'  irritabilità  delle  fibre  muscolari  dura  Irequen- 
temente  per  ore  eziandio  dopo  la  morte  certa.  In 
un  animale  più  volte  già  da  rimarchevole  tempo 
tagliato  in  pezzi,  la  carne,  ovvero  il  cuore,  se- 
gnatamente trattandosi  di  animali  a sangue  freddo, 
allorché  vi  si  sparga  sopra  del  sale  comune , ov- 
vero altra  materia  stimolante  , dimostrano  ancora 
una  forte  eccitabilità»  In  fatti  si  sono  viste  delle 
vipere  realmente  morte  i cui  muscoli  mascellari , 
essendo  stato  applicato  uno  stimolo , produssero 
immediatamente  in  colui  che  le  toccò  una  morsi- 
catura mortale.  Per  lo  che  il  Galvanismo  , rac- 
comandato qual  mezzo  sicuro  per  determinare 
1’  esistenza  della  vita  , ci  potrà  solo  dimostrare 
che  r eccitabilità  non  è affatto  ed  in  ogni  parte 
estinta  ; non  però  che  la  stessa  ci  possa  sempre 
provare  V esistenza  eli  una  vita  nascosta  e dipen- 
dente in  parte  anche  da  altre  condizioni.  Lo  stesso 
Heidmann  dice  così  : » Anche  in  quei  casi  nei 
quali  la  morte  sia  accaduta  per  cause  tali  che 
tolgano  ogni  possibltà  al  ristabilimento  della  vita, 
vi  ha  un  punto  d' intervallo  in  cui  tutti  i feno- 
meni apparenti  della  vita  cessano,  nel  quale  V ir- 
ritabilità delle  fibre  muscolari  è ancora  capace  di 
sentire  1'  azione  di  uno  stimolo  forte  e straordi- 
nario, quale  e quello  dei  fluido  elettrico  e gal- 
vanico , e che  perciò  può  essere  posta  in  qualche  : 
attività  « (i).  Certamente  non  si  dovrebbe  sep- ■ 
pelili  e alcun  morto  in  cui  il  Galvanismo  iùnior-  - 
zato  avesse  in  qualche  muscolo  sviluppato  lecci-- 
labilità  ; ma  restando  i.  nostri  cadaveri  per  lo' 


(i)  L.  c.  p.  58.  p3.  9^’ 
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meno  cìunnue  un  giorno  senza  essere  sepolti  , ed 
essendo  in  essi  la  restante  eccitabilità  delle  fibre 
muscolari  dopo  un’  ora  od  un1  altra  parimente 
estinta  , non  vi  ha  alcun  pericolo  che  per  la  tra- 
scurala di  sì  fatto  mezzo  di  scrutinio  possa  essere 
sepolto  un  motto  avente  quella  eccitabilità  mu- 
scolare, ovvero  anche  senza  questa  , ma  solo  colla 
sua  suscettibilità  ad  un’  ulteriore  vita. 

3.°  Così  pure  1’  eccitabilità  ancora  presente , e 
che  si  manifesta  col  mezzo  delio  stimolo  metal- 
lico negli  uomini  estinti  nei  singoli  muscoli  dì 
alcune  parti  , non  lascia  sempre  dedurre  esservi 
nel  tutto  una  capacità  alla  vita  ; nello  stesso  modo 
la  più  completa  immobilità  di  tutte  le  fibre  mu- 
scolari sotto  l’azione  del  Galvanismo  rinforzato, 
non  deve  essere  considerata  qual  prova  della  motte 
realmente  accaduta.  Heidmann  stesso  confessa  : 
» Non  si  può  per  verun  conto  stabilire  con  sicu- 
rezza che  nei  casi  ne’  quali  gli  stimoli  esterni  ap- 
plicati non  producono  alcun  ravvivamento  , il  quale 
costantemente  si  manifesta  col  mezzo  del  movi- 
mento de’ muscoli , sia  perciò  estinta  ogni  eccita- 
bilità , e con  questa  tutta  la  vita  animale  ; im- 
perocché, quantunque  esista  questa  qualità  del  si- 
stema nervoso,  possono  esservi  cause  le  quali  im- 
pediscano completamente  ogni  reazione  del  cer- 
vello sul  sistema  muscolare,  la  quale  corrisponda 
agli  stimoli  esterni  ivi  portati  « (r).  Nel  totale  inti- 
rizzimento proveniente  dal  freddo  in  cui  giacciono 
gli  animali  i quali  traggono  1'  intero  inverno  in 
uno  stato  di  morte  apparente  , ed  anco  i corpi 
umani  affatto  diacciati,  non  presentano  la  menoma 


(i)  L.  c.  j>.  65.  66, 
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commozione  nelle  Fibre  esposte  all’  azione  del  Gal- 
vanismo rinforzato;  nondimeno  ritornano  a vita  ; e 
quasi  senza  eccezione  quegli  animali,  ed  eziandio 
non  pochi  uomini  già  rigidi  per  V agghiacciamento, 
e morti  apparentemente  , e provano  che  I1  ecci- 
tabilità , anche  nel  caso  nei  quale  il  Galvanismo 
rinforzato  non  ha  valore  veruno  , esiste  ancora  , e 
vi  può  essere  ancora  la  capacità  alia  vita.  In 
fatti  affinchè  il  Galvanismo  rinforzato  possa  svi- 
luppare qualche  azione  , deve  essere  pria  tolto 
I'  intirizzimento  prodotto  dal  freddo  nei  muscoli 
esposti  a quest’influsso;  e se  si  ha  a spiegare 
anche  in  quest’  esempio  1’  immobilita  delle  fibre 
muscolari  fortemente  diacciate  a motivo  delle  par- 
ticelle di  ghiaccio  fitte  fra  le  stesse  , ovvero  per 
un  impedimento  meccanico  , si  prova  , quindi  es- 
servi un  impedimento  il  quale  può  »endere  vana 
i'  azione  dei  mezzi  di  prova  che  si  propon- 
gono. Ne  viene  poi  la  dimanda , se  non  vi  siano 
più  impedimenti  oltre  questi  , e se  indipendente- 
mente dei  piu  volte  ripetuti  tentativi  sugli  uomini 
che  perirono  per  diverse  malattie,  si  debba  dall’in- 
fallibilità e piena  certezza  di  un  solo  di  tal  mezzi 
d’  esame  dedurre  la  continuazione  ovvero  1’  annien- 
tamento della  vita  , e decidere  in  antecedenza  su 
cose  estremamente  importanti  ? Concesso  che  il 
Galvanismo  abbia  prodotto  vantaggio  in  alcune 
malattie  , si  confessi  però  ingenuamente  che  questo 
mezzo  nel  principio  fu  soverchiamente  vantato  , e 
troppo  generalmente  prescritto.  Avrebbe  dovuto  questa 
riflessione  renderci  un  po’  diffidenti  anche  in  ri- 
sguardo al  potere  di  questo  stesso  mezzo,  trattan- 
dosi di  decidere  quasi  in  un  quarto  d’  ora  sul- 
V esistenza  delia  morte  , ovvero  della  vita,  Vi  sono 
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molte  cagioni  le  quali  paralizzano  od  opprimono 
per  molto  tempo  la  sensibilità  dei  nervi  , senza 
che  per  ciò  la  vita  vada  a diventale  persa  per  sem- 
pre. Una  compressione  su  questo  conduttore  della 
ìbrza  vitale  , una  troppo  grande  distensione  , lo 
scuotimento  loro  , le  azioni  narcotiche , i vapori 
mefitici,  diveisi  veleni  e simili  possono  tran  e essi 
stessi  a completa  paralisi , e le  parti  che  dominano, 
e togliere  loro  ogni  sensibilità  : perchè  non  do- 
vrebbe poi  la  eccitabilità  de*'  muscoli  in  certe , 
ma  non  sempre  mortali  malattie  , essere  soggetta 
ad  uif  egual  sorte,  e non  poter  essere  pari- 
mente per  ore  intere  risvegliata  dal  Galvanismo 
rinforzato  ? L’  esperienza  ha  insegnato  che  le  libre 
muscolari  degli  animali  dopo  un  forte  colpo  elet- 
trico, ed  appunto  queste  stesse  libre  negli  uo- 
mini state  colpite  dai  fulmine  , vengono  spogliate 
della  loro  eccitabilità , e passano  più  rapidamente 
in  putrefazione  ; ma  non  vi  ha  forse  un  grado  dì 
forza  nella  scossa  elettrica  del  fulmine,  per  cui  ( forse 
perchè  non  sono  ancora  distrutti  nè  la  mescolanza, 
nè  l'organizzazione  ) retroceda  ancora  ora  più 
presto  ed  ora  piu  tardi  l’ eccitabilità  ? Non  sì 
sono  forse  visti  molti  uomini  colpiti  dal  fulmine, 
i quali  dopo  un  lungo  assopimento  ed  un’  ap- 
parente mancanza  di  vita  ritornarono  ancora  a 
manifestare  i segni  della  vita  stessa  , e si  ristabi- 
lirono in  salute  ? Concesso  che  in  uno  di  essi  non 
sì  sia  potuto  risvegliare  sul  principio  alcun  movi- 
mento muscolare  col  mezzo  del  Galvanismo  rin- 
forzato , sarebbe  forse  egli  impossibile  che  procu- 
randosi un  calorp  permanente  al  corpo  , e ripe- 
tendosi sì  fatto  tentativo  per  un  pajo  d’ore,  e 
prima  che  si  manifestino  i segni  delia  putì  eia- 


zione  ( a cui  deve  per  lo  pi  li  avere  influenza  11 
calore  delimitate  ) possano  prodursi  ben  di £*- 
ierenti  risultamenti  ? Allorché  la  perduta  sen- 
sibilità possa  riprodursi  senza  avvedersene,  per- 
dio non  si  dovrebbe  attendere  anche  quella  pro- 
veniente dalla  fondamentale  eccitabilità  , ben»  he 

più  tarda  si  avesse  a ravvisare  ? Per 

lo  meno  sono  a me  ignoti  i tentativi  i quali 
avrei  bere  dovuto  a quest  epoca  provare  il  con- 
trario ; e lino  a tanto  che  ci  mancano  questi 
fatti  , mi  sembra  che  non  si  potrebbe  parlare  con 
tanta  fiducia  del  mezzo  proposto  alla  disamina 
della  vita.  Heidmann  riferisce  piu  sperimenti,  i 
quali  provano  che  nel  mentre  durava  un  eviden- 
temente sensibile  calore  animale,  non  seguirono 
alcuni  movimenti  muscolari  noi!’  applicazione  del 
Galvanismo  rinforzato  ; ma  mentre  considera  ciò 
qual  prova  , cioè  che  anche  1'  esistenza  di  un  certo 
grado  di  calore  animale  possa  aver  luogo  senza 
che  per  ciò  vi  sia  la  vita  , devo  io  allora  con- 
fessare che  non  mi  sento  autorizzato  a trarre  da 
questa  conseguenza  alcuna  ; ma  che  in  cambio  la 
considero  piuttosto  quale  Petitio  principii. 

Se  dunque  è spesso  inferiore  nel  potere  dì  risve- 
gliare 1’  eccitabilità  uno  stimolo  più  forte  ad  uno 
più  debole;  ed  eziandio  lo  stesso  Galvanismo  rin- 
forzato non  prova  , nel  caso  in  cui  produca  una 
rimarchevole  contrazione  ne’  muscoli , cosa  alcuna 
per  la  presenza  della  suscettibilità  alla  vita  del- 
r intero  organismo  animale;  come  neppure  allor- 
quando le  fibre  muscolari  non  riprendono  con  esso 
alcun  movimento,  si  è in  istato  di  determinale  ragio- 
nevolmente sulla  morte  realmente  accaduta;  si  deve 
la  conseguenza  di  tutto  ciò  sgraziatamente  de- 
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«lurre  che  noi  non  abbiamo  nò  nello  stimolo  me- 
tallico , ne  nel  Galvanismo  rinforzato  alcun  mezzo 
infallibile  e sicuro  pei  distinguere  la  murre  veia 
dalla  appaiente  ; e che  le  leggi  di  sotterramento 
non  devono  in  verun  modo  essere  allei  ate , ap- 
poggiandosi alla  decisione  di  questo  mezzo  di  di- 
samina , benché  tenuto  in  gran  conto. 

Dopo  questo  breve  esame  dì  un  oggetto  che 
cosi  da  vicino  interessa  la  polizia  medica  , pro- 
sieguo nell*  esporre  le  prescrizioni  , le  quali  sono, 
Secondo  io  sperienze  che  finora  si  hanno,  le  più 
atte  a produrre  il  ristabilimento  dei  morti  appa- 
rentemente. 

Ognuno  conviene  die  quando  si  tratti  della 
sospensione  morbosa  delie  sensibili  funzioni  vitali 
degli  animali , ovvero  della  loro  morte  apparente, 
sì  debba  primieramente  cercare  l’ origine  di  sì 
fatti  spaventevoli  fenomeni  nelle  cagioni  le  più 
importanti  interne  od  esterne  , le  quali  siano  atte 
a porre  nel  più  alto  grado  di  inattività  , oppure 
cT  impedimento  gli  stromenti  organici  da  cui  de- 
vono ottenere  tutti  gli  altri  organi  il  materiale 
alla  loro  esistenza  , alla  loro  continuazione  ed 
alle  loro  funzioni.  Tali  stromenti  sono  quelli  del 
-senso  , della  circolazione  e della  respirazione. 

Tutto  il  lavoro  del  ristabilimento  dei  morti  ap- 
parentemente consiste  in  primo  luogo  nel  dissipare 
ìe  cause  le  quali  hanno  portato  impedimento  agli 
stromenti  organici  , ed  in  secondo  luogo  nell1  ec- 
citamento dell’oppressa  attività,  segnatamente  degli 
organi  pei  quali  possono  essere  ristabiliti  la  re- 
spii azione,  il  calore  naturale  e la  sensibilità;  in 
terzo  ìuf‘go  nella  conveniente  rimozione  delle  cose 
le  quali  ne  produssero  f impedimento  ; oppure 
nell1  uso  di  quei  mezzi  che  io  possono  togliere. 
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Divers!  sono  i mezzi  che  possono  togliere  le 
cause  delle  morii  apparenti  ; e io  ne  tratterò  spe- 
cialmente nei  seguenti  articoli. 

L’eccitamento  dell’ attività  impedita  negli  stro- 
menti  della  vita,  come  pure  il  ristabilimento  del 
sangue  stagnante  richiedono  primieramente  non  di 
rado  un  mezzo  preparatorio  , senza  di  cui  gli  sti- 
moli da  impiegarsi  non  produrrebbero  alcuna  azione, 
ovvero  solo  una  nociva.  Non  possono  essere  in- 
trodotti per  la  bocca  rimedi  di  sorta,  pria  che  sia 
ristabilita  la  facoltà  di  inghiottire  ; ed  anche  adora 
si  deve  , per  non  correre  a pericolo  di  soffocare 
gli  uomini  che  per  avventura  fossero  per  salvarsi, 
somministrare  loro  per  questa  via  solo  ciò  che 
non  può  superare  la  forza  di  deglutizione.  Per  lo 
che  trovandosi  accumulata  mucosità  nella  faringe  , 
ed  anteriormente  alla  laringe  ; oppure  trovandosi 
acqua  nei  bronchi  , non  ò possibile  che  i pol- 
moni possano  dilatarsi  ed  essere  stimolati  coll’  in- 
gresso deli’  aria.  Così  pure  i vestimenti  bagnati  , 
e conseguentemente  diventati  stretti , freddi  , a 
collari  delle  camicie  , i calzoni , i legacci  delle 
calze  devono  essere  pria  di  tutto  sciolti  , levati  , 
ed  allorché  non  si  possa  , come  più  volte  accade, 
devono  colla  maggiore  speditezza  , avendo  però 
cura  di  non  produrre  alcuna  offesa , essere  tagliati 
e via  tolti.  Tale  b il  caso  negli  agghiacciati , 
allorché  tutte  le  parti  solide  e fluide  siano  "irri- 
gidite : non  ai  manifesta  alcuna  suscettibilità  allo 
stimolo  , prima  che  sia  tolto  in  qualche  modo 
quell’  intirizzimento.  La  sola  rimozione  delle  cause 
della  morte  apparente  rende  più  volte  capace  il 
corpo  all’  eccitabilità  , e il  semplice  di  lui  tra- 
sporto in  un’aria  più  pura,  ovvero  in  una  tenr* 
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peratura  più  ad  esso  conveniente  , fa  frequente- 
mente sufficiente  per  rianimare  la  vita  già  spenta. 

Deve  in  secondo  luogo  essere  pronto  il  soc- 
corso da  prestarsi  agli  infelici  , ma  sempre  però 
col  dovuto  riguardo  alia  natura  ed  alla  du- 
rata della  morte  apparente.  Ln  troppo  rapido  , 
'troppo  violento  trattamento  è non  di  rado  la  causa 
della  cattiva  riuscita  de’  nostri  tentativi  , e sgra- 
ziatamente ha  anco  di  frequente  accelerato  la 
perdita  degli  infelici.  In  quel  modo  che  la  troppo 
grande  attività,  dei  medici,  nelle  malattie  che  non 
si  lasciano  vincere  dal  loro  corso  naturale , sono 
più  volte  la  causa  della  loro  perdita  : così  pure 
accade  nel  trattamento  della  morte  apparente  ; ed 
io  desidererei  che  tutto  quello  si  è osservato  nello 
spazio  di  dieci  anni  relativamente  agli  uomini 
salvatisi  da  se  stessi  colla  soia  rimozione  delle 
cause  , fosse  fedelmente  registrato  ( per  nulla  dire 
degli  animali  che  annualmente  e senza  alcun  soc- 
corso  ritornano  dalla  loro  periodica  morte  appa- 
rente ad  una  vita  attiva  ) , e tali  registri  fossero 
paragonati  con  quelli  degli  sgraziati  che  vennero 
trattati  coll’arte:  io  avrei  certamente  ad  ingan- 
narrni  al  sommo  , se  decidessi  non  dover  pendere 
in  favore  del  primo  catalogo  la  bilancia  de’  van- 
taggi a fronte  del  secondo  ; e certamente  a ca- 
gione  dell’  impiego  troppo  tumultuoso  , troppo  solle- 
cito e troppo  mal  adattato  dei  mezzi  di  salvezza. 
Si  faccia  solo  riflesso  che  l’ incombenza  di  tutto 
ciò  che  appartiene  alla  salvezza  e abbandonato  in 
campagna  per  lo  più  a -rozzi  barbieri  , a persone 
assolutamente  inesperti;  e die  eziandio  i medici 
stessi  non  hanno  su  quest'  oggetto  la  necessaria 
istruzione  : e si  potrà  essere  in  conseguenza  per- 
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suasi  die  a Fronte  (li  tutte  le  prescrizioni  , le 
quali  per  lo  più  sono  lette  frettolosamente  e senza 
riflessione,  ed  appena  nei  momento  in  coi  cade 
Il  caso  di  uno  sgraziato  che  si  è scoperto  ; 
solo  pochi  infelici , segnatamente  nei  luoghi  in 
cui  non  vi  ha  Società  di  umanità  o di  salva- 
mento per  poter  intraprendere  un  trattamento  re- 
golare , possono  essere  assistiti  giusta  ragione- 
voli Fondamenti.  Lo  stropicciare  con  panni  caldi , 
ovvero  il  Far  uso  di  bagni  caldi  pei  morti  appa- 
rentemente e un  buon  mezzo  per  istimolare  i nervi 
cutanei  , e per  ristabilire  il  calore  naturale  e la 
circolazione  ; ma  per  coloro  eh©  perirono  a mo- 
tivo di  una  Forte  emorragia  f oppure  siano  affatto 
intirizziti  a cagione  di  un  forte  gelo  ; si  fatti 
mezzi  rinnoveranno  generalmente  nel  primo  caso 
la  perdita  del  sangue  , e nel  secondo  spinge- 
ranno violentemente  qua  e là  le  particelle  del 
ghiaccio  . offenderanno  1’  organizzazione  , ovvero  a- 
motivo  del  soverchio  stimolo  renderanno  impossibile 
osmi  ulteriore  salvamento.  Pria  che  Io  sventurato 

O 

sìa  in  istato  di  poter  riprendere  respiro , un  troppo 
forte  stropicciamento  della  superficie  spingerà  al 
cuore  vieppiù  il  sangue  che  senza  ciò  vi  si  trova 
avanti  ingorgato.  Così  pure  noi  ammazziamo  un 
affamato  e lo  precipitiamo  da  uno  svenimento  in 
un  altro  a motivo  degli  alimenti  statigli  dati  in 
una  sol  volta  : mentre  colla  cauta  somministra- 
zione di  pochi  , ma  frequentemente  ripetuti  ali- 
menti T avremmo  potuto  con  molta  facilità  salvare? 
così  pure  noi  ammazziamo  usi  fanciullo  appena 
nato  privo  dei  segni  indicanti  la  vita  , allorché 
per  richiamarla  ad  essa  facciamo  uso  delle  scosse 
elettriche:  mentre  avremmo  ottenuto  senza  gran  pena 
buon  esito  servendoci  di  un  trattamento  più  dolce.. 
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Gli  stimoli  , allorché  sieno  Indicati  ( Imperoc- 
ché talvolta  non  vi  ha  per  fondamento  che  una 
semplice  oppressione  e non  una  mancanza  di  forza 
vitale  ) , devono  essere  in  accordo  col  "rado  della 
ancora  sestante  eccitabilità  ; per  quello  che  si 
possa  indurre  dall’età  , dai  sesso,  dallo  stato  an  * 
tecedente  dello  sgraziato  e dalla  durata  dello  stato 
attuale  , come  pure  dalle  cause  delio  stesso  ; e si 
deve  dai  più  deboli  salire  ai  più  forti , e tosto 
che  la  vita  comincia  a manifestarsi  di  nuovo  , 
devono  colla  stessa  proporzione  diminuirsi  a poco 
a poco  ( t j.  Per  lo  che  il  calore  dei  morti  appa- 
rentemente, allorché  in  parte  od  affatto  e estinto, 
non  deve  essere  procurato  con  de'  mezzi  che  lo 
ristabiliscano  tuli'  ad  un  tratto , ma  bensì  devo 
essere  rimesso  gradatamente. 

in  terzo  luogo  si  deve  nell’  impiego  nei  mezzi 
di  salvamento  essere  costanti  , e non  lanciarsi 
sgomentare  dal  vedere  che  i mezzi  impiegati  non 
producono  che  lenti  effetti.  Molti  ed  anco  affatto 
abbandonati  morti  apparentemente , si  ristabilirono 
fin  anco  dopo  24  ore  e più  : come  sì  potrebbe 
mai  senza  la  più  grave  risponsabilità  , di  cui  rie 
stabilirebbero  tutto  il  peso  periino  gli  spettatori 
indifferenti  , oziosi  , ed  ignoranti  , abbandonare 
ogni  cosa  dopo  un*  ora  o due  di  occupazione  ? 
Non  si  deve  mai  in  sì  fatte  incombenze  trarre  la 
conseguenza  : quell’  infelice  stette  solo  tanto  neì- 
F acqua  e non  si  potè  richiamare  a vita  : dunque 


ti)  Anche  Flachsljnd  ha  consigliato  con  molto  calore 
questa  regola.  Sul  trattamento  dei  morti  apparentemente.  Karl- 
sruhe 1806.  P.  6.  g. 
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questi  che  vi  giacque  molto  più  a lungo  , non 
può  per  verun  conto  essere  salvato.  Più  che  fre- 
quentemente l’esperienza  ha  dimostrato  il  con- 
trario , cioè  che  quegli  il  quale  per  maggior 
tempo  e sembrato  morto,  venne  sai  ato  ; e che 
in  cambio  l’alno,  che  parve  privo  di  vita  per 
molto  minor  tempo , non  potè  essere  in  alcun 
modo  rianimato.  Tuttavia  , segnatamente  quando 
si  manifestino  segni  di  vita  (i),  allorquando  f 
cioè  , si  scorga  un  piccolo  movimento  delle  pai- 
pebie  , una  convulsione  nei  muscoli  della  faccia,  il 
vomito,  alcuni  tratti  di  facile  respiro  , deve  1'  osserva« 
ìere  esattamente  rimarcare,  sospendendo  gli  stimolan- 
ti , l’andamento  dei  morti  apparentemente,  ovveto 
dì  coloro  che  già  ritornarono  alla  vita  , concedere 'l 
tempo  necessario  al  ricuperamento  , e col  mezzo 
di  piccole  pause  nel  lavoro  , osservare  esattamente 
I azione  loro  e quella  della  natura  (2).  Mentre 
all’ opposto  frequentemente  sen  scorie  molto  tempo 
pria  che  si  abbia  la  consolazione  di  scorgere 


(.)  Questi  segni  di  vita  sono  al  certo  di  rado  così  evi- 
denti che  nomini  rozzi,  come  sono  per  lo  più  i guardiani 
dei  morti  ( possano  esserne  colpiti  in  modo  da  prestarvi  la 
loro  attenzione  „ Io  so  ; dice  Hufeland,  che  una  persona 
di  questa  fatta,  qualche  tempo  dopo  la  morte  d’ un  uomo 
che  vestiva,  si  espresse  che  sarebbe  probabile  che  uno  della  i| 
famiglia  morisse  presto  parimente  ; imperocché  il  morto  avea: 
nel  cataletto  apexìo  un  occlùo  , e considerò  già.  frequente*- 
mente  quest’avvenimento  qual  sinistro  augurio.  Un  sì  ira-- 
portante  accidente  della  vita  è per  tali  persone  nulla  piu. Il 
che  un  oggetto  di  superstizione;  e si  ha  quindi  a temere 
che  ancora  per  molto  tempo  più  soggetti  verranno  sepolti  . 
essendo  vivi  1 U incertezza  della  morte  t pag.  So« 

(~)  STRZVE , 1.  cit.  p.  ói. 
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alcuni  segni  della  vita  die  retrocede;  per  lo  che 
è necessario  che  per  lo  meno  duranti  sei  ore  v' <% 
persone  si  ritrovino  in  questa  filantropica  incom- 
benza per  vicendevolmente  cambiarsi,  affinché  nel 
tempo  i primi  riposano,  gli  aliti  si  pongano  al- 
l' impresa.  Anche  quando  sembri  estinta  ogni  spe- 
ranza , e si  sia  a poco  a poco  abbandonato 
T impiego  degli  stimoli  , bisogna  ( colla  ferma 
ricordanza  che  taluni  morii  apparentemente  , come 
già  ho  detto  , allorché  tutti  gli  stimoli  sembrarono 
essere  stati  impiegati  inutilmente  , allorché  tal  sog- 
getti furono  solo  trasportati  in  una  buona  tempe- 
ratura , esposti  all’azione  di  un’  aria  pura  e tenuti  co* 
perii  convenientemente,  all’impensata  si  risvegliarono 
dal  loro  letargo  di  morte  ) custodire  con  molta 
premura  i morti  apparentemente  fino  a che  si 
manifestino  i certi  indizi  della  putrefazione  co- 
minciarne ; non  devono  essere  abbandonati  alla 
trista  loro  sorte. 

Se  fortunatamente  si  siano  richiamati  a vita  I 
morti  apparentemente , si  è fatto  certamente  molta  , 
ma  non  tutto  ciò  che  fa  d’ uopo.  Le  cause  le 
quali  produssero  la  morte  apparente  lasciano  fre- 
quentemente dietro  di  se  altre  conseguenze  ; e , 
come  si  e già  detto , si  associano  non  di  rado  a 
queste  quelle  di  un  trattamento  sconveniente  e 
tumultuoso,  per  cui  o l’ avvenimento  o l’arte 
mal  intesa  , venne  a deviare  1’  infelice  dal  più  breve 
e più  placido  cammino  ali’  eternità  per  trarlo 
alla  sepoltura  fra  i tormenti  di  una  morte  lenta, 
ed  accompagnata  da  tutte  le  possibili  angosce. 
Tosto  che  la  morte  apparente  si  è dissipata  , il 
medico  sperimentato  deve  , secondo  le  regole,  che 
non  istà  a me  il  descrivere  in  quest*  opera  , con- 
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«ìderare  il  tutto  del  suo  malato , e dirigere  sera»  ■ 
polosamente  la  sua  cura  a seconda  delle  forze  di 
esso.  Nel  più  de’  casi  il  riposo  , il  sonno  pacifico 
c le  frequenti  dosi  di  brodi  nutrienti  , ed  una 
temperatura  conveniente  alle  circostanze  , sono  i 
mezzi  i più  sicuri  ad  un  perfetto  ristabilimento. 

Essendovi  non  pochi  uomini  i quali  nell’ accesso 
èli  una  passione  tumultuosa  , ovvero  per  una  pro- 
fonda penetrazione  di  spirito  o disordine  d’  animo  • 
si  sono  slanciati  nell’  acqua  , strozzati , oppure 
con  gravi  ferite  e con  profusa  perdita  di  sangue, 
benché  non  mortali , si  sono  maltrattati  ; devono 
questi  ( allorché  contro  il  loro  scopo  sieno  richia- 
mati dalla  morte  apparente  alla  vita  , perchè  tristi 
esempi  insegnano  che  gli  stessi  tentarono  anche 
per  una  seconda  volta  il  suicidio  , e che  final- 
mente ottennero  il  loro  intento  , ovvero  quasi  vi 
giunsero  ; ed  anche  quando  ne  sieno  ristabiliti  ) , de- 
vono essere  , dico  . tenuti  per  più  o men  tempo  come 
sospetti  „ custoditi  con  amorevolezza  , e,  secondo  le 
circostanze  , ritenuti  in  vita  col  soccorso  di  mezzi 
morali  e fìsici  ? e cautelali  contro  simili  attacchi. 
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Articolo  Secondo. 

Della  morte  apparente  per  mancanza  di 
aria  conveniente  alia  respirazione. 


Sur  nous,  autour  de  nous  de  deux  airs  difterents 
L’Éternel  répandit  les  fluides  errants  ; 

L’un  en  coureut  moins  pur  dans  immense  atmosphère 
Régne  plus  abondant  ; l’autre  plus  salutaire 
A la  plus  foible  pari  dans  les  champs  de  l’cthers* 

De  leurs  flots  réunis  la  nature  a fait  l’air: 

Sur  nous  3 comme  l’esprit  d’une  liqueur  aclivej! 

L’un  d’eux  éxercerait  une  action  trop  vive; 

L’autre  serait  mortel,  et  de  nos  faibles  corps 
&es  dormantes  vapeurs  détruiraiint  les  ressorts  (i)>- 

i r. 

Allorché  io  ho  scritto  , da  treni'  anni  , 

della  migliore  situazione  per  le  abitazioni  del- 
IT  uomo  , e di  ciò  che  si  debba  intendere  per 
aria  malsana  (2)  , eravamo  noi  certamente  molto 
lungi  dal  punto  al  quale  a poco  a poco  siamo 
giunti  col  mezzo  dei  progressivi  sperimenti  della 
chimica  moderna  ; nondimeno  io  debbo  certamente 
riportarmi  ancora  a molto  di  ciò  che  ho  riferito; 
e nessuno  si  attenderò  che  io  voglia  qui  ripren- 
dere le  scoperte  più  recenti  relative  alla  dottrina 
delle  arie  , e che  voglia  trattarne  estesamente. 


(1)  T^OUlS-yliMÉ  Martin  3T.ettres  à Sophie  sur  la  plùsicjue  j 
la  chìmìque  et  Vhistoìre  nciturelle.  X.  I.  p.  296. 

(2)  V.  il  voi.  Vili. 
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E noto  (Te  nei  nostri  tempi  l’ aria  atmosferica, 
la  quale  anticamente  era  considerata  qual  corpo 
semplice  , b stata  divisa  nelle  sue  parti  costituenti, 
e queste  consistono  in  27  parti  d’  aria  vitale , che 
è la  combinazione  deli"  ossigeno  e del  calorico  , 
ed  in  70  parli  d’  aria  mefìtica  , la  quale  è com- 
posta d azoto  e di  calorico  (r).  Si  trova  inoltre 
nell’  aria  atmosferica  una  piccola  porzione  di  gas 
acido  carbonico  ; e veramente  nella  proporzione  de’ 
di  o,G  1 a 0,02  (2),  in  modo  però  che  le  menzionate 
pani  fondamentali  declinano  molto  fra  eli  loro 
j?el le  diverse  situazioni  e nei  rapporti  loro.  L’  aria 
atmosferica  poi  è un  continuo  solvente  degli  svapo- 
ramenti di  tutti  gli  innumerevoli  corpi  tanto  rivi 
quanto  morti.  È in  conseguenza  una  liscia  elastica, 
trasparente , in  cui  si  innalzano  tutte  le  particelle 
volatili  che  si  staccano  dalia  superfìcie  della  terra 
e dai  di  lei  prodotti,  si  raccolgono  in  un  immenso  n 
oceano  divise  dal  calore,  dal  vento , dalla  pioggia  i\ì 
e dal  baleno  , e così  costituiscono  un  fluido  , culi; 
tutte  le  creature  viventi  fino  dalla  loro  prima  origine?: 
succiano,  come  l’infante  succia  al  materno  seno  v 1 
per  ottenere  in  ciascun  momento  una  nuova  prov--i 
visione  , dopo  che  una  parte  di  massa  aerea  già, 
inspirata  divenne  inservibile  (3). 


(1)  FoTJRCROt  , Sistsme  des  connaissances  chìmìques , et  des  . 
leurs  applications  ciux  phénoménes  de  la  nature  et  de  V art.  T.  I, 
p.  i43.  199. 

(2)  L.  cit.  p.  i58. 

(3)  La  quantità  dell'aria  inspirata,  dice  Procliaska , Eoe 

è eguale  alla  quantità  espirata  : essa  è diminuita  ad  ogni  ; 
espirazione  di  V*  o V-0.  L'inspirata  ha  dopo  1*  espirazione 
80  parti  d’azoto,  5 di  gas  ossigeno  e 10  di  gas  acido  car- 
bonico. Principj  di  fisiologia  dell’  nane » Terza  edizione;  » 
5 4.9 & p-  292, 
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Questa  provvisione  si  è l’ossigeno,  il  quale 
serve  di  alimento  tanto  alia  vita  , quanto  alla 
fiamma,  e nella  respirazione  continuamente  si  di- 
minuisce unendosi  al  sangue  (Q,  Nè  rimane  il 
gaz  azoto  senza  il  gas  ossigeno  , il  quale  costi- 
tuisce la  parte  della  massa  aerea  , die  è di* 
ventata  inservibile.  Con  questo  si  unisce  in  ogni 
espirazione  il  gas  acido  carbonico  , che  sale  colici 
traspirazione  polmonare  , per  lo  che  viene  distrutta 
la  prescritta  proporzione  delle  parti  costituenti  la 
massa  aerea,  allorché  questa  non  venga  incessan- 
temente rinnovata,  vale  a dire  l’aria  sì  fa  per  noi 
mefitica,  perchè  in  questa  diventa  tutt’ ad  un  tratto 
impedito  l’esercizio  delle  funzioni  animali  (2). 
Priestley  e White  hanno  col  mezzo  de’  loro  spe- 
rimenti stabilito  che  un  uomo  sano  colla  sola  in- 
spirazione ed  espirazione  , durante  un  minuto , 
guasta  un’  intera  colonna  d’  aria.  Blumenbach  ha 
già  da  gran  tempo  ripetuto  gli  sperimenti  dei 
dottor  King  , come  pure  quelli  di  Roberto  Hooke, 
ed  ha  attaccato  alla  trachea  di  un  cane  una  vescica 


{1)  Già  Lancisio  avea  immaginato  l’ esistenza  di  sl  fatto 
principio  nell’aria  atmosferica  nel  mentre  disse i ,,  Cura  vero 
aer  reciproca  inspirationis  atque  expirationis  lege  sanguinerà 
obscuro  ac  pene  ignoto  movente  fecundet , eumdemque  clara 
nobis  pulsione  per  venam  puknonicam  versus  laevium  cordis 
ventriculnm  urgeat;  idcirco  probibita  respiratione  statini  uni- 
versa sistitur  circuiamo,  indecjue  cor  et  cerebrum  propriis 
xnotibus  destituta  necessario  in  syncopem  atque  apoplexiam, 
incurrunt  tc  De  sub  itane  is  mortibus.  L.  I.  c.  XII. 

(2)  V.  HALLE , Recherches  sur  la  nature  et  les  eff'ets  dii 
mcphìtìsme  des  J'osscs  d'aìsajicc . Paris  1785.  Trad.  nei  suppli- 
menti  all’archivio  di  Polizia  medica  di  Sche rj".  P. I.  fase.  25. 
pag.  p5.  95. 
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io  4 

piena  di  aria  atmosferica  , in  modo  tale  cLe  l’ani- 
male potea  respirare  soltanto  quest’  aria.  La  respi- 
razione accadde  sul  principio  naturalmente  , quindi 
all’  incirca  il  doppio  più  frequente  , violenta  ; e 
finalmente  eseguita  con  lentezza  ( e per  lo  più 
per  due  volte  più  len'a  ),  ed  a vicenda  con  con- 
vulsioni di  tutto  il  corpo.  Le  convulsioni  si  dis- 
siparono però  verso  il  fine  , ma  il  cane  morì  dopo 
pochi  lunghi  e profondi  sospiri.  Un  altro  cane 
inori  con  un  simile  sperimento  nello  spazio  di  sei 

• a. 

minuti;  ed  allorché  si  fece  inspirare  l'aria  da  esso 
espirata  nella  vescica  , e non  rinnovata  , ad  un 
altro  cane  , alla  cui  trachea  , preparata  con  un 
foro,  venne  legata  la  vescica  stessa  ; il  cane  morì 
in  quattro  minuti.  In  quest’  aria  mefitica  morirono 
eziandio  le  rane , dopo  però  diverse  ore  , quan- 
tunque possano  esse  vivere  per  molto  tempo  , ben- 
ché prive  di  sangue  e d’  ana.  I vermi  e le  san- 
guisughe non  sono  in  vero  bisognevoli  di  respira- 
zione , eppure  min  jono  ; e periscono  eziandio  gli 
animali  infusorj  , le  anguilluzze  dell’  aceto  , le  gio- 
vani  lumache  a cagione  dell’ aria  non  rinnovata  (T). 
Si  osservino  le  molte  sperienze  state  fatte  da 
Buquet  su  gli  animali  , che  egli  ha  soffocato  nel 
gas  acido  carbonico  , in  cui  sono  descritti  e de- 
terminati ordinatamente  i fenomeni  della  loro 
motte  , per  cui  risulta  che  allora  quando  vennero 
essi  abbandonati  permanentemente  a questo  genere 
d’  aria  fino  a che  non  manifestarono  più  alcun  movi- 


(i)  BASSIANO  CARMINATI , De  anìmalìum  ex  mephitìbus £ 
et  nf.vìì-s  halltibus  ititerìtu  0 ejusguc  causis.  Laude  Pompe  ja  1775* 
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mento,  non  vi  fu  più  rimedio  per  poterli  salvare  (a). 
Quantunque  questa  proposizione  sia  esageiata  ir* 
risguardo  agli  uomini , e sapendo  noi  inoltre  re- 
lativamente agli  stessi  più  piccoli  animaìuzzi  eh© 
avendo  anche  perso  , a motivo  di  quella  stessa 
causa,  ogni  movimento,  nondimeno  sono  tornati 
di  nuovo  a vita  ; è però  verissimo  che  su  di 
noi  non  vi  ha  alcun'  altra  causa  la  quale  sì 
rapidamente  produca  la  morte,  per  quanto  si  sa, 
come  r aria  mefitica  o qualsivoglia  altr’  aria  priva 
dei  gas  ossigeno  (2).  Gii  animali  periscono  più 
predo  nell’  aria  mefìtica  , così  pure  sotto  la  cam- 
pana pneumatica , ovvero  in  uno  spazio  privo 
<T  aria  (3). 

Tutti  i vapori  mentici  fin’  ora  conosciuti  si 
possono  ascrivere  alla  classe  delle  arie  inette  alla 
respirazione,  dette  gas  ; ovvero  a quella  delle  ema- 
nazioni odorose.  Tutte  le  arie  inservibili  alla  re- 
spirazione , quai  sono  il  gas  idrogeno  , il  gas 
acido  carbonico  , il  gas  alcalino  , il  solforoso  , il 
fosforoso  , le  diverse  specie  di  gas  acido , il  gas 
azoto  , sono  senza  dubbio  mefitiche.  Qui  appar- 
tengono pure  i vapori  metallici  , quai  quelli  del 
piombo  , del  rame  , del  mercurio  , dell1 2 * *  arsenico  ec. 


(1)  Wèmoìres  de  la  Socìété  R.  de  medicine  , annèe  1 776.  p.  17.9.* 

(2)  Giovanni  HüNTER  dice  ,,  Negli  animali  perfetti  segue 
la  morte  col  restare  tolte  due  o tre  respirazioni. — La  quan- 
tità di  tempo  in  cui  noi  possiamo  vivere  senz5  aria  oppure 
senza  respirare  , è molto  più  breve  di  quella  in  cui  moriamo 

per  la  cessazione  di  qualsivoglia  altra  funzione“.  Versuche  ec. 
è Tentativi  sul  sangue  P.  I.  pag.  ì/pp 

{')  FoTHERGlLL  y \Y  inke  ec.  Cenni  sui  mezzi  di  salvezza 

nell’  improvvisamente  impedita  forza  vitale.  P.  23  fi.  7. 
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Eziandio  i vapor!  soffocanti  deli’  acido  nitroso  fu- 
mante , dello  zolfo  ec. 

lì  gas  acido  carbonico  s!  sviluppa  in  gran  copia 
nelle  cantine  , in  cui  sia  in  fermentazione  il  mosto 
delle  mele  o dell'  uva  (f).  E prodotto  parimente 
nelle  fonderie  a motivo  del  fuoco  violento  ; ed 
altresì  dalla  fermentazione  putrida.  Una  gran 
quantità  di  esso  si  trova  nelle  acque  minerali, 
e vi  è quale  solvente  di  tutte  le  altre  partì 
contenutevi.  I medici  si  servono  di  questa  specie 
di  aria  con  vantaggio,  tanto  nelle  malattie  in- 
terne  , quanto  nelle  esterne  : ma  per  la  respira- 
zione è affatto  inservibile;  e que’  luoghi  chiusi  i 
oual!  contegono  molto  di  questo  gas  sono  di 
oltremodo  pericoloso  soggiorno  agli  animali.  Lsaria 
nei  pozzi  , nelle  cisterne  , le  quali  sieno  state  per 
molto  tempo  coperte,  ed  in  cui  non  abbia  potuto 
penetrarvi  1’  aria  esterna  , diventa  inetta  alla  respi- 
razione. Allorché  poi  si  debba  farne  lo  spurgo  , 
colui  che  si  cala  nel  loro  fondo  si  espone  al 
pericolo  di  esserne  immediatamente  soffocato.  La 
grotta  del  cane  ed  altre  simili  caverne  ammazzano 
i cani  che  vi  sieno  costretti  restarvi  per  alcuni 
minuti;  e se  immediatamente  non  si  espongano 
ali’  aria  libera.  Nella  parte  superiore  di  tali  caverne 
ì'  aria  è già  più  pura  ; perchè  il  gas  acido  car- 
bonico essendo  più  pesante,  prende  la  parte  infe- 
riore. Quest’  aria  si  trova  accumulata  nei  sotter- 
rane! , nelle  fosse  de  pozzi  , nelle  grotte  della 
cantine  , nelle  gallerie  delie  miniere,  ne!  nascon- 
digli delie  fortezze , nelle  cave  de’  metalli  e del 


(i)  V,  il  voi  VI. 
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carbone,  cd  è chiamata  dai  minatori  della  Svevia, 
cattivo  tempo  (1).  Nelle  miniere  l’aria  b resa  anche 
più  guasta  dalla  traspirazione  dei  minatori , dal 
vapori  dei  lumi  delle  cave  , a motivo  dei  legnami 
che  si  imputridiscono  , col  mezzo  delle  emanazioni 
minerali  e segnatamente  dell'  arsenico,  e pei  vapori 
delle  fosse  (2),  Non  meno  nociva  è V aria  nei  luoghi 
tenuti  per  molto  tempo  chiusi,  ovvero  nelle  stanze 
contenenti  oìj  odorosi , dipinte  con  colori  freschi , 
intonacate  di  calce  recente , ovvero  piene  di  bori, 
o d’altre  materie  odorifere  , o dei  vapori  del  rar-* 
bone  ; ed  in  tutti  questi,  ed  in  aliri  simili  luoghi 
vengono  estinte  le  qualità  deli’ alia  necessarie  alTe- 
sercizio  delle  funzioni  animali , e pel  uomo  vi  ha  un 
alito  estremamente  pericoloso  ed  anche  mortale  (3). 


{1)  Allorché  si  avessero  a rivedere  le  liste  de’ morti  di 
diverse  parti  d’ Europa , dice  Alessandro  Humboldt , si  tro“ 
verebbe  che  il  numero  degli  nomini , i quali  annualmente 
muojono  subòanemente  a motivo  dell’  aria  mefitica  delle  mi- 
niere , non  è certamente  di  poco  momento»  Von  den  un-* 
terirdisch.  ec.  Dei  gas  de'  sotterranei , p.  11.  199. 

POPE  , Allgemeines  ec.  Libro  dì  salvezza  generale , § 77  * 
pag.  126. 

(3)  Secondo  Klaproth  i perniciosi  etFetti  alla  salute  prove- 
nienti dall’  abitare  troppo  presto  le  abitazioni  fabbricate  di 
recente  hanno  una  doppia  origine.  Primieramente  lo  spazio 
aereo  nella  stanza  nuova  c reso  guasto  ; il  vapore  acquoso 
che  si  sottrae  dalla  calce  umida  e che  tiene  in  soluzione  le 
particelle  costituenti  la  calce  caustica,  e che  impregna  l’aria 
della  stanza  la  rende  inetta  alla  respirazione.  Lo  stesso 
vale  relativamente  alle  emanazioni  dei  colori  ad  olio  , il  di 
cui  danno  per  la  salute  è anche  più  conseguente,  mentre 
contengono  soluzioni  di  piombo;  oltre  ciò  essendo  l’aria  sa« 
turata  con  tali  sostanze  , ne  deriva  un’altra  cagione  al  peg- 
gioramento di  essa;  perde  cioè  l’aiia  in  gas  ossigeno,  alte- 
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In  quelle  stesse  cave  sì  trova  non  dì  rado 
accumulata  un’  aìtra  qualità  di  gas  sotto  il  nome 
di  vapore  del  fuoco  di  aria  infiammabile,  di  gas 
idrogeno  : e questa  specie  d’  aria  è dieci  volte  più 
leggere  dell’  aria  atmosferica  e prende  la  parie  su- 
periore delle  gallerie  delle  miniere  (i).  Si  sa  in 
quanta  copia  si  innalzi  questo  gas  dalle  paludi  , 
benché  siano  appena  dolcemente  smosse  , ed  in 
quale  quantità  si  sviluppi  in  moli’  altre  occa- 
sioni , da  altri  corpi  in  putrefazione  ; e dà  mo- 
tivo a dei  fenomeni  i quali  negli  antichi  tempi 
furono  una  causa  ferace  dei  sogni  i più  ridicoli. 
Questa  specie  d’  aria  si  combina  più  difficilmente 
coll'  acqua  di  quello  faccia  il  gas  acido  car- 
bonico , e con  un  lungo  scuotimento  con  essa 
lascia  dietro  dì  se  maggiore  quantità  di  aria  ser- 
vibile alla  respirazione  di  quello  faccia  faria  fìssa. 
ÀI  menomo  avvicinamento  della  fiamma  , segnata- 
mente alla  fiaccola  della  lanterna  del  minatore  , 
si  accende  questo  gas  ; ed  anche  senza  questo 
mezzo  si  accende  esso  con  una  fiamma  azzurra 
all’  aprirsi  delle  fogne  , dei  sepolcri. 

Allorché  una  quantità  di  corpi  capaci  alla 


alandosi  la  proporzione  naturale  delle  duplici  sue  parti  costi- 
tuenti, e perciò  solo  si  fa  meno  atta  alla  respirazione.  La 
«alce,  il  loto  umido } l’olio  delle  vernici  preparate  con  esso 
e simili  assorbiscono  incessantemente  l’ossigeno;  e sì  fatta 
sottrazione  dall’aria  atmosferica  continua  fino  al  totale  loro 
seccamento.  Kn  APP  , Kritische  ann.  ec.  ninnali  critici  di 
medicina  dello  Stato  pel  secolo  decirnonono.  T.  I.  P.  i.  p.  123.  124. 

(1)  Antonio  FoTHErGILL  , Neue  Untersuchung  ec  .Nuova 
esame  sull'  impedimento  della  forza  vitale  negli  annegati  g nei 
soffocati  fo.  P,  19. 
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fermentazione  putrida  , appartengano  essi  al  regno 
vegetabile  , ovvero  all1  animale  , raccolti  insieme 
giacciono  per  molto  tempo,  si  riscaldano,  il  gas  acido 
carbonico  che  restò  in  residuo  dopo  la  Fermentazione 
acida  , talvolta  accaduta  , si  sviluppa  ; ma  se  ne 
innalza  segnatamente  una  grande  quantità  di  gas 
infiammabile , come  pure  di  gas  fosforoso , e 
di  gas  azoto  che  appartengono  al  regno  animale. 
Accadendo  nelle  fogne  e nelle  latrine  il  più  alto 
grado  dell’  imputridimento  , si  sviluppa  una  grande 
quantità  di  gas  azoto  il  quale  non  b fetente,  ma 
produce  bensì  sbalordimento.  Questo  , nel  mentre 
esaurisce  l’ eccitabilità,  precipita  gli  opcraj  come 
colpiti  da  morte  apparente  nella  cloaca  senza  che 
ne  abbiano  in  precedenza  una  sensazione.  Questo 
gas  azoto  si  trova  di  più  nelia  parte  densa  delie 
grandi  cloache  che  nella  parte  fluida;  e si  rende 
sensibile  all’  olfatto  allorché  se  ne  innalza  com- 
binato col  gas  idrogeno  e coi  fosforo  (j).  Se 
si  versi  dell’  olio  di  trementina  sull’  acqua  e sì 
copra  con  una  campana  di  vetro  , attrae  esso  dal- 
r aria  così  rinchiusa  l’ossigeno.  L'  acqua  sale  quindi 
per  una  quinta  parte,  e si  trova  alla  fine  nell’  aria 
della  campana  il  solo  gas  azoto.  Questo  sperimento 
dimostra  ciò  che  io  I10  già  superiormente  accen- 
nato , cioè  quanto  pericoloso  sia  1'  abitare  in  istanze 
le  cui  pareti  ovvero  le  soffitte  sieno  di  recente 
inverniciate.  Le  vernici  , le  quali  sieno  di  olio 
di  trementina  , ovvero  di  altr’  olio , sottraggono 
1’  ossigeno  dall'  aria  della  stanza  e lasciano  il  solo 


(1)  Sciif.rf’s,  Beytraege  ec.  Supplìmenti  all’  archìvio  di  pe>m 
Vizia  medica.  P.  X.  art.  2.  pag.  112. 
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gas  azoto  die  e micidiale  all’  uomo.  Uo  stesso  si 
deve  <1  li  e delle  frutta  e di  altri  prodotti  vegetabili, 
i quali  privano  1'  aria  della  stanza  deli'  03  igeno  e 
versano  in  cambio  in  essa  il  loro  gas  acido  car- 
bonico che  incessantemente  se  ne  sviluppa  : il 
quale,  coni’  è già  noto,  è inetto  alla  respirazione. 
Ha  if no  nel  ci  riferisce  che  due  persone  giovani , le 
quali  in  campagna  dormirono  in  una  stanza  in 
cui  v*  era  gran  quantità  di  frutta,  ne  vennero 
miseramente  sofft. caie  in  quell’aria  mefitica  , e non 
fu  possibile  il  salvarle  (i).  Il  gas  azoto  è pn\ 
leggere  dell’aria  atmosferica.  Questa  leggerezza 
fa  che  questo  gas  nei  luoghi  chiusi  in  cui  si 
riuniscono  moite  persone,  come  nei  teatri,  nelle 
chiese , nelle  scuole  k negli  spedali  , nelle  case 
degli  esposti , degli  orfani  , di  lavoro  , di  corre- 
zione , nelle  prigioni  , nelle  navi  e simili , si  porti, 
in  alto,  nel  mentre  se  ne  consuma  colla  respira- 
zione il  gas  ossigeno  ; ne  resta  un’  aria  incapace 
ai  un’  ulteriore  respirazione  (2). 

Unitamente  a tutto  ciò  si  sviluppa  una  sostanza 
volatile  di  natura  alcalina  , od  un  sale  animale 
molto  sottile  , di  un  odore  forte  e fetente  , il 
quale  insozza  V aria  che  circonda  i corpi  in  pu- 
trefazione. Per  conseguenza  le  città  in  cui  s'  accu- 
mulano gli  escrementi  e i’  orina  , in  cui  si  ten- 
gono raccolte  di  concime  , in  cui  sono  sepolture, 


(1)  Lettres  à Sophie  sur  la  phisìque  , la  chimie  et  l histoire 
naturelle  , par  LOTJlS-AlMÈ  MARTIN  , avec  des  notes  par 
M.  Patrin.  T.  I.  p.  5o5.  5o4-  — Si  osservi  ciò  che  io  ho 
detto,  relativamente  al  dipingere  le  stanze,  ed  a’ tappeti 
incerati,  nel  voi.  VII. 

(2)  V.  il  voi.  IV. 
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ne  hanno  un’  aria  sommamente  imbrattala  , sono 

insalubri, 

§ 3. 

li  magazzeno  da  cui  si  sviluppano  sì  fatte  arie 
tanto  micidiali  agli  animali  è inesauiibile;  e giusta 
ciò  che  F esperienza  frequente  d’oggi  giorno  ci 
ha  insegnato  , è quello  stesso  da  cui  si  ha  la 
sorgente  principale  del  fluido  allo  alla  respirazione. 
La  grandezza  del  Fattore  d egni  cosa  si  dimostra 
con  tutto  il  suo  splendore  in  ({Desto  capo  d’opera 
delia  natura.  Non  v’ha  fronda,  non  v’  ha  pianti- 
cella nei  luoghi  inabitati  del  mondo  , non  v ha 
corpo  che  infracidisca  , anzi  la  nostra  stessa  putte- 
fazione  che  non  sia  un  membro  necessario  delia 
creazione  , la  cui  azione  deve  contribuire  la  sua 
parte  importante  ai  preparamento  della  materia 
che  è necessaria.  La  notte  che  era  una  volia  una 
non  calcolata  parte  della  nostra  esistenza  , L im- 
magine della  morte  futura  , è al  presente  diventata 
F ora  della  nascita  dei  giorno  di  domani,  in  cui 
la  natura  migliora  di  nuovo  ogni  cosa  nella  pres- 
soché consuma  atmosfera,  e ìa  riprovvede  coli  alito 
del  novellamente  risvegliatosi  regno  vegetabile  (i). 


(i)  To  so  bone  cLe  Spallanzani  e dopo  dì  lui  Saussure  il 
giovane  hanno  molto  ristretto  la  dottrina  di  Haies,  che  le 
foglie  delie  piante  fossero  quasi  un  laboratorio  in  cui  la 
natura  ci  preparasse  la  bisognevole;  aria  vitale  , e che  hanno 
dimostrato  co'  loro  sperimenti  che  le  piante  le  più  esposte 
ai  sole  danno  molto  minore  quantità  di  aria  vitale  di  quello 
si  è creduto,  e che  nei  tempi  oscuri,  piovosi,  e dinante  la 
notte  non  somministrano  alcun  ossigeno  , ma  in  cambio  se- 
parano  del  gas  acido  carbonico.  Nondimeno  resta  fermo  in 
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Mai  1 uoghi  in  cui  si  sviluppa  del  gas  acido  car- 
bonico , del  gas  azoto  , ovvero  de!  gas  .idrogeno 
in  gran  copia  non  sono  impunemente  esplorati , e 
1*  accesso  di  una  vivente  creatura  è nel  più  della 
sue  specie  sorpreso  da  una  rapida  morte,  il  più 
delle  volte  però  , come  ho  già  delio  altrove  , la 
morte  colpisce  per  lo  più  in  quei  luoghi  in 
cui  il  vapore  mortifero  si  sparge  lentamente , a 
motivo  della  nostra  sconsideratezza. 

§ 4° 

La  storia  degli  uomini  che  hanno  sofferto  a 
eagione  dei  vapori  mefitici  merita  d’  essere  più 
accuratamente  discussa.  Nei  passati  tempi  tatti 
questi  accidenti  sgraziati  o erano  attribuiti  a 
tutt*  altra  causa;  oppure  venia  giudicato  non  essere 
possibile  che  coloro  i quali  ne  erano  stati  colpiti 
potessero  esserne  ristabiliti.  Non  si  possono  perciò 
stabilire  le  vittime  dell’  aria  mefitica  che  accaddero 
nei  passati  tempi,  come  noi  il  possiamo  presente- 
mente: mentre  f esperienza  giornaliera  in  tulle  le 
circostanze  della  terribile  causa  di  questa  morte 
©i  ha  fatti  circospetti,  lo  potrei  riferire  mille  fatti 


conseguenza  di  questi  stessi  nuovi  sperimenti  , che  tanto  le 
■piante , quanto  gli  animali  danno  unitamente  al  gas  ossigeno 
del  gas  acido  carbonico  ; ma  che  le  piante  dopo  avere 
somministrato  questo  gas , lo  decompongono  di  nuovo  s co- 
sicché 1’  aria  in  cui  vivono  le  piante  non  è resa  guasta  , come 
accade  cogli  animali.  V.  Patrizi  nelle  sue  Anmerk.  ec. 
Osservazioni  alle  Lettres  à Sophie  sur  la  phisique  , la  chinile 
®t  l’histoire  naturelle  , par  Lquis»aLim è MARJAN.V aris  idi«» 
I.  pag.  3o8.  oßp. 
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incontrastabili  di  accidenti  sgraziati  di  questa  fatia, 
se  non  bastasse  pe’  miei  lettori  il  far  loro  presenti 
i più  rimarchevoli  fra  di  essi  , da  cui  risulta  ed 
è provata  la  funesta  azione  doli’  aria,  mefitica  , e 
3a  necessità  di  buoni  regolamenti  per  parte  della 
polizia  per  salvarne  i frequenti  sventurati. 

Lo  sbalordimento  e il  primo  grado  del  soffoca- 
mento proveniente  dalle  cause  fino; a menzionate. 
Si  riconosce  questo  da  che  1’  uomo  , ad  eccezione 
di  un  debole  respiro,  non  presenta  alcun  segno  di 
vita.  Frequentemente  il  viso  è plombeo  e gonfio. 
Le  parti  solide  non  sono  però  irrigidite  , e le 
membra  sono  ancora  pieghevoli.  Allorquando  poi 
il  soffocamento  è completo,  non  vi  ha  piu. nò 
respiro,  nè  senso.  Generalmente  ha  un  tale  sgraziato 
chiuse  ambedue  le  mascelle , e frequentemente  la 
bocca  contiene  un  muco  tenace. 

1 polmoni  negli  strozzati , annegati  e soffocati 
sono  sempre  in  uno  stato  simile  a quello  clie  si 
osserva  nelle  peripneumonie:  sono  più  o meno 
rossi,  tumidi,  ridondanti  di  spuma,  di  aria  e di 
sangue  (i). 

E pur  fr  equente  V esperienza  nei  paesi  di  vino 
e dì  birra  al  tempo  in  cui  il  mosto  , ovvero  la 
birra  cotta  di  recente  sono  in  fermentazione  , 
segnatamente  allorché  il  vino  è riuscito  molto  forte, 
che  non  si  può  senza  pencolo  penetrare  nelle 
cantine  , soprattutto  se  sieno  piccole  ; ed  è uso 
di  molti  luoghi  il  mantenere  in  queste  del  fuoco 


(i)  P^OTGTELy  Handbuch  ec.  Manuale  di  anatomia  paiola* 
gìca..  P.  II.  p.  2Òc).  260. 

Frank  Pol.  Med.  T.  X. 
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con  fiamma , per  giudicare  dalla  di  lei  vivacità 
se  si  possa  ancora  senza  tema  trattenersi  ad  osser^ 
vare  la  fermentazione  di  queste  bevande.  Nei 
contorni  di  Poitier  volevano  alcuni  operai  intro- 
durre un  bottinino  in  un  tino  della  profondità  di 
n8  piedi  , in  cui  erano  già  in  fermentazione  delle 
uve;  ed  erano  per  os  ervaie  se  aggiungendovi 
ancora  molte  di  queste,  poiesse  il  mosto  gocciolare# 
da  se  stesso  , col  mezzo  di  un  imbuto  , nei  botti  - 
cino,  essendo  costume  in  quel  paese  di  prepararne 
la  così  detta  colatura  di  vino.  Ai  4 di  novembre 
del  1776  discese  a tale  scopo  un  operajo  , col 
mezzo  di  una  scala , nel  menzionato  tino  , in  cui 
non  era  ancora  stata  pesta  una  sufficiente  quantità 
di  uve.  Egli  s accorse  subito  del  pericolo  al  quale 
si  era  esposto  e ne  risalì  immediatamente.  Uni 
altro  , deridendolo  , discese  coraggiosamente  nello» 
stesso  tino  : ma  appena  vi  si  trovò  al  fondo  che* 
arido  soccorso.  Immediatamente  discese  un  secondo» 
per  salvarlo:  ma  cadette  sbalordito,  senza  poter? 
dire  una  parola  , sulle  uve  in  fermentazione.  Una 
terzo  ebe  volle  prestarvi  soccorso  ebbe  la  stessati 
sorte.  Si  tentò  frettolosamente  ogni  via  al  soccorso. 
Un  altro  s arrischiò,  tenendosi  fermo  con  una  mano)  1 
alla  scala  ; e coll’ altra  cercava  di  afferrare  i sol—  ; 
focati  : ma  anche  questi  dovette  fuggirsene  ; ed, 
al  suo  ritorno  restò  per  qualche  tempo  senza:  ! 
favella  e preso  da  gran  vertigine.  Frattanto  sii  \ 
trovò  il  mezzo  di  estrarre  le  tre  persone  ; maaJ 
non  avendosi  cognizioni  sui  mezzi  di  salvamento,  : 
furono  la  vittima  deila  loro  intrepidezza  , quandi 
tunque  P ultimo  non  vi  fosse  restato  che  per  dieci ijf 
minuti  ; i due  primi  giacquero  però  nell’ aria  8 
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fitlca  per  un  quarto  <T  ora  (r).  Io  tralascio  di  riferire 
ulteriori  fatti  simili,  mentre  in  nessun  luogo  sono 
stranieri. 

Nessuna  causa  è all'  uomo  sì  frequentemente 
mortale  , parlandosi  dei  vapori  metìlici  , quanto  il 
lenere  incautamente  il  carbone  acceso  nelle  stanze 
chiuse,  e quanto  il  vapore  de’  carboni.  Già  Ca- 
vendisch  , e dopo  dì  lui  Priestley,  hanno  scoperto 
che  i vapori  dei  carboni  ardenti  consumano  1’  aria 
atmosferica.  & azione  di  questi  è presto  mortale, 
se  immediatamente  non  si  corre  ai  soccorso.  Tosto 
che  gli  uccelli  vengono  esposti  ai  vapori  del  car- 
bone , comi. »0  ino  loro  a rizzarsi  le  piume,  ed  alitano 
eoo  pena.  Dopo  un  minuto  cadono  su  di  un  lato 
e tengono  sempre  aperto  il  becco.  Si  movono  però 
ancora  e rifiatano  alcune  volte  con  forza.  Dopo 
due  o tre  minuti  muojono.  I quadrupedi  sembrano 
nei  primi  secondi  tranquilli:  quindi  respirano  con 
affanno  e cercano  di  salvarsi.  Nel  secondo  minuto 
cominciano  a barcollare , sono  presi  da  leggeri 
convulsioni  nelle  gambe  anteriori  e da  più  forti 
al  petto.  La  bocca  ed  il  naso  .sono  dilatati , gli 
occhi  sono  chiari  © fìssi  , segnatamente  nei  gatti. 
Dopo  due  o tre  minuti  cadono  su  di  un  lato  9 
sono  assaliti  da  leggeri  convulsioni  ; ma  il  loro 
diaframma  ne  è fortemente  agitato  : nondimeno 
rimangono  in  vita  ancora  per  qualche  tempo  (2). 
I vapori  del  carbone  ammazzano  ie  rane  in  otto 


(1)  Journal  politique  ti  de  la  Ut  té  rat  uve  } n.  33.  p-  4^6*  — « 
'ì*I  1 3 J.  c.  P.  V.  pag.  140. 

{-}  Boqüet  y Mémoires  de  la  Società  K.  de  medicine  y artnée 
s,? ?(>  p.  i83. 
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minuti;  e cicche  ci  induce  a credere  poter  acca- 
dere che  non  sempre  il  soffocamento  ne  sia  la 
causa  , si  è che  Carminati  si  è persuaso  co’  suoi 
sperimenti  . che  perdono  la  vita  nei  vaposi  del  car- 
bone eziandio  quelli  animali  il  cui  corpo  fu 
bensì  tenuto  nell’  ammasso  de’  vapori  , ma  la  testa 
ne  restò  libera  (i).  G.  Cesare  , trovandosi  nel  3^7 
in  Parigi  ; non  volendo  egli  si  praticasse  , giu- 
sta il  suo  costume , alcun  caldo  nella  propria 
stanza  ; essendovi  il  freddo  molto  forte  , permise 
che  alla  sera  si  ponessero  nella  sua  camera  da 
Ietto  alcuni  carboni  accesi.  Questo  preservativo 
contro  il  freddo  operò  sì  fortemuu  e sull’  ini- 
peradore , che  se  non  fosse  stato  immed*.  ta- 
mente  traspostato  all’  aria  aperta  , i vapori  dei 
carbone  lo  avrebbero  soffocato.  Gli  accadde  soltanto 
vomito  ; ed  essendo  egli  avvezzo  a condurre  una 
vita  molto  parca  , così  fu  con  questo  ( era  molto 
per  un  Romano  ) che  per  la  prima  volta  il  suo 
stomaco  venne  votato  pel  di  sopra  (2).  Un  for- 
najo  di  Chartres  pose  una  rimarchevole  quantità 
di  caibone  presa  dal  suo  forno  nella  cantina.  li 
di  lui  figlio  volle  portarvi  ancora  nuovo  carbone  , 
gridò  tut t'  ad  un  tratto  e cadde  come  soffocato 
stramazzone  a terra.  Il  di  lui  fratello  corse  per 
soccorrerlo  ^ ma  cadde  egli  pure.  La  madre  li 
seguì  e la  domestica  pure;  ed  esse  pure  insieme 
precipitarono  a terra.  I vicini  accorsero  , ed  uno 
di  essi  discese  nella  cantina  per  salvare  i quattro 
sgraziati;  ma  dovette  immediatamente  retrocedere* 


(1)  L.  cit. 

(2)  MlSQPQGQN K ìnjuliajù  imperatoris}  opera  omnia  p.  34  n 13$ 
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Ei  prese  allora  il  partito  di  versare  molt’  acqua 
nella  cantina  ; e dopo  alcuni  giorni  vi  si  introdussero 
un  cane  assicurato  su  di  una  tavola  , ed  una 
candela  accesa  , ed  ambedue  restarono  illesi  ; e 
si  potè  allora  discendere  nella  cantina  senza  peri- 
colo (l).  Una  cittadina  di  Nancy  venne  nel  mese 
di  gennajo  del  1745  soffocata  nella  sua  stanza 
dai  vapori  del  carbone.  Essa  sedeva  sul  suo  scanno, 
avea  le  braccia  sul  tavolo,  ed  appoggiato  il  corpo 
allo  stesso.  ìì  caldano  micidiale  vi  era  «ancora  e 
non  era  affatto  spento  (2).  Io  stesso  , allorché  mi 
trovava  in  Pavia,  venni,  nel  1788,  chiamato  a 
dare  consiglio  per  uno  studente  nel  collegio  Ghis- 
lìeri : si  riteneva  che  questo  giovane  fosse  stato 
colpito  da  un’  apoplessia.  Era  privo  allatto  di 
sensi  , lasciava  le  paralitiche  sue  membra  pen- 
denti, il  di  lui  viso  era  gonfio,  avea  della  spuma 
alla  bocca  : il  di  lui  polso  era  lento  e pieno  : 
traea  profondamente  un  respiro  pesante  ; ed  ogni 
mezzo  h n allora  tentato  per  risvegliarla  fu  infrut- 
tuoso. Dopo  più  esatta  indagine  scoprii  che  questo 
giovane  , altramente  sano,  nella  sera  antecedente  avea 
posto  un  vaso  con  carbone  acceso  nella  sua  piccola 
stanza  per  diminuire  il  freddo.  Si  era  posto  a 
letto  al  tempo  solito  , e fu  trovato  alla  mattina 
nello  stato  or  ora  descritto  : ma  venne  poi  col 
mezzo  dei  convenienti  rimedi  perfettamente  rista- 
bilito. L'  Accademia  imperiale  delle  scienze  in 
Parigi  ha  fatto  istituire  col  mezzo  di  Portai  esami 

■■  " ■ Ji  ■ - «■■Il  1 — I.  „.hm  — .h.  ■■  .wmmm.-u-.mmnm,  li.  ■ ^ 

(1)  Hìstoìre  de  V yicadémle  des  Sciences  , a.  1701.  p.  18. 

(2)  Merr&ires  sur  les  ejfets  J'unestes  du  charhon  allume ? pur 
"J\L  BriiMANT, 
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sui  motivi  delia  morte  del  mercante  di  mode  Le 
Maire  e di  sua  moglie.  Egli  ritrovò  in  una  stanza 
piuttosto  grande  , fornita  di  una  sola  finestra,  am- 
Lidue  i cadaveri  , coinè  pure  il  cadavere  di  un 
piccolo  cane.  Ambidue  aveano  il  viso  di  colore 
naturale  e gli  occhi  chiari.  Le  membra  erano 
pieghevoli  } ed  in  tale  stato  pure  la  mascella 
inferiore  : la  loro  cute  era  molto  calda  e la  pelle 
molle  al  tatto  : il  loro  addomine  era  grandemente 
gonfio,  Un  bagnajuolo  che  alloggiava  sotto  questi 
infelici  avea  alla  mattina  verso  le  cinque  ore  acceso 
dei  carboni  nel  suo  cammino , la  cui  capanna 
metteva  nella  stanza  dei  mercante  eli  mode  ; ed 
in  tal  guisa  i vapori  di  esso  si  erano  gettati  nel- 
F accennata  stanza  per  mezzo  di  un’  apettura  e 
F aveano  affatto  riempita  : e tale  avvenimento  costò 
a queste  persone  la  vita  , a fronte  di  tutti  i mezzi 
stati  impiegati  per  salvarle  (i).  I tentativi  stati 
fatti  in  Edimburg  ebbero  già  in  risultamento  la 
ricuperazione  di  un  carbonajo,  il  quale  era  restato 
con  tutte  le  apparenze  della  morte  per  un  quarto 
d’ era  in  una  fossa  di  carbone  che  era  piena  di 
fumo.  11  solo  soffiarvi  F aria  fece  che  cominciò 
egli  a respirare  di  nuovo. 

bc  si  consideri  solo  , che  pei  bisogni  della  vita 
non  si  può  far  a meno  di  usare  del  carbone , 
del  carbon  fossile  e della  torba  ; e con  quanta  scon- 
sideratezza si  regolino  gli  uomini  allorché  ne  fanno 
uso  , e che  anche  i più  forti  fra  di  essi  non 
possono  resistere  alla  violenza  di  questo  veleno  ; 


(i)  Rapport  sur  les  ejfets  des  vapeurs  méphìtìqit&s  dajis  l £ 
corps  de  Vliomme ; p.  i.  2.  3» 
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se  viene  facile  il  comprendere  die,  senza  una 
esatta  prescrizione  sul  modo  con  cui  si  debba 
operare  all*  occasione  di  sì  fatti  sventurati  avve- 
nimenti, deve  annualmente  una  rimarchevole  quantità 
di  uomini  essere  vittima  dell’  ignoranza  e della 
trascutaggine. 

Io  non  riferirò  che  ì seguenti  esempi  per  ciò 
che  risguarda  1'  aria  perniciosa  di  alcuni  pozzi  e 
delle  cisterne.  Esiste  nei  contorni  di  Montpellier 
un  pozzo  , il  quaie  , a guisa  delia  grotta  del  cane 
in  vicinanza  di  Napoli,  soffoca  gli  animali  che  vi 
si  introducono.  Darquier  e Mensauh  ne  hanno 
descritto  nel  1747  uno  simile  che  si  trovava  nelle 
fosse  della  città  di  Tolosa  , e riferiscono  che  più 
persone  , le  quali  entro  vi  discesero  , vennero 
colpite  da  morte  (r).  Il  marchese  GeolTre  ha  fatto 
osservazioni  dello  stesso  genere  , ed  ha  rimarcato 
che  una  gallina  stata  introdotta  neìlo  stesso  pozzo 
ne  restò  parimente  soffocata  (2).  in  Nantes  si 
scavò  un  pozzo  della  profondità  di  25  piedi  , il 
quale  era  distante  dal  fiume  io  a r 2 verghe,  e 
somministrava  solamente  acqua  , allorché  questo 
era  cresciuto  fino  ad  una  certa  altezza.  Essendo 
stato  il  caldo  e la  siccità  molto  rimarchevoli 
nell’agosto  dei  1777,  ^ pozzo  restò  ai  17  di 
settembre  privo  affatto  di  acqua.  Un  giovane  di 
2.0  anni  vi  si  calo  in  una  tinozza  a fine  di  pur- 
garlo ; ma  appena  ne  fu  egli  al  fondo  che  gridò 
fortemente  , abbandonò  la  corda  a cui  si  dovea 


fi)  GaKDAN  y dv'is  mi  p cxiple  sur  les  asplijxìes  ou  morte 
•apparente s , p.  /,£. 

(4  Pi*  9 1.  C.  P.  VI.  p.  i55» 
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tenere  , e precipitò  fuori  della  tinozza  qual  mono* 

L n muratore  si  legò  la  corda  al  corpo,  ed  attac* 
calo  a ques'a  si  fere  diserrici  re  nel  pozzo  per 
estrarre  lo  sgraziato.  Appena  vi  fu  fatto  calare 
per  io  a 12  piedi,  < Le  grido  a tutta  possa  si 
dovesse  es*r«jrre  immediatamente;  imperocché  gli 
venia  molto  male.  Tosto  che  venne  espósto  all’aria 
libera  , si  ristabilì  completamente  Non  si  potè  pria 
di  un’  ora  circa  estrarre  1 infelice  dal  pozzo  , 
perchè  i di  lui  cattivi  abiti  non  lasciavano  presa 
agli  uncini  ; ma  finalmente  ne  venne  afferrato  ad 
un  braccio  ; e gli  sì  produsse  una  lacerazione  di 
quattro  dita  trasverse.  La  faccia  , così  pure  il 
petto,  erano  un  po’  gonfi.  La  faccia  era  del  colore 
del  piombo  , il  corpo  era  ancora  caldo  , tutte  le 
membra  erano  ancora  pieghevoli  , ma  non  si  scor- 
geva alcuna  pulsazione.  Boriami  fere  versar  sopra 
questo  soffocato  in  più  volte  e per  lo  spazio  di 
un'  ora  un  secchio  d’  acqua  , ma  senza  alcun 
effetto.  Si  trovarono  i vasi  della  testa  e del  petto 
turgidi.  — Il  giorno  susseguente  si  fece  discendere 
nello  stesso  pozzo  un  cane.  Ma  appena  egli  vi 
si  trovò  al  fondo  che  cominciò  a gridare.  Dopo 
cinque  minuti  si  estrasse  privo  d’  ogni  segno  di 
vita  , ed  avea  della  schiuma  alla  bocca,  il  versargli 
sopra  dell’  acqua  lo  ricuperò  a poco  a poco.  — I 
tentativi  cessarono  di  indicarne  la  mortale  sorgente 
tosto  che  ritornò  V acqua  nel  pozzo  ' 1). 

Bergmann  fa  menzione  di  un  pozzo  da  cui  si 
svolgeva  del  fuoco  ogni  volta  che  si  scavava  , ed 
in  cui  alcuni  lavorami  vi  perirono  (2).  Nello  stesso 

(1)  L.  cit. 

( ) Abhandlung  cc.  Dissertazione  delia  Società  di  Harlan . 
P.  XV.  " . 
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modo  deve  essere  accaduto  agli  operai  siali  cessi- 
nati a rifabbricare  il  tempio  dì  Salomone  in  Ge- 
rusalemme ; fenomeno  che  in  quei  secoli  dovea 
essere  giudicato  in  tun’  altro  modo»  Questo  fuoco 
è nulla  più  che  aria  infiammabile  , ossia  gas 
idrogeno  , la  quale  si  ac  cende  al  contatto  dell’  aria 
atmosferica  , e che  è più  perniciosa  agli  animali 
dei  gas  acido  carbonico:  cosicché  i quadrupedi 
non  vi  si  possono  tenere  in  vira  al  di  là  di  un 
minuto  , e gli  uccelli  ancora  per  minor  tempo.  Le 
rane  , le  quali  s’  accostumano  nelle  paludi  a 
quest’  aria  , resistono  , tenute  in  essa  per  otto 
giorni,  e per  lo  più  vi  rimangono  vispe  (i). 

Gli  uomini  si  trovano  più  volte  sgraziatamente 
esposti  ai  vapori  che  in  certe  circostanze  si  innal- 
zano dalle  latrine  e dalle  fogne  (2).  Ciò  che  è 


(1)  BÜQÜET  , Mémoìres  de  la  Société  Ft.  de  méd.  C.  I.  p i8o.* 

(2)  Si  osservi  ciò  che  io  ho  detto , relativamente  alF  ispe- 
zione per  le  latrine  ed  ai  danni  che  ne  provengono^  nel  voi.  VII 
Dopo  di  aver  io  fatto  questo  scritto  ha  il  dott.  FRANKEN AU 
nella  sua  Polizìa  pubblica  sotto  un  Governo  illuminato  , segna- 
tamente in  risguardo  agli  Stati  Danesi  e la  loro  capitale  ( tra« 
duzione  dal  danese  di  B.  Fan  gel.  Kopenhag.  1804.  8 ^.253^ 
p.  176.)  proposto  un  mezzo  di  sicurezza  nel  caso  dispurga 
delle  latrine,  il  quale  merita  d'essere  qui  riferito. ,,  Un  ano- 
nimo , die’ egli  , pubblicò  nel  17Q7  uno  scriito  ( Forslag  tiL 
Cn  ec.  Progetto  per  una  perfetta  costruttura  delle  latrine  ) neL 
quale  propose  di  far  calare  abbasso  nei  luoghi  per  le  cloache 
de’ baiiii,  i quali  tosto  che  fossero  riempiti,  essendo  forniti 
di  un  coperchio  che  li  chiudesse  esattamente,  ne  potevano 
essere  estratti  e via  trasportati  senza  produrre  alcun  inco- 
modo nè  agli  operai,  nè  agli  abitanti  delia  casa , e senza 
lordare  nel  trasporlo  nè  le  vie  ^ nè  i ponti.  Vi  era  occa- 
-fione^  allorché  comparve  questo  scritto  ^ di  porre  i»  esce«* 
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stato  registrato  In  protocollo  stampato  per  ordine 
del  magistrato  di  Lilla  sull*  andamento  dei  tentativi 
di  salvezza  stati  praticati  su  tre  sgraziati , ci  può 
dare  un’  esatta  idea  sulla  qualità  dell’aria  che  si 
sviluppa  dalle  latrine,  e dei  danni  che  ne  derivano 
alla  salute.  Ai  14  di  aprile  del  17^9  verso  le 
undici  ore  della  mattina  erano  occupati  Gilhcno 
Giuseppe  Desquiers  , dell’  età  di  47  anni  , il  di 
lui  (rateilo  Francesco  Giuseppe,  di  44  anni,  ed 
il  di  ini  tìglio  Gioachino  Giuseppe,  di  22  anni, 
giusta  il  loro  mestiere  , a votare  la  cisterna  di 
una  latrina  , la  quale  avea  la  profondità  di  20 
piedi  e la  larghezza  di  io.  La  padrona  della 
casa  era  la  vedova  Frìsson.  Non  potendo  gli 
operai  entrane  il  secchio,  discese  Gioachino  col 
mezzo  di  una  scala  per  caricarlo.  Appena  vi  era 
giunto  che  gridò  non  vi  si  potea  trattenere:  pre- 
cipitò, mugolava,  palpitava;  e finalmente  cessa- 
rono in  lui  tutti  i segni  della  vita.  Discese  Fran- 
cesco , tremante  e prese  il  fratello  sotto  il  braccio  ; 
ma  appena  salito  sul  quinto  gradino  della  scala  , 
ohe  cadde  svenuto  c come  era  accaduto  al  primo. 
Frettoloso  discese  il  padre  ; ma  egli  pure  ebbe 


2Ìone  questo  utilissimo  e sommamente  pulito  espediente  nelle 
case  che  si  fabbricavano;  ma  pochi  ne  fecero  uso,  ed  ai 
presente  sembra  posto  affatto  in  dimenticanza.  Io  sono  d’ av- 
viso che  potrebbe  a tutta  ragione  essere  costretto  ciascun 
•appaltatore  di  fabbrica  di  costruire  in  ogni  nuova  casa  le 
latrine  secondo  questo  progetto , la  cui  esatta  descrizione 
credo  di  dover  io  qui  ommettere  , rimettendo  il  lettore  allo 
scritto  in  discorso,  il  quale  merita  di  essere  letto  e ben 
ponderato.  Desidero  che  quest’opera  molto  utile,  che  io 
stesso  non  ho  potuto  ancora  leggere,  sia  tradotta  in  tedesco tr? 
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subito  la  stessa  sorte.  Un  giornaliere  , Pietro  Giu- 
seppe Fubeule  , corse  in  soccorso,  e per  non  essere 
egli  pure  vittima  , si  servì  di  un  uncino  , e 1!  af- 
ferrò primieramente  nel  vestito  di  Gilberto  , Io 
innalzò  per  certo  tratto  , ma  i’  uncino  si  staccò 
e l’ infelice  cadde  di  nuovo:  ripetè  il  tentativo 
per  cinque  volte  ; ed  allorché  avea  già  sollevato 
lo  sgraziato  fino  alla  stretta  bocca  della  cisterna, 
gli  mancarono  le  forze  , gridò  soccorso  veden- 
dosi nel  pericolo  di  lasciar  cadere  di  nuovo  Gil- 
berto, ne  prese  coi  denti  il  vestito,  e frattanto  giunse 
un  altro  giornaliere  , Pietro  Giuseppe  Malfait  : vi 
pose  egli  pare  mano  , ed  unitamente  trassero  fuori 
lo  sventurato.  Gli  altri  due  ne  furono  facilmente 
cavati  fuori.  11  primo  era  restato  nella  fossa  per 
tre  quarti  d’ora,  il  secondo  per  un’ora  ed  il 
terzo  per  tre  quarti  d’  era  ; furono  posti  sul  pa- 
vimento e ritenuti  per  morti.  Si  bagnarono  con 
moli’  acqua  , si  soffiò  loro  nel  naso  dell'  acqua- 
vite , e con  questi  soli  mezzi  diedero  già  segni 
di  vita.  Due  di  essi  furono  trasportati  in  un’  osteria  , 
e Gi  cachino  nella  sua  propria  casa.  Erano  estre- 
mamente rifiniti.  Il  farmacista  Decroix  trovò  che 
aveano  ancora  qualche  senso.  Introdusse  nelle  loro 
nati  un  pezzo  di  carta  rotolata  e bagnata  coll’  al- 
cali volatile  ( spirito  volatile  di  sale  ammoniaco 
preparato  colla  calce  ) , per  cui  essi  si  ripresero 
talmente  , che  respingevano  coloro  che  troppo  se  gli 
avvicinavano.  Al  terzo  si  instillarono  alcune  gocce 
di  questo  rimedio.  Eg-i  sputò  sangue  , si  lagnò 
dì  un  forte  dolore  di  testa  e di  un  respiro  stretto. 
Glie  ne  furono  di  nuovo  somministrate  di  tempo 
in  tempo  due  gocce  nell'  acqua.  Nello  spazio  di 
un’ora  ì due  altri  si  riebbero,  e si  poterono  con* 
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dune  alla  loro  propria  rasa  , cd  Ivi  gii  lurono 
fatii  alcuni  salassi  nel  giorno  stesso.  Pel  giorno 
20  furono  tatti  completamente  ristabiliti , ed  il 
M agistrato  diede  un  premio  ai  giornalieri  che 
avcano  salvato  questi  infelici  * ai  primo  cioè  làe 
100,  ed  ai  secondo  5o  (4).  Io  ho  altrove  rife- 
rì lo  un  esempio  dei  vapori  mefitici  che  in  gran 
copia  si  innalzano  dalle  latrine  (2).  Lorrj  fa 
menzione  di  uomini  che  per  una  si  fatta  aria 
guasta  perirono  di  tetano  : così  pure  Buquet  ha 
osservato  che  esponendo  i quadrupedi  ad  un’  aria 
infiammabile  , sono  generalmente  assaliti  da  forti 
convulsioni , e , pria  di  morire  , dal  tetano.  Dopo 
dieci  secondi  ne  sono  da  questo  colpiti  gli  uccelli, 
e perdono  subito  la  vita  (3).  La  morte  apparente  , 
la  quale  derivi  da  vapori  stupefacienti , dice  Spren- 
ge], dura  frequentemente  molte  ore,  e termina  in 
un  vomito  di  materia  nera  ; ed  aìloia  V addomine 
diventa  tumido  ed  a guisa  di  un  tamburo  , e se 
ne  schiudono  flatulenze  molto  fetide.  Resta  non 
di  rado  un  ammortimento  della  sensibilità  (4). 

Io  ho  già  detto  il  bisognevole  in  risguardo  ai 
vapori  mefitici  ed  al  gas  azoto  che  si  formano 
nei  teatri,  nelle  prigioni,  negli  spedali  ec.  (5); 
nondimeno  mi  inoltrerò  ancora  in  questo  oggetto , 
trattando  della  costruttura  degli  spedali. 

Appartengono  a quest’ articolo  i vapori  ed  altre 


(.)  Procès  verbal  imprimé  e à Lille.  4« 

(4  V,  il  voi.  VII. 

(!)  L.  c.  p.  i85. 

(’i)  Handbuch  ec.  Manuale  di  patologia.  P.  Ili,  ediz,  5* 
§ 5 56.  pag.  220. 

(4  V.  il  voi.  VII. 
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parti  costituenti  molto  volatili , che  attaccano  il 
nostro  sistema  nervoso,  e che  in  gran  quantità  si 
sviluppano  dalle  droghe  sommamente  odorose.  11 
vapore  dello  zoilo  è pel  più  degli  animali  soffo- 
cante , e priva  anche  il  cuore  della  sua  eccita- 
bilità. Lo  stesso , secondo  i cimenti  e le  osserva- 
zioni di  Carminati , ha  latto  sì  che  il  cuore  degli 
animali  che  ne  vennero  estinti  restò  pieno  di  san- 
gue nero  e coagulato.  Presso  i Sabei  , disse  già 
S^rahone  , nel  cui  paese  crescono  molte  erbe  ed 
alberi,  i quali  posseggono  un  forte  odore,  molti 
uomini  che  dormono  sopra  le  radici  di  queste 
piante  , diventano  affatto  stupidi . e si  procura  di 
risvegliarli  colla  sassefiica  e col  bitume  (i\An- 
che  presso  di  noi  le  emanazioni  del  fieno  e del 
guaime  seccati  di  fresco  riempiono  di  cattivi  umori 
il  ca>  o di  coloro  che  vi  giacciono  e dormono 
sopra  (2);  e gli  stanchi  Moravi,  i quali  nelle 
ore  del  sole  il  più  cocente  riposano  sul  fieno  di 
recente  ammassato  , così  pure  coloro  che  per  ri- 
storarsi si  pongono  a giacere  sui  fioriti  canapai 
cadono  frequentemente  in  un  sonno  veramente 
mortale.  Nei  vascelli  carichi  di  molte  droghe  che 
contengano  casse  di  zafferano  , dì  tè  ec.  , non  è 
straordinario  che  le  persone  le  quali  dormono  su 
quei  tavolati  o in  vicinanza,  siano  assalite  da 
apoplessie  e da  altre  micidiali  malattie  della  testa. 
Si  sa  che  diversi  fieri  i quali  spargono  un  forte 
odore,  come  le  violette,  i mughetti,  le  tuberose, 


(})  Geograph  L,  XVL 

(2)  Profilassi  0 cura  di  p rese ry amento  pei  contagi } per  Fran- 
cofone, P.  11, 
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non  solo  possono  produrre  il  dolore  di  capo  e 
vertigine  , aUorchb  sieno  tenuti  in  istanze  chiuse, 
ma  che  produssero  eziandio  la  morte  , come  ci 
3ia  lasciato  scritto  Triller  relativamente  alle  vio- 
lette ed  altre  cose  odorifere  (i)  Le  persone  iste- 
liehe  ed  ipocondriache  sono  le  piu  soggette  a 
queste  influenze , ed  anche  di  Frequente  per  cose 
di  poco  momento  ; ed  alcune  volte  giace  una  di- 
sposizione inesplicabile  in  certi  soggetti  , come 
per  esempio  accade  che  differenti  persone  cadono, 
in  ìsveni mento  allorché  fiutino  il  muschio  , op- 
pure si  trovi  un  gatto  nella  stanza. 

§.  5. 


Vale  la  pena  di  esaminare  le  cagioni  prossime 
della  morte  proveniente  dalle  hn  qui  menzionate 
influenze  , che  con  tanta  rapidità  operano  sulla 
vita  umana  ; imperocché  deve  senza  dubbio  molto 
contribuire  al  vivifìcamenio  degli  sgraziati  1’  esatta 
distinzione.  Pare  certamente  che  i vapori  mefitici 
sospendano  per  qualche  tempo  1’  eccitabilità  del 
cuore  , e che  , secondo  dice  Wikard  , da  essi 
ne  siano  fatti  paralitici  i nervi  degli  stromenti 
della  vita,  e che  ne  siano  resi  insensibili  ed  inat- 
tivi (2)  Certamente  la  mancanza  deli’  aria  vitale 
è una  causa  sufficiente  alla  cessazione  di  tutte  le 
funzioni  vitali,  lo  ho  già  riferito  i tentativi  stati 


())  Disse?'f.  de  morte  salita  ex  nimìo  violarwn  odore  aborto, 
Wiltemb.  17(32.  ANT.  PLAZ , de  morbis  ex  mundi  ti  e intani* 
festiva  §.  11. 

(2)  Der  phylosoph.  ec-  Zi  medico  filosofo  , art.  T. 
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fatti  (la  Carminati  , e dai  quali  risulta  , die  se- 
gnatamente i vapori  del  carbone  operano  su  gii 
animali  per  mezzo  di  tutt’ altre  vie  oltre  quelle 
della  respirazione  (i),  quantunque  l’azione  del- 
]'  aria  mebtiea  sui  polmoni  sia  molto  più  pronta 
e più  sicura.  I fenomeni  i quali  si  ossei  vano  negli 
animali  morti  in  conseguenza  dì  sì  fatti  agenti  , 
sono  diversi  , e non  possono  sempre  essere  consi- 
derati come  immediati.  Nei  cani  stati  ammazzati 
da  Blumenbach  col  mezzo  dell’  aria  non  «innovata, 
si  presentarono  colla  sezione  dd  cadavere  i pol- 
moni del  tutto  vizzi  e disorganizzati.  Le  arterio 
polmonari , ambedue  le  c ave  e la  cavita  destra 
dei  cuore  erano  ridondanti  di  sangue  , ed  all’op- 
posto ie  grosse  arterie  ed  i vasi  delie  loro  mem- 
brane ne  erano  affatto  vuoti  (2J.  Fortal  dice  clic 
nella  sezione  del  cadavere  di  uomini  morti  per 
V aria  mefìtica  si  trovano  costantemente  inrror- 

O 

gali  di  sangue  i vasi  del  cervello  , e le  di  lui 
cavita  frequentemente  piene  di  un’  acqua  spumosa, 
che  alcune  volte  è anche  tinta  di  sangue.  11  ramo 
dell’  arteria  polmonare  è , secondo  esso  , molto 
disteso  dal  sangue  , ed  i polmoni  sono  a un  di 
presso  nello  stato  naturale.  L’  orecchietta  destra 
del  cuore  ed  il  corrispondente  ventricolo  , la  ju- 


(1)  Ex  iis  igitur  , quoe  in  ranis,  in  hirudinibus  cf  insectis 
acta  sunt,  patet  profecto  mephiticum  virus,  via  etiam  ac 
respiratione  diversa  corpus  animalium  ingredi  et  intactis 
quoque  puìmonibus  vitam  extinguere.  Ergo  mephites  possun  j, 
per  anum  et  cutis  meatus  animalium  corpus  subire , et  tanta 
quidem  copia  ut  ea  conficiant  , proindeque  licet  spiritalia 
organa  non  attingant  , mortem  indncunt.  L.  c.  p. 

{ ) c-  ?♦ 
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gulare  e la  cuva  sono  piene  di  un  sangue  spu- 
moso. Le  vene  polmonari  , i'  orecchietta  sinistra 
del  cuore  ed  il  ventricolo  , così  pure  il  ramo  delle 
grosse  arterie  sono  per  lo  più  vuoti.  Nei  vasi 
aerei  si  trova  frequentemente  un  po'  d’ acqua  san- 
guigna. Il  sangue  è per  lo  più  11  lido  e coma 
spumeggiante  ( m uisseux  ) , alcune  volte  si  ia~ 
Ultra  nella  cellulare,  segnatamente  della  testa. 


X/  epiglottide  degli  allogati  sta  rialzata , e la 
glottide  è aperta  e libera.  All1  opposto  la  lingua 
è molto  gonfia  , e si  trova  appena  il  necessario 
spazio  nella  cavità  della  borea.  Gli  occhi  sono  , 
eziandio  dopo  più  giorni  dal  soffocamento  , chiari 
e sporgenti  ali'  infuori  , anzi  più  chiari  che  nella 
vita.  I cadaveri  conservano  per  molto  tempo  il 
calore  loro  proprio  , il  quake  supera  frequente- 
mente  quello  die  era  nat  irale  allo  stato  sano.  Le 
membra  sono  per  molto  tempo  pieghevoli.  11  viso 
1.  rosso  e .gonfio , i di  lui  vasi  sono  ridondanti  di 
sangue.  Così  pure  il  collo  e le  braci  ia  sono  tu- 
midi (A).  Inique!  ha  osservato  i polmoni  più  piccoli 
delia  metà  e pieni  di  sangue  nero,  così  pure  il 
cuore  disteso  , le  arterie  polmonari  t le  pigolati  , 
j vasi  delle  meningi  , non  però  quelli  dei  cer- 
vello (2)  ; per  lo  che  egli  è dell1  opinione  , che 
il  soffocamento  sia  il  modo  delia  morte  degli  ani- 
mali  che  pe;iscono  in  tale  aria,  e che  il  gas 
mefìtico  non  possa  penetrare  nei  polmoni,  perchè 
non  si  accorda  colla  loro  sensibilità  (3).  Carmi- 


M Rapport , 1.  c.  p.  7.  n.,  in  cui  sono  anche  riferite  I;e 
testimonianze  dei  medici  i più  rinomati  su  simili  Qsservazioah 

( ) L.  c.  p.  179-  . • 

(Ö)  L.  c.  p.  iticp 
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nati  ha  osservato  che  negli  animali  affogati  dai 
vapori  del  carbone  le  cavità  del  cuore  dal  lato 
destro  non  erano  piene  di  sangue  , e che  quelle 
della  parte  sinistra  non  ne  erano  vuote  (i) 

La  contraddizione  di  questi  sperimenti  pro- 
viene evidentemente  dalla  durata  dell'  azione  dei 
vapoii  mefìtici  sull’  animale  moribondo  ; e questa 
è molto  differente  quanto  più  1'  animale  ha  resi- 
stito alla  malattia.  Si  può  pertanto  conchiudere 
che  l’ influenza  dei  vapori  mefitici  non  sia  eguale 
in  tutti  gli  sventurati , per  cui  in  alcuni  accade  un1  a- 
poplessia  completa  sì,  ma  sintomatica,  in  al- 
tri un  subitaneo  soffocamento , ed  in  altri  poi 
3a  paralisi  , ovvero  la  cessazione  di  tutta  1*  ecci- 
tabilità del  cuore  e di  tutta  la  sensibilità  de’  nervi. 
Di  rado  accade  la  morte  a motivo  di  certi  va- 
pori mefitici  così  rapidamente , che  non  si  possa 
giudicare  esservi  sempre  qual  causa  eziandio  un  in- 
gorgamento nei  vasi  sanguigni  della  testa  (2). 
Della  stessa  opinione  è anche  Daniel , imperoc- 
ché egli  attribuisce  la  morte  accaduta  in  conse- 
guenza dei  vapori  del  carbone  ora  all’  affogamento 
ed  ora  soltanto  ad  uno  sbalordimento  : il  primo  nei 
casi  in  cui  i carboni  uccidono  col  loro  fumo,  essendo 
in  luoghi  rinchiusi  , ovvero  col  loro  fetore  sul- 
fureo ; ed  il  secondo  accade  allorquando  non  vi 
ha  fumo  di  sorta  , ed  i morti  sono  stati  anche 
per  molto  tempo  assisi  avanti  dei  carboni  ; il  che  non 


(.)  L.  c. 

{2)  L’ editore  delle  scritto  di  Portai  sull*  azione  dei  vai 
pori  mentici-:  In  der  Sammlung  ec.  nella  Raccolta  di  trat- 
tati scelti  pei  medici  pratici.  P.  VII.  4^  p*  737 . 

Frank  Poi.  Med . T.  X.  9 
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potrebbe  così  facilmente  avvenire  ce  si  trattasse 
dello  zolfo,  dei  vapori  e di  un  forte  fumo  (x). 

§.  6. 

Non  è al  certo  possibile  il  prevenire  tutti  i 
guastamenti  dell’aria,  segnatamente  nelle  case 
prbate  ; ma  almeno  deve  la  polizia  , per  tutto- 
quello  t hè  da  essa  dipende  , impedirne  l’ eve- 
nienza nelle  miniere  , nelle  botteghe  sotterranee  , 
negli  scavi,  nelle  fosse  che  vengono  travagliate!! 
dagli  uomini,  nelle  prigioni,  nelle  sepolture,  nei  ; 
teatri,  nelle  scuole  pubbliche,  nelle  case  degli I 
orfani,  degli  esposti  e di  lavoro.  Ho  già  dimo- 
strato in  altro  luogo  quanto  sia  necessario  che1 2 
la  polizia  del  paese  si  prenda  più  a pensiero  i 
delle  miniere  state  prese  da  società  private,  ai 
motivo  delle  frequenti  ruine  che  vi  accadono  (2);  ; 
ed  eziandio  pel  molto  comune  affogamento  di 
quegli  operai  a cagione  dell’aria  mefitica,  me- 
ritando quel  lavoro  la  maggiore  sorveglianza  ; e : 
non  so  comprendere  come  la  polizia,  che  tanto* 
si  occupa  nelle  grandi  città  per  impedire  che  sia 
fabbricata  alcuna  casa  pria  le  sia  presentato  il 
disegno,  e prescrive  sia  questa  corrispondente  al 
buon  ordine , alla  bellezza  delle  strade  ed  alla 
sicurezza  pubblica,  non  si  prenda  poi  l’eguale 
cura  per  le  miniere  , e non  si  faccia  presentare  , e 
non  si  occupi  di  far  esaminare  attentamente  da 


(1)  Sammlung  ec.  Raccolta  dì  pareri  sulle  osservazioni  ? f 
sulle  aperture  dei  cadaveri.  Pag.  i5o 

(2)  V.  il  voi.  Vili. 


persone  intelligenti  il  piano  dei  relativi  lavori. 
Pope  ha  proposto  ottime  regole  , che  avrebbero 
ad  eseguirsi  per  mantenere  una  buon'  aria  nelle 
miniere  (i)  , e già  Karthauser  e Delhis  hanno 
dato  ottimi  precetti  pratici  su  questo  oggetto  (2^ 

I quali  tutti  potrebbero  essere  impiegati  con  molto 
profitto  nelle  strade , nelle  botteghe , nei  magaz- 
zini, nelle  prigioni  sotterranee  ec.  (3).  Nessun 
laboratorio  , nessuna  officina  in  cui  si  accumulino 
vapori  mefitici  , ovvero  evaporazioni  metalliche 
perniciose  dovrebbero  essere  stabiliti  senza  i con- 
venienti condotti  d’  aria  e ventilatori  (4).  Una 
prova  che  nei  teatri  non  si  è avuto  finora  cura 
di  mantenervi  un’  atmosfera  salubre  , si  è la  lan- 
guida fiamma  delle  candele  e delle  lampane,che 
è evidente  nella  prima  ora  del  loro  bruciamento, 
ed  ancora  più  a rappresentazione  inoltrata  , allor- 
ché 1’  uditorio  sia  copioso.  Io  però  ho  qui  poco 
a proporre  relativamente  alle  cautele  che  fanno 
d’uopo  in  alcuni  sgraziati  avvenimenti  . mentre  ne  ho 


(1)  Allgemeines  Rett.  ec.  Libro  di  salvezza  generale  3 ovvero 
guida  per  prevenire  i diversi  perìcoli  a cui  sono  esposti  gli 
uomini  per  terra  e per  acqua . Hannover  iöo5.  Idem.  Notti  , 
und  Hai.  ec.  Dizionario  di  bisogno  e soccor.  w ec.  P.  343.  358. 

(2)  KARTHADSER’S , Grundsätze  ec.  Fondamenti  della  po- 
lizìa scientifica  delle  miniere , di  Kartäuser.  — DELIUS  y An- 
leitung ec.  Guida  dì  mineralogìa  : della  sua  teorìa  e pratica. 
Vienna  1773. 

(3)  Per  ciò  che  risguarda  il  salvamento  de’  soffocati  nelle 
miniere  è da  preferirsi  la  lettura  dell'eccellente  scritto  di 
Alessandro  Humboldt  : Über  die  ec.  Sulla  quantità  dei 
gas  nei  luoghi  sotterranei. 

(i)  Relativamente  alle  cautele  nei  laboratoj^v.  il  voi.  VII! 
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già  parlato  nel  voi.  Vili,  nel  quale  ho  proposto 
i mezzi  necessari  per  coloro  che  , assaliti  da  sof- 
focamento , si  trovano  già  in  reale  perìcolo  delia 
vita. 

§♦  7* 

L’  oggetto  principale  in  si  fatti  accidenti  sa- 
rebbe al  certo  che  gli  sgraziati  fossero  trasportati 
il  più  presto  possibile  dall5  aria  guasta  nell’  aria 
pura;  ma  anche  quest’  affare , come  abbiamo  os- 
servato , è legato  col  più  grande  pericolo  di  co- 
loro che  vi  prestano  soccorso  : e qui  cade  il 
dovere  di  non  sagrifìcare  con  certezza  i salvatori 
all’ incertezza  del  salvamento.  Si  introduca  quindi 
pria  di  tutto,  giusta  abbiamo  superiormente  con- 
sigliato , una  candela  accesa  sul  fondo  della  fossa, 
del  pozzo  e delle  profonde  tinozze.  Continuandone 
la  fiamma  h prova  che  l’aria  è sufficientemente 
pura  ; ma  se  essa  si  estingue , oppure  diventa 
molto  debole , oppure  vi  si  rimarchi  una  piccola 
esplosione  , si  può  essere  certi  esservi  un’  aria 
inetta  alla  respirazione.  Parlandosi  poi  dei  suoli 
limacciosi , quai  quelli  dei  pozzi  , in  conseguenza 
delle  non  da  molto  accadute  inondazioni  delle 
cantine  , deve  pria  esserne  smossa  la  melma  con 
una  lunga  stanga  , perchè  la  maggior  parte  dei 
vapori  perniciosi  sta  aderente  al  fondo  (i).  Pria 
poi  che  alcuno  ne  discenda  al  fondo , fa  d’  uopo 
versarvi  alcuni  secchi  d’  acqua  fresca.  Se  si  avesse 
della  calce  viva  , si  dovrebbe  sciogliere  in  una 


(i)  Strüve  , ne’ suoi  supplimeuti  ai  cenai  di  Fcthergili 
sui  mezzi  di  salvezza.  P.  ss. 
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grande  quantità  di  acqua  e gettarla  nel  fondo  , 
avendo  questa  soluzione  la  proprietà  di  combi- 
narsi .'coll*  acido  carbonico.  Il  meglio  di  tutto 
però  si  è il  procurare  di  introdurvi  dell’  aria  pura. 

„ Si  assicuri  , dice  Fothergill  , sulla  cima  di  due 
grandi  mantici  un  tubo  pieghevole  , il  quale  sia 
sufficientemente  lungo  , a fine  possa  giungere  fino 
al  fondo  della  fossa  o cavità.  Quindi  si  travagli 
per  alcuni  minuti  coi  mantici.  L’aria  rinnovata 
in  questo  modo  è tanto  buona  al  mantenimento 
della  fiamma  ( cosi  pure  per  la  l’espirazione  ) 
quanto  T aria  esterna,  e l’operajo  può  dopo  di 
essa  discendervi  sicuro  « (r).  Un  mantice  co- 
mune da  fabbro-ferrajo , alla  cui  cima  sia  assi- 
curata un'otre,  di  cui  si  servono  i bottai  per 
riempire  di  vino  le  botti  che  si  ritrovano  in  pro- 
fonde cantine;  oppure  un  tubo  largo  e pieghe- 
vole che  vi  si  leghi  diligentemente  compie  lo 
stesso  scopo.  Si  propone  altresì  una  canna  di 
legno  o di  pelle  , oppure  di  metallo  , ed  anche 
solo  di  tela  bagnata  esternamente;  si  introduce  dal 
di  fuori  nel  ceneratoio  del  forno,  ovvero  nella 
cassa  del  ventilatore  , e si  fa  discendere  nel 
pozzo , affinchè  il  moto  prodotto  dai  fuoco  ov- 
vero dal  ventilatore  procuri  la  salita  dei  vapori 
aereiformi  , e il  votamento  dell’  acido  carbonico 
dal  fondo  del  pozzo.  Ma  nel  caso  di  morte  ap- 
parente già  accaduta  agli  operaj , di  rado  sarà 
possibile , segnatamente  in  campagna  , un  appa- 
recchio che  richiede  sì  lungo  tempo.  Altramente 
va  la  cosa  coi  mezzi  di  preservamento  stati  sco- 
perti pei  casi  in  cui  s’  abbiano  a temere  morti 
apparenti  nei  lavori  delle  miniere , come  coi  ven- 


(l)  L.  c.  p.  22. 


tilatori , caricatori  di  vento  , tamburi  cP  acqua  f 
ruote  e ventagli  a vento  , di  cui  ha  trattato  cir- 
costanziatamente Poppe  ( i).  11  mezzo  il  più  pronto 
per  purgare  1'  aria  nelle  cantine , cisterne , pozzi 
sono  i colpi  di  pistola  o di  schioppo  slanciativi ; 
essendo  carichi  di  sola  polvere;  ma  bisogna  con 
questi  , come  pure  colle  granate  state  proposte  , 
procedere  con  molta  cautela  a fine  di  non  orlon- 
dere  in  alcun  modo  gli  sgraziati,  e non  guastate 
in  altro  modo  i’  atia  col  mezzo  dell’  odore  di 
zolfo  prodotto  dalla  detonazione  della  polvere. 
Esige  parimenti  la  sicurezza  dei  morti  apparen- 
temente che  i torturi  di  paglia  accesa,  stati  pro- 
posti per  introdurre  ne’  pozzi  , non  arrechino  alcun 
danno  colla  loro  fiamma.  È poi  a riflettersi  che 
la  fiamma  di  tai  corpi  veri  ebbe  ad  estinguersi 
tosto  che  giungesse  alla  sfera  dell’  aria  mefitica 
che  si  trova  in  sì  fatti  luoghi  profondi.  Fino  a 
tanto  che  una  candela  accesa  fatta  discendere  in 
una  fossa  si  estingue  , non  proporrei  mai  ad  un 
amico  dell’ umanità  di  abbandonarsi  a ciò  che  gli 
viene  consigliato  , cioè  di  legare  avanti  la  bocca 
ed  il  naso  della  bambagia , ovvero  del  panno 
rozzo  da  sacelli  inzuppato  di  spirito  di  sale  am- 
moniaco , e,  secondo  Lampadius,  di  vino,  ov- 
vero di  tenere  un  po'  d’  acquavite  nella  bocca  , 
di  appendersi  dei  panni  bagnati  d’acqua  fredda, 
oppine  d’ acqua  di  calce  ; oppure  di  assicurare 
alla  bocca  ed  al  naso  una  spugna  inzuppata  di 
aceto.  Solo  nel  caso  in  cui  il  lume  calato  nella 


(i)  Allgemeines  Rett.  èc.  Libro  di  salvezza  generale t 8. 80.  fle. 
■ — Idem  Nolh  ec.  Dizionario  di  bisogno  e di  soccorso.  T.  H 
p.  644. 
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Tossa,  benché  con  fiamma  languida,  non  sì  estin- 
gua però  , possono  questi  mezzi  di  precauzione 
essere  sufficienti  per  coloro  che  si  accingono  al 
salvamento  ; i quali  poi  devono  essere  assicurati 
i con  una  corda  legata  al  corpo  , e che  sia  suffi- 
cientemente lunga  per  giungere  fino  al  fondo  della 
fossa  sospetta;  indi  devono  essere  legati  con  una 
funicella  al  braccio,  colla  quale  possano,  nel 
caso  venissero  a soffrirne  qualche  male  , dare  un 
segno  pel  quale  potessero  essere  immediatamente 
levati  fuori. 


§ 8. 

È frequenti  volte  molto  difficile , come  appare 
dagli  esempi  stati  da  me  citati  , poter  estrarre 
dal  fondo  delle  caverne  o dei  pozzi  gli  uomini 
soffocati , senza  che  essi , per  mancanza  di  un 
valido  sostegno  a cagione  dello  scorrimento  o 
lacerazione  della  fune  addossata , frequentemente 
ne  precipitino  di  nuovo  ali'  indietro  ; oppure  senza 
offesa  del  loro  corpo , a motivo  degli  stromenti  che 
vennero  applicati,  possano  essere  estratti  di  nuovo 
dal  profondo.  La  stessa  difficoltà  ha  luogo  in 
risguardo  agli  annegati  che  già  ritrovarono  la 
loro  sepoltura  sotto  le  onde  , oppure  sotto  la 
melma.  L’  istituto  di  salvezza  di  Hamburg  si  serve, 
per  la  scoperta  di  un  soggetto-  smarrito  in  questo 
modo  , di  un  esploratore,  e tosto  che  si  è ritro- 
vato si  adopera  una  tanaglia  con  cui  viene  affer- 
rato l’ infelice  , e fuori  estratto  senza  offendere 
parte  alcuna  (r).  Ma  quantunque  non  sia  facile 


(1)  I due  menzionati  stromenti  si  ritrovano  descritti  ed 
incisi  presso  Günther,  come  pure  presso  Poppe* 
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»anche  con  questi  ultimi  stromenti  l’afferrare  bene 
ed  il  tenere  ben  saldo  ii  corpo  stato  rintrac* 
ciato  ; come  pure  non  sia  agevole  il  tenerlo  in 
situazione  che  sia  in  piedi,  che  pure  si  vor» ebbe 
dargli  ; si  deve  convenire  nondimeno  essersi  sal- 
vati degli  annegati  che  furono  presi  pei  piedi  , 
ovvero  per  le  cosce  , e che  furono  quindi  estrati I 
colla  testa  penzoloni  ; ed  il  precipitare  di  sì 
fatti  sgraziati  non  è sempre  così  da  temersi  come 
alcuni  hanno  dichiarato , e conte  io  dimostrerò 
nel  progresso. 

§.  9. 

Allorché  lo  sventurato  sia  tolto  dai  vapori  me- 
fitici e trasportato  nell'  aria  libera , si  deve  ri- 
marcare se  egli  sia  preso  solo  da  un  forte  sba- 
lordimento, oppure  sia  già  colpito  da  una  morte 
apparente.  Nel  primo  caso  si  ristabilisce  per  lo  più 
in  breve  tempo  , allorché  sia  tenuto  in  una  situa* 
zione  piuttosto  elevata,  oppure  sia  quasi  seduto; 
nel  mentre  uno  gli  tiene  la  testa  ritta  in  avanti,, 
ovvero  all’  indietro  , lo  spoglia  prestamente  , e lo 
espone  all’aria  in  estate  a cielo  sereno,  ovvero 
sotto  una  pianta  : nell’  inverno  deve  essere  tra- 
sportato in  una  stanza  spaziosa  , in  cui  siano 
aperte  le  porte  e le  finestre  ; e bagnato  coll’acqua 
fredda  ; gli  devono  essere  lavati  con  aceto  freddo 
la  faccia , la  testa  ed  il  collo , come  pure  la 
parte  posteriore  degli  orecchi.  Si  deve  però  avere 
la'  cautela  che  la  bocca  e le  nari  non  sieno  oc- 
cupate da  ! P acqua,  imperocché  vieppiù  si  impedireb- 
be la  tarda  respirazione  (ij.  Anche  il  soffiare 

(1)  Vorschrift  ec.  Regola  generale  sul  modo  col  quale  biso- 
gna regolarsi  allorché  si  tratti  di  salvare  senza  indugio  uri 
infelice.  Praga  1609. 
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sul  vi  so  con  un  soffietto  non  ingombro  da  cosa 
alcuna  è di  vantaggio.  Si  deve  poi  coprire  la 
teata  con  de’  panni  inzuppati  nell’  acqua  fresca  (l  ); 
e se  1’  affogato  si  riabbia  un  poco  , si  asciuga  e sì 
pone  mezzo  a sedere  in  un  letto  fresco  e con 
una  leggere  coperta.  Nello  stesso  tempo  si  ap- 
plica all’  affogato  un  clistere  composto  di  parti 
eguali  d’ acqua  e d’  aceto , ma  non  caldo.  SÌ 
fanno  sul  petto  , sullo  scrobicolo  del  cuore , e 
sotto  le  ascelle  de’  fornenti  coll1  acqua  fredda. 

§.  to. 

Porcai  ha  già  disapprovato  l’uso  dei  clisteri  di  fumo 
di  tabacco  raccomandato  dagli  antichi  per  coloro 
che  vennero  soffocati  dai  vapori  mefìtici , a motivo 
che  col  mezzo  di  esso  entrando  dell'  aria  negli 
intestini  , e diventandone  questi  unitamente  allo 
stomaco  molto  distesi  , ne  viene  in  conseguenza 
ristretto  il  petto  e compiessi  i polmoni  (2).  Si 

(.»)  Il  ristabilimento  del  cuoco  di  Nancy,  affogato  pel  va« 
pere  dei  carboni,  e salvato  col  bagnarlo  coll’ acqua  fresca, 
s’  attirò  principalmente  1*  attenzione  dei  medici , e fece  nascere 
nel  in  allora  ministro  di  polizia  Sardine  il  pensiero  di  far 
conoscere  pubblicamente  questo  ristabilimento,  finche  a poco 
a poco,  segnatamente  col  mezzo  della  filantropica  promozione 
de!  suo  successore  Le  Noir  pel  ricuperamento  dei  morti  appa- 
rentemente in  genere,  se  ne  ebbe  a speciale  pensiero  la  cura. 
GARBANE , Aids  au  peuple  sur  les  asphyxies  ou  morfs  appa- 
rentes.  P.  5.  6.  Il  vantaggio  dell’  inspersione  dell’  acqua  fredda 
nei  gravi  svenimenti  era  noto  fin  anco  alla  più  remota  anti- 
chità. Omero  , parlando  degli  eroi  stati  precipitati  nella 
polvere  dal  divino  Ettore  , e diventati  tramortiti , riferisce 
esserne  guariti  coll’  acqua  fresca. 

( ) L.  c.  — Sammlung  ec.  Raccolta  di  trattati  scelti  dtt 
medici  pratÌGt.  Voi.  7.  p.  7Óo. 


358 


ARTI  C O I,  O 

aggiunge  a queste  riflessioni  che  11  fumo  stesso 
elei  tabacco  istupidisce  non  poco  ; oppure  allor- 
ché operi  sul  principio  con  forza  , ed  appunto 
perchè  non  è indicato  alcun  forte  stimolo  , nel 
mentre  sono  utili  i bagni  freddi  ed  i clisteri  si* 
mi  li  , non  si  sa  comprendere  come  un  vapore 
caldo  , anzi  per  lo  più  infuocato  , possa  essere 
introdotto  con  vantaggio  e con  nessun  danno.  Es- 
sendo il  soffocato  nello  stesso  tempo  già  intiriz- 
zito dal  freddo,  il  soffiare  un’aria  calda  negli 
intestini  avrebbe  certamente  mollali  effetti. 

i 

§.  1 1. 

Agli  uomini  che  hanno  un  corpo  forte  , pieno 
di  succhi , e che  nella  circostanza  in  discorso 
hanno  la  faccia  rigonfla  e plumbea,  si  apra,  dopo 
essere  stati  stropicciati  gli  integumenti  delle  vene , 
una  jugolare,e  si  lasci  che  ne  sorta  una  quantità 
ragionevole  disangue  (i).  Ed  allorché  esso  non  ne 
fluisca  subito,  continuando  lo  strofinamento  di 
tutto  il  corpo  , incomincia  più  volte  a sortirne 
dopo  ; ed  in  tale  circostanza  b bisogno  1’  essere 
molto  attenti , a fine  di  chiudere  legando  a tempo 
opportuno  la  vena  , senza  produrre  alcuna  com- 
pressione sui  collo.  I soffocati  deboli,  pallidi,  non 
devono  essere  trattati  col  salasso , che  b loro  per- 
nicioso . Colemann  ia  riflessioni  molto  importanti 
contro  il  salasso  negli  affogati  (2}  , e Gardan  vi 
si  è opposto  già  con  molta  forza  (3). 

* - - -r  - 1 I -r-  — 1 1.1  - - - - |- 

(1)  V.  1’  art.  seg.  ,§*  7.  Del  salasso  negli  annegati . 

(2)  Abhandlung  ec.  Trattato  sull ’ impedita  respira  ~ ione  negli 
annegati } strozzati  ed  affogati.  P.  177.  199. 

(5)  L.  c.  — ScHERF’S  3 Archiv  ec.  Archivio  di  polizia 
medica  di  Scherf.  T.  III.  p.  219  e seg. 
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§ 12. 

Non  mani fpstandlosi  con  questi  tentativi  segni 
di  sorta  che  indichino  la  vita  , allora  si  deve 
immediatamente  fare  ricorso  a ciò  che  fa  d’ uopo 
per  ristabilire  la  respirazione  , dipendendo  da 
essa  il  movimento  del  cuore  , la  circolazione  degli 
umori,  il  calore  del  corpo  e la  di  lui  sensibilità. 

È sorprendente  che  appena  nel  1744  s*as* 
Inghilterra  fatto  il  primo  tentativo  coll'  introdurre 
artifizialmente  l’ aria  nei  polmoni  per  ristabilire 
la  respirazione  in  un  adulto,  e fu  e*so  eseguito  da 
Guglielmo  Fossack  chirurgo  in  Allen  : il  sog- 
getto era  già  da  tre  quarti  d’ ora  che  non  pre- 
sentava indizi  di  vita  , e nondimeno  le  cure  ven- 
nero coronate  dal  più  felice  effetto  , e ne  venne 
descritto  per  la  prima  volta  il  fatto  nel  Medicai 
essays  di  Edimburg  (1).  Già  Borello  ci  riferisce 
che  un  servitore  salvò  il  suo  padrone  solfocato 
soffiandogli  dell’  aria  nella  bocca  (2).  Sì  fatto 
soffio  dell’  aria  si  eseguì  col  mezzo  della  bocca 
di  coloro  che  si  consagrarono  alla  salvezza  del 
suo  prossimo  , i quali  in  tal  guisa  1’  introduce- 
vano nella  bocca  de’ morti  apparentemente,  te- 
nendo loro  nel  mentre  dell’  operazione  chiuso  il 
naso  , oppure  introducendo  un  tubo  in  una  delle 
nari  del  morto,  nel  mentre  se  ne  tenea  colla  compres- 
sione chiusa  1'  altra  ; e soffiavano  in  lai  modo 
nei  polmoni  dello  sventurato.  Vogel  riflette  con 


(1)  Voi.  V.  part.  II.  p.  6o5. 

(1 2)  Centur.  III.  «l»s.  LVIII.  p.  241. 
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ragione  clic  nel  mentre  si  introduce  il  soffio  , si 
dovrebbe  comprimere  ali’ indietro  la  laringe,  per- 
dio in  questa  guisa  viene  ad  essere  chiuso  reso- 
lago  che  vi  scorre  a lato  , e V aria  non  può  in 
cambio  penetrare  nello  stomaco.  Negli  adulti  però, 
nei  morti  già  intirizziti  non  si  può  portare  colla 
compressione  ali'  indietro  la  laringe  senza  fare 
uno  sforzo  pernicioso.  E sempre  da  aversi  la 
cautela  nel  trattamento  degli  annegati  per  inspi- 
rarvi 1’  aria»  di  porli  su  dì  un  lato  , segnatamente 
su!  sinistro,  e di  assicurarne  il  corpo  in  questa 
positura.  In  uno  scritto  stato  pubblicato  a Stra- 
sburg già  dai  1740  (1),  dice  il  traduttore  te* 
desco  : »>  Sono  morti  a me  stesso  tre  pulcini 
soffocati  nella  calce  di  fresco  estinta  e molle, 
Vì  restarono  un’  ora  circa  e non  presentavano 
alcun  segno  di  vita  : li  riposi  in  un  vaso  un  po' 
profondo  , in  modo  però  che  il  loro  colio  e ia 
loro  testa  restavano  appoggiati  sul  margine , e 
ne  erano  all’  infuori  : indi  gli  versai  sopra  del- 
F acqua,  sul  principio  tepida,  e dopo  un  po' più 
calda  , affinchè  il  loro  corpo  venisse  purgato  dalla 
calce  che  vi  restava  appiccicata  ; ed  anco  per  ogni 
lato  riscaldato.  Dopo  ciò  li  riposi  in  pannilini,  e 
li  tenni  nelle  mani  facendoli  riscaldare  ed  asciu- 
gare al  fuoco  ; nello  stesso  tempo  soffiai  loro 
frequentemente  in  bocca  ; dopo  tutte  queste  cure 
due  si  ristabilirono  subito  completamente  in  vita  ; 
cosicché  poterono  in  poche  ore  seguire  di  nuovo 
la  loro  chioccia  « (2).  Già  Tureton  ha  fatto 


(1)  ylvìs  pour  dünner  du  secours  à ceux  Cfiton  croìt  nojés. 

(2)  Die  Kunst  co.  L’  (irle  di  rianimare  gli  uomini  annegati . 
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degli  sperimenti  soffiando  nella  bocca  del  polla- 
me (f).  Murali  praticò  lo  stesso  nei  cani  ( 2). 
Gi  ovanni  Fothergill  sparse  la  notizia  di  u'n  af- 
fogato stato  salvato  da  Tossale  col  soffiarvi  l'  aria 
nella  bocca  , e che  questo  chirurgo  ne  eseguì 
r operazione  tenendosi  bocca  a bocca,  avendo 
però  chiuso  al  paziente  le  nari  (3)  , e Fothergill 
stesso  rimarca  che  questa  pratica  è da  preferirsi  ad 
ogni  altra.  « Veramente  , disse  questo  medico 
illuminato  , è stato  stabilito  da  alcuni  miei  co- 
noscenti , che  col  mezzo  di  un  pajo  di  soffietti 
l’aria  verrebbe  ad  essere  meglio  introdotta  nel 
polmoni,  di  quello  possa  fare  uri  uomo  colla  sua 
bocca  ; ma  allorquando  non  vi  lì  a la  favorevole 
occasione  di  un  filantropo  intelligente  , il  quale 
voglia  occuparsi  di  questo  amichevole  travaglio  , 
sembra  meglio  che  1’  aria  venga  introdotta  colla 
bocca  ; primieramente  perche  non  si  possono  avere 
sempre  in  pronto  tali  soffietti  , ed  in  secondo 
luogo  perchè  i polmoni  di  un  uomo  possono 
somministrare  tanta  quantità  di  aria  , che  quelli 
dell’  altro  possono  prendere  senza  danno  ; cosa 
che  coi  soffietti  non  può  essere  facilmente  misu- 
rata ; in  terzo  luogo  perchè  il  fiato  caldo  ed 
umido , il  quale  un  vivente  ispira  ad  un  soffo- 
cato , è molto  più  opportuno  per  ristabilire  la 
circolazione  , di  quello  che  il  possa  l’ aria  fredda 
proveniente  dai  mantici  introdotta  nei  polmoni  « (4)° 

""  — ■ — — — ~ — — — ; — — ->■  " ■' 

(1)  De  usu,  respiratìonis.  P.  6 o. 

(2)  Hippocrates  Helveticas  t 243. 

(3)  Medicai  and  phìlosophical  VHorks.  Loudon  1781- 

l'\)  L.  c p.  118. 
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§ i3, 

Si  è all'  opposto  fatto  obbiezione  che  1 aria 
soffiata  da  un  uomo,  benché  sano,  nel  polmoni, 
ha  preso  la  qualità  necessaria  ad  un’  ulteriore 
respirazione  , e si  è riconosciuto  che  questa  per- 
dita consiste  in  una  parte  di  ossigeno  ; che  l’aria 
espirata  contiene  altresì  maggiore  quantità  di  gas 
acido  carbonico,  di  quello  si  ritrovi  nell  ai ia 
atmosferica  , e che  in  conseguenza  si  deve  rite- 
nere per  decomposta  od  impura. 

§ 14» 

Dimostrata  pertanto  la  necessità  di  introdurre 
nei  polmoni  dei  soffocati  1'  aria  , sia  per  la  bocca 
ovvero  pel  naso , oppure  per  un  apertura  artifi- 
ciale fatta  nella  trachea  , si  fece  uso  nel  princi- 
pio , a preferenza,  di  un  soffietto  a cui  era  attac- 
cata un  tubo  di  pelle  ed  a questo  una  cannuccia 
di  avorio  , la  quale  poi  si  introduceva  a bastante 
profondità  in  una  nare  dello  sgraziato^  nel  mentre 
si  teneva  chiusa  la  bocca  e P altra  nare.  Con 
una  mano  si  comprimeva  dolcemente  la  laringe  , 
a fine  P aria  non  potesse  penetrare  nello  stomaco, 
indi  si  metteva  in  azione  il  soffietto  per  portare 
l’aria  fresca  nei  polmoni  dello  sventurato  (1), 
A hne  poi  questa  ne  sortisse  dì  nuovo  dai  pol- 
moni, si  comprimeva  dolcemente  sul  petto,  diri- 


F (i)  Neue  Untersuchung  ec.  Nuova  disamina  sull’  oppressione 
falla  forza  vitale  P.  118.. 
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gendosi  verso  la  bocca,  per  produrre  ni  tal  guisa  * 
coll’ eseguir«  a vicenda  queste  operazioni,  una 
respirazione  arti  filiale,  Eothergill  propone  per  la 
respirazione  artifiziale  di  portare  per  ciascuna  volta 
nei  polmoni  112  piedi  cubici  d'aria,  e che 
questa  sia  fuori  spremuta  (dopo  1 5 secondi  circa  ) , 
e quindi  ve  ne  sia  introdotta  altrettanta  (1  ).  Questo 
stromcnto  si  trova  nella  cassa  di  salvezza  di  Pia. 

Non  h poi  abbastanza  per  ristabilire  un  sof- 
I focato  il  riempire  i polmoni  di  aria  ; ma  si  ri- 
• chiede  eziandio  che  1’  aria  ispirata  sia  come 
i nei  viventi  rinnovata  a determinati  intervalli  ; 
i ed  inoltre  , e soprattutto  negli  annegati  , 1 ac- 
1 cumulazione  deli’  acqua  , della  spuma  e simili  nei 
polmoni  , esige  una  speciale  rillessione;  Goodwin 
ha  perciò  immaginato  uno  strumento  col  quale  si 
può  introdurre  V aria  nei  polmoni  e collo  stesso 
estrarnela  (2).  Ma  anche  questo  strömen! o non 
ebbe  la  generale  approvazione  , perchè  non  rio- 


(1)  Chaussier  , Portai,  Lecat,  Monro  propongono  di  inlro» 
durre  un  tubo  curvo  per  la  bocca  nella  glottide  ; ma  i ripetuti 
tentativi  i quali  ha  praticato  la  Commissione  dada  scuola 
speciale  di  medicina  di  Strasburg  furono  quasi  senza  frutto.  A 
fronte  d’  ogni  cautela  stata  impiegata  , P estremità  del  tubo 
in  cambio  di  portarsi  alla  parte  superiore  della  trachea  , si 
affondava  quasi  sempre  nella  gola.  L’incertezza  di  questa 
operazione  è motivo  , dicono  quei  medici  , che  si  fatto  ten- 
tativo abbia  ad  abbandonarsi.  IiOPP , 1.  c.  p.  000.  anno  3.^ 
p.  26.  27. 

(2)  1 he  connexion  ec.  La  connessione  delia  vita  colla  re*> 
spirazione , ossia  saggio  sperimentale  su  gli  effetti  della  som** 
mersione  , dello  strangolamento. , e di  diverse  sorta  di  arie  per •- 
iliciose  agli  animali  viventi  cc.  Londra 
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novava  convenientemente  1’  aria , la  siringa  era 
troppo  grande,  ed  introduceva  troppa  quantità  di 
aria  in  una  sola  volta  nei  polmoni  molto  più 
facili  a venirne  offesi. 

Grocy  propose  allo  stesso  oggetto  un  doppio 
soffietto  , il  quale  venne  perfezionato  dal  profes- 
sore Roland  in  Parigi , e fu  posto  nella  maggior 
parte  delle  raccolte  de'  migliori  apparecchi  di 
salvezza  (r).  Ouesto  soffietto  compierebbe  esat- 
tamente lo  scopo  , se  non  avesse  nella  sua  costruì* 
tura  de*  difetti  inevitabili.  È cioè  troppo  compli- 
cato , e perciò  molto  caro  ed  anche  facilissimo  a 
guastarsi.  Ed  inoltre  non  si  è fatto  calcolo  col- 
F uso  di  questo  stromento  sulla  spuma  e sull’acqua, 
che  unitamente  ali*  aria  devono  essere  estratti  dai 
polmoni  (2). 

A questo  stromento  seguì  la  siringa  ai  Van 
Marum  (3)  ; ma  per  questa  si  obbietta  , che 
troppo  frequentemente  deve  essere  levato  lo  stan? 
tufo  per  cui  penetra  nella  siringa  1’  aria  guasta  , 
e fors’  anche  l’acqua  : e che  a fine  di  evacuarla  ed 
introdurvi  aria  buona , dovrebbe  essere  levato  il 
tubo  dalle  vie  aeree  , oppure  il  tubo  della  si- 
ringa dal  corpo  di  essa  coll'  indugiamento  di 
tutta  1*  operazione.  A ciò  succede  poi  che  la 


(1)  GrEn’S  , Journal  ec.  Giornale  di  fisica  di  Greti.  Voi.  1. 
p.  5.  199.  — Hufeland’ S , Neueste  Annalen  ec.  Annali 
moderni  di  medicina  e chirurgia  j rancese.  — Vedi  anche  presso 
Poppe  la  descrizione  e l' incisione  di  questo  stromento. 
Cap.  I.  p.  46 

(2)  KOPP  y Jahrbuch  èc.  Chinale  di  medicina  pubblica. 

(i)  Beobachtungen  ec.  Osservazioni  e tentativi  per  la  sai 
yezza  degli  annegati  Lipsia  1796. 
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siringa  lascia  sfuggire  l’aria,  allorché  i!  d!  lei  tubo 
non  sia  ben  chiuso  col  corpo,  e non  sia  ben  Stretta 
colia  mano  ; e ciò  ne  rende  incomodo  il  maneg- 

g>°  (0- 

Plouquet  ha  migliorata  la  tromba  aspirante  di 
Van  Ma  rum  e di  Goodwin  , e 1 ha  tornita  di 
un  tubo  pieghevole  formato  di  gomma  elasti- 
ca , che  con  un  filo  metallico  conv  enientemente 
curvo  introdottovi  si  guida  nella  trachea.  Questo 
strumento  , dice  Kopp  , ha  la  preminenza  sul 
soffietti  , e su  quello  di  Gorchy  , perchè  si  può 
meglio  determinare  la  quantità  di  aria , e non 
così  facilmente  si  può  guastare  come  quello  (2). 

Da  quel  tempo  ci  ha  comunicato  Kopp  uno  stro- 
mento  di  respirazione  inventato  dal  professore 
Meunier  di  Strasburg,  segnatamente  pel  risveglia- 
mento  degli  annegati  , tanto  per  riassorbire  l’acqua, 
il  muco  e T aria  guasta  dai  polmoni  di  questi 
infelici  , quanto  per  soffiare  F aria  nei  polmoni 
degli  allogati  in  genere  ; e non  solo  ci  ha  dato 
la  descrizione  di  esso  , che  già  ebbe  1’  approva» 
ziorte  delia  scuola  medica  provinciale  di  Strasburg 
in  conseguenza  dì  una  dimanda  fattane  in  pro- 
posito dalla  polizia  ; ma  ha  eziandio  indicato  3 «a, 
maniera  per  servirsene  (3).  Per  quanto  giudi- 
zioso sia  questo  slromento  , confessa  però  Kopp 
essere  molto  complicato,  e che  perciò  il  di  lui 
uso  , per  chi  non  ne  conosce  esattamente  il  suo 
meccanismo  , è reso  molto  difficile  ; e che  inoltre 


(1)  Kopp  1 1.  e.  p.  18.  19. 

(d  Kopp  , 1.  c.  p.  /p5  /j1^* 

( ) L.  c.  anno  II.  p.  2^5.  309, 

Frank  Poh  Med.  T»  X» 
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costa  In  Strasburgo  20  fiorini  ; che  di  lanto  in 
tanto  abbisogna  di  essere  riparato;  e che  finalmente 
diventa  inservibile. 

Quest’  istesso  benemerito  medico  ci  fece  cono- 
scere una  tromba  d’ aspirazione  e compressione 
oa  esso  inventata  , la  quale  sembra  meritare  di 
essere  preferita  a tutti  gli  stronfienti  di  respirazione 
finora  conosciuti , per  la  sua  semplicità  , facilità 
dì  maneggio  , come  pure  perchè  costa  soltanto  dieci 
fiorini  (Qe 


§ i5. 

Avendoci  istruiti  gli  sperimenti,  che  un  animale 
vive  sette  volte  più  a lungo  nel  gas  ossigeno,  che 
neir  aria  atmosferica , e che  appunto  quella  specie 
di  gas  si  e quella  che  costituisce  la  parte  respi- 
rabile dell'  aria  ; Chaussier  e segnatamente  Van 
IVIarum  (2)  hanno  perciò  consigliato  di  intro- 
durre nei  polmoni  dei  soffocati  questo  gas  (3). 
È noto  che  si  ottiene  facilmente  il  gas  ossigeno 
dall’  ossido  nero  di  manganese  , e dal  nitro  purifi- 
cato. Quest'  aria  vitale  si  raccoglie  in  più  bottiglie 
e si  custodisce  diligentemente.  Quando  se  ne  deve 
far  uso  , si  introduce  in  vesciche  , le  quali , riem- 
pite che  ne  sieno  , devono  essere  munite  del  sof- 


(1)  L.  c.  anno  III.  p.  19.  199. 

(-)  Beobachtungen  ec.  Osservazioni  e sperìenze  sui  mezzi 
di  salvamento  per  gli  annegati.  P.  106.  19. 

( .)  V.  anche  DANIELE  Hill  f Beobachtungen  ec.  Osser- 
vazioni e sperìenze  sulla  fior  za  medicamento sei  del  gas  ossigeno  s 
9ssia  dill’-ana  vitale . P,  ai.  29. 
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! fletto  di  Gorcy  per  introdurre  col  di  lai  mezzo 
T ossigeno  nei  polmoni.  » Dopo  che  la  bocca  e le 
Bari  sieno  ripurgate  al  meglio  possibile,  dice 
Holst , dalla  mucosità  ec. , soffiamo  col  mezzo  del 
mantice  di  Gorcy,  munito  di  un  tubo  curvo,  il 
quale  deve  essere  guidato  per  la  radice  della  lingua 
nella  glottide,  l’aria  nei  polmoni.  Fino  a che 
non  si  manifestino  indizi  della  respirazione  che  si 
va  a ristabilire , facciamo  uso  del  gas  ossigeno  , 
che  è lo  stimolo  il  più  concentrato  che  la  na- 

I tura  abbia  pei  polmoni  ; ritornando  poi  ad  ista- 
bilirsi  colle  proprie  forze  la  respirazione , ci  ser- 
viamo dell*  aria  atmosferica.  Non  abbiamo  fatto 
mai  il  tentativo  del  gas  acido  muriatico  ossige- 
nato mescolato  coll’ aria  atmosferica , perchè  questo 
gas  declina  per  le  sue  qualità  stimolanti  dagli  stimoli 
vitali  finora  conosciuti  ; e quantunque  mescolato 
Sembra  abbia  ad  operare  quale  corrosivo  sulle  de- 
licate cellule  e sulla  tessitura  vascolare  de’ pol- 
moni cc  (i).  Anche  la  siringa  di  Van  Marum  è 
acconcia  a questo  oggetto.  Secondo  Ackermann 
si  sarebbe  dovuto,  per  salvare  i morti  apparente- 
mente , abbandonarsi  al  solo  gas  ossigeno  ; e la- 
sciando tutti  gli  altri  tentativi  , limitarsi  a sti- 
molare con  esso  il  sistema  nervoso,  spingerlo  nel 
sangue  de’ morti  apparentemente,  per  me^colarvelo 
nella  conveniente  forma  (2J. 


«a 


(’-)  GÜNTHER  j 1.  c.  p.  100.  101. 

X2)  Der  Scheintod  ec.  Il  morto  apparentemente , e la  regola 
pel  salvamento.  Tentativo  ehìmiatrie 9.  Fraiicoforte  1804.  — > 
V.  Poppe  , 1.  c.  P.  im.  599 . 
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§ 1 6. 

Io  sono  però  dell’ opinione  che  Noci  ha  ma« 
ni  fest  a to  su  questo  punto  : » Che  la  difficolta  di 
procurarsi  questo  gas  , di  conservarlo  nella  quan- 
tità sufficiente  , di  introdurlo  colla  necessaria  spe- 
ditezza nella  vescica  e di  impiegarlo  , non  ne 
permette  un  uso  generale  « (i).  Kopp  espone 
circostanziatamente  su  di  ciò  il  suo  parere  , e cosi 
si  esprime  : » Quanto  io  sono  persuaso  del  grande 
vantaggio  che  Ita  il  soffiare  quest’  alia  nei  morti 
apparentemente  , altrettanto  sono  certo  che  questo 
mezzo  non  si  impiegherà  mai  generalmente.  La 
sola  preparazione  di  questo  gas  è di  fatica  ed  è 
cestosa  ; il  conservarlo  poi  , massimamente  in  grande 
quantiià  , e molto  difficile.  Dovrebbero  poi  tali 
recipienti  di  gas  ritrovarsi  in  tutti  i contorni  di 
una  grande  citta  , come  p.  es.  Amsterdam  , V renna  , 
Amburgo  e simili,  in  cui  esistano  le  casse  di  bisogno, 
ed  essere  conservati  continuamente.  Quali  spese 
dovrebbe  mai  ciò  produrre,  e di  quale  danno 
poti  ebbero  mai  essere  alla  buona  cosa  sì  fatti 
progetti  presentati  allo  Ftaio  ? Ai  si  «aggiunge 
inoltre  che  pochi  di  quelli  a cui  sono  affidate  le 
casse  di  bisogno  sanno  far  uso  dei  gas  e dei  re- 
lativi stronfienti  necessari.  Io  trovo  perciò  legato 
a troppa  difficoltà  1'  uso  pratico  del  gas  ossigeno 
per  rianimare , a fine  possa  essere  convenevole 
anente  impiegato  (2) 


I V 

(i)  L.  c.  p-  2pg. 

(-)  L.  c.  XU-  P-  27* 
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§ i7- 

L*  aria  atmosferica  dopo  che  è stata  per  una 
sola  volta  respirata  dagli  uomini  , non  è perciò 
spogliata  di  tutto  il  gas  ossigeno  ; anzi  ve  rur 
rimane  ancora  tanta  quantità,  quanta  bisogna  per 
alcune  altre  respirazioni  , dirne  i tentativi  di  Blu- 
menbach superiormente  riferiti  ( § 2.  ) c’  insegna- 
no : la  respirazione  del  cane , alla  cui  trachea  era 
stata  legata  una  vescica  piena  di  aria  atmosferica, 
procedette  sui  principio  molto  regolarmente.  Se- 
condo Giovanni  Bostok  ne  viene  espulsa  dai  pol- 
moni in  ciascuna  ordinaria  espirazione  la  settima 
parte;  e colla  piu  forte  espirazione  al  di  più  di 
quattro  settime  parti  n’  è fuori  spinta  di  quella 
contenuta  nei  polmoni  (i).  Quantunque  il  consumo 
di  ossigeno  col  mezzo  della  respirazione  nello 
i spazio  di  24  ore,  secondo  Lavoisier , sia  al  di  Ih 
di  22  pollici  cubici  ; non  è però  molto  rimar- 
chevole il  consumo  dell'aria  vitale  in  una  sola 
i respirazione  , cosichè  si  debba  stabilire  che  V aria 
».atmosferica  espirata  per  la  prima  volta  sia  perciò 
jinefitica,  e che  non  possa  essere  inspirata  un’altra 
(volta  senza  alcun  danno.  Posto  che  io  posso  far 
«rivivere  col  mio  soffio  un  carbone  che  è per 
spegnersi  , perche  non  dovrebbe  dunque  essere 
questo  stesso  servibile  per  ristabilire  la  respira- 
czione  de’ morti  apparentemente  ? Quantunque  V aria 
^soffiata  da  uomini  sani  non  sia  la  migliore,  e 


i)  (i)  Versuche  ec.  Sperienpe  sulla  respirazione.  Traci,  dall  io,- 
ìsglese  da  Nold.  1800.  8. 
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contenga  minore  quantità  d’  ossigeno  dell'  aria 
atmosferica  , è nondimeno  ancora  servibile  ; e , 
come  ha  detto  Giovanni  Fothergill,  è molto  ac- 
concia , a motivo  del  dolce  suo  calore  e della  sua 
umidità  , ai  polmoni  degli  allogati.  Prima  che  si 
Tosse  fatto  il  primo  tentativo  su  di  un  uomo 
adulto  per  ristabilirlo  coi  mezzo  dei  soffio  nei 
suoi  polmoni,  tenendo  bocca  a bocca  , e con 
felice  successo,  furono  rianimati  nello  stesso  modo 
più  centinaia  di  bambini  appena  nati  , e morti 
apparentemente.  Portai  ci  rilerisce  a\ere  salvato  , 
soffiandovi  nella  trachea,  un  infante  appena  nato* 
e che  non  presentava  il  menomo  indizio  di  vita; 
e che  tosto  che  giunse  il  suo  fiato  nei  di  lui. 
polmoni , cominciò  subito  a muovere  le  sue  mem- 
bra ed  a tossire  fortemente.  Col  mezzo  di  questa 
tosse  e del  vomito  che  vi  si  era  associato  evacuò 
una  grande  quantità  di  muco  tenace  , di  cui  erano  » 
pieni  i rami  della  trachea  , e dopo  incominciò  a 
respirare  con  maggiore  facilità  (i).  Perchè  vo- 
gliamo noi  disprezzare  un  rimedio  che  continua-  • 
mente  portiamo  con  nei  ? Non  e forse  anche  qui 
vero  il  proverbio  italiano  : l ottimo  è il  nemico 
del  bene  ? Non  può  forse  frequentemente  acca-- 
dere  che  la  morte  apparente,  nel  mentre  noi  ci i : 
occupiamo  di  una  migliore  qualità  d’  aria  e per 
cui  perdiamo  per  lo  meno  dieci  minuti  , passi  ai 
diventare  morte  reale?  11  primo  e fors’ anche  il 
decimo  soffio  sembra  nulla  più  produrre  che  lai 
dilatazione  dei  polmoni  ; i!  che  certamente  sarebbe! 
già  molto  , e frequentemente  sufficiente  al  risve-- 


fi)  Hi  ito  ire  et  mémoira  de  Pacaci èrnie  des  Sciences  1775.- 
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filamento , e dovrebbe  essere  affatto  indifferent« 

Ü 7 . e 

li  modo  con  cui  questo  accada  allorché  sia  in- 
trapreso sufficientemente  a tempo.  Si  hanno  bene 
cento  esempi  di  uomini  i quali  furono  salvati  col 
mezzo  del  semplice  soffio  di  un’  aria  già  stata 
respirata  , contro  uno  sgraziato  , stato  salvato  col 
mezzo  dell’  aria  vitale  ; ed  allorché  questo  si  abbia  a 
misurare  colla  difficoltà  di  procurarselo  , si  deve 
almeno  convenire  che  ciò  che  manca  in  quest’aria 
per  bontà  , viene  ad  essere  riccamente  risarcito 
dalla  prontezza  colla  quale  si  può  essa  avere.  Nel 
caso  poi  r affogato  col  mezzo  di  questo  primo  e 
rapidissimo  tentativo  per  dilatare  i polmoni  , e 
renderne  capaci  i loro  vasi  a ricevere  il  sangue , 
non  presentasse  alcun  indizio  di  vita  , e si  avesse 
in  pronto  alcuno  dei  menzionati  preparati  per  la 
respirazione  , sarei  allora  certamente  d’  avviso  di 
far  uso  dello  stromento  di  Gorcy  , e soprattutto 
di  quello  di  Pope , servendosi  al  caso  eziandio 
deir  aria  vitale,  pria  di  progredire  col  soffiare  sia 
colla  bocca  , ovvero  con  un  tubo  introdotto  nel 
naso  , ovvero  con  una  canna  di  giunco  tagliata  , 
con  un  forte  cannone  da  penna  , o , al  bisogno  , con 
un  fodero  da  coltello  tagliato  inferiormente.  Gene- 
ralmente noi  procediamo  con  troppa  rapidità  nel- 
1’  impiego  delle  nuove  scoperte  , e solo  dopo 
niobi  anni  ci  vediamo  costretti  a restringere  per 
lo  meno  di  molto  la  lode  che  gli  abbiamo  pro- 
digato. Basti  qui  il  rammentare  con  quale  entu- 
siasmo vennero  seguite  le  scoperte  deila  trasfu- 
sione, dell’ elettricità  e del  galvanismo.  Quando 
poi  si  obbietti  , che  almeno  per  estrarre  1’  acqua 
entrata  nei  polmoni  fa  bisogno  di  uno  stromento 
a fine  ne  possa  essere  evacuata  ; io  mi  riporto  a 
ciò  che  dirò  su  questo  punto  nel  seguente  articolo. 
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§ 18. 

Fossero  anche  i Fino  a qui  menzionati  tenta- 
tivi senza  frutto  , non  vi  ha  perciò  ragione  di 
abbandonare  il  morto  apparentemente  alla  trista 
sua  soite;  ma  in  cambio  dovrebbero  questi,  qual- 
che tempo  dopo,  essere  posti  di  nuovo  in  uso.  11 
morto  apparentemente  e come  un  legno  freddo  : 
più  volte  il  può  accendere  una  scintilla  , e fre* 
cjuentemente  vi  ha  bisogno  di  molto  tempo,  come 
per  un  legno  bagnato  , pria  che  vi  si  ponga  fuoco. 
Frattanto  si  lipela  lo  stropicciamento  con  una  fla- 
nella la  quale  sia  stata  bagnata  nell’aceto,  ovvero 
si  adoperino  forti  spazzole.  Se  sieno  insieme  stretta- 
mente  chiuse  le  mascelle,  si  stropiccino  collòdio  can- 
forato , e si  cerchi  di  aprirle  con  una  forza  ben 
proporzionata  , servendosi  anche  di  un  cilindretto  di 
legno. 

i 19. 

Allorché  sieno  tutti  gli  stimoli  finora  accennati 
insufficienti  , si  ricorre  all’elettricità,  ovvero  al 
galvanismo  ; e l oppe  ha  esposto  tutto  quello  che 
è necessario  per  farne  un  buon  impiego.  Le  scosse 
devono  essere  solo  dolcemente  dirette  nelle  vici- 
nanze del  cuore  , e nello  siesso  mentre  deve  es- 
sere eseguita  la  respirazione  artificiale. 

§ 20. 

* 

Se  si  presentino  alcuni  indizi  di  vita,  si  ma« 
nifèsta,  segnatamente  in  coloro  che  vennero  soffo- 
cati dai  vapori  del  carbone,  per  io  più  un*  ìndi- 
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melone  al  vomito  oppure  il  vomito  di  materia  neric- 
cia. Nel  primo  caso  bisogna  solleticare  leggermente  la 
gola  con  una  penna  bagnata  cT  olio.  Nota  a questo 
proposito  Portai  che  non  ha  visto  ristabilirsi  alcuno 
di  quelli  cui  venne  instillato  un  emetico  (f). 
Fothergill  osserva  che  generalmente  gli  emetici 
non  si  combinano  collo  scopo  del  ristabilimento 
delia  vita  (2)  ; ed  io  non  trovo  esservi  alcun 
ragionevole  motivo  perchè  in  un  momento  così 
importante  e delicato  si  debba  avere  ricorso  ad 
un  rimedio  violento,  f'e  si  aumentino  i segni  della 
vita  che  ritorna  , debbono  allora  diminuirsi  a 
poco  a poro  gii  stimoli  , e finalmente  cessare  ; o 
lo  sgraziato  deve  essere  posto  a letto  in  una  stanza 
non  calda  , e leggermente  coperto, 

§ 21 . 

Essendosi  ristabilita  la  deglutizione , si  puor 
dare  ai  malato  un  po’  d’  aceto  , il  quale  deve 
essere  diluito  con  tie  pani  d’acqua,  per  cui  va 
ad  essere  segnatamente  diminuito  il  dolore  da 
capo  che  viene  in  conseguenza  dei  vapori  del 
carbone.  Il  medico  che  ne  verrà  quindi  chiamato, 
deve  poi,  giusta  i sintomi  pericoloni  che  andtanno 
manifestandosi , far  uso  dei  debilitanti  , c per  io 
piu  degli  stimolanti  miti. 


{1)  Hìstoire  et  mèm.  de  V Acad.  R.  des  Sciences,  sinn.  1774» 
(?)  Neue  ec.  jSuoyo  osarti*  sull’  impedimento  della  cita  cc^ 

P.  102. 
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§ 22. 

Non  essendosi  ottenuto  il  risveglianiento  degli 
affogati  coi  mezzi  che  vennero  posti  in  azione , 
benché  siasi  continuato  nel  loro  uso  per  sei  ore, 
si  deve  nondimeno  procedere  colla  stessa  cautela 
da  me  stata  raccomandata  nell’ articolo  antece- 
dente, § 9 , per  la  più  lunga  conservazione  ed  at- 
tenta osservazione  del  loro  corpo. 


Articolo  Terzo. 


Della  morte  apparente  per  la  .respira- 
zione impedita. 

V«1  fer  opem  , vel  dede  neci  1 

OVIBITJ S j Epist.  Heroid.,  ep . XI P" i 

§ I. 

Fin  qui  ho  considerato  la  morte  apparente 
negli  uomini  soffocati  per  la  mancanza  dì  aria 
atta  alla  respirazione.  Ora  ho  a trattare  degli 
affogati  per  respirazione  impedita  , e debbo  quindi 
occuparmi  delle  cause  che  producono  sì  triste 
disordine  , e dei  mezzi  che  si  hanno  per  toglierle, 
e per  dissiparne  la  loro  azione.  Proviene  general- 
mente questa  specie  di  morte  apparente  da  un 
violento  meccanico  stringimento,  a motivo  dei 
chiudimelo  degli  stronfienti  destinati  alla  respira- 
zione , come  sono  la  bocca  e le  nari  chiuse  nello 
stesso  tempo,  così  pure  la  trachea,  la  cavità  dei 
petto,  ed  eziandio  la  cavità  addominale,  allorché 
impedisca  del  tutto  la  discesa  del  diaframma. 
Terminando  la  maggior  parte  delle  malattie  mor- 
tali e le  diverse  malattie  di  petto  coi  soffoca- 
mento , si  vede  molto  bene  che  io  non  ho  a trat- 
tare in  quest’  opera  di  tutte  le  specie  di  affoga- 
mento ; ma  che  qui  solo  appartengono  quelle,  le 
quali  col  mezzo  di  azione  violenta  , per  lo  più 
di  cause  esterne  , danno  frequentemente  occasione 
alla  morte  apparente  , e che  non  di  rado  possono 
essere  tolte  col  mezzo  di  un  pronto  soccorso. 
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L/  affogamento  , di  cui  qui  e discórso  , accade 
o a motivo  di  una  totale  privazione  deli  aria 
necessaria  al  respiro  , come  avviene  col  precipi- 
tare e coll1  affondarsi  .ne'  fluidi,  ovvero  nei  così 
detti  affogati  ( cose  da  non  potersi  esattamente 
determinare  ) pei  cuoprimento  della  faccia  , vio- 
lenta ovvero  accidentale , con  cose  le  quali  im- 
pediscano osmi  ingresso  d’  aria  . come  sarebbero 
elùsemi  , coperte,  neve,  sabbia  , luto  cc.  ; oppure 
la  respirazione  non  ha  luogo  per  essere  tolto  il 
libero  e sufficiente  ingresso  dell’  aria  , benché 
questa  non  manchi  , negli  stromenti  della  respi- 
razione , come  accade  per  lo  stringimento  della 
gola  negli  appiccati  , strozzati  , pei  corpi  stra- 
nieri che  cadono  nella  trachea  , oppure  s’  incep- 
pano nell’  esofago  , per  1’  attortigliamento  del  fu- 
nicolo bollicale  accaduto  all’ infante  nell’utero 
materno  , per  la  caduta  e compressione  del  carpe 
nelle  fosse  di  sabbia  o di  fanghiglia.  In  riguardo 
a tutte  queste  specie  di  affogamento  mi  limiterò 
qui  a trattare  , secondo  il  loro  ordine  , di  quelle 
che  formano  oggetto  della  polizia  medica. 


o 

<J. 


Nel  mentre  ho  parlato  del  ristabilimento  dèlia 
ginnastica  , tanto  utile  alla  gioventù  , ho  trattato 
specialmente  delle  scuole  di  nuoto  , e degli  sta- 
bbi unenti  pe‘  bagni  ft)  , e così  pure  nella  mia 
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introduzione  ai  regolamenti  di  sicurezza  (r);  e 
finalmente  allorché  ho  proposto  gli  espedienti  ne- 
cessari per  impedire  gii  annegamenti  (2)  ho  già 
fatto  menzione  di  ciò  che  bisogna  a cagione  Rei-* 
F annuale  perdita  di  uomini  utili  alla  società  nei 

A 

laghi  e nei  fiumi  , di  cui  per  Io  più  non  s'  è 
tenuto  gran  fatto  calcolo,  e per  cui  non  sì  ebbe 
la  necessaria  cordialità.  E pure  sorprendente  come 
un  uomo  rinchiuso  nell’ utero  vi  si  ritrovi  come 
un  amhbio  nell’  acqua  , vi  viva  , si  muova  e vi 
stia  bene:  appena  però  ha  abbandonato  la  sua 
acqua , ed  ha  fatto  un  primo  saggio  di  un  fluido 
più  sottile,  cioè  dell’  aria  ; se  resti  privo  di  questa 
nuova  atmosfera , non  può  tampoco  resistere  per 
alcuni  momenti , nè  ritornare  al  primitivo  suo 
stato  , egli  ne  anderebhe  immediatamente  a pe- 
rire. I medici  hanno  scoperto  la  cagione  di  questo 
cambiamento  in  ciò  che  accade  ai  neonati  subito 
dopo  il  parto.  Per  compiacere  ai  miei  lettori  non 
medici  riferirò  qui  la  breve  descrizione  di  un  be- 
nemerito fisiologo  , con  cui  si  spiega  questo  fe- 
nomeno. » La  circolazione  , dice  Prochuska  , ac~ 
; cade  nel  feto  in  una  maniera  differente  di  quello 
: succede  negli  uomini  nati  , ed  a ciò  \i  contrl- 
1 buisce  una  particolare  disposizione  dei  vasi  san- 
! guigni.  lì  sangue  delle  vene  beìbcali  saturato 
; nella  placenta  di  ossigeno  e di  succo  nutritivo  è 
portato  nella  vena  porta  , ed  è mescolato  col  di 
lei  sangue.  L'na  piccola  parte  di  esso  ne  va  quindi 


(0  V.  il  yd.  Vili, 
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per  mezzo  elei  canale  venoso  direttamente  nella 
vena  cava  inferiore;  la  parte  maggiore  però  passa 
pel  fegato , separa  qui  la  bile , quindi  si  porta 
eziandio  alia  cava  inferiore,  che  lo  trasmette  rid- 
i’ orecchietta  destra  del  cuore.  Dall’  orecchietta 
destra  va  in  parte  il  sangue  alla  sinistra  passando 
pel  foro  ovale  fornito  di  una  valvola  , e si  porta 
nell  orecchietta  sinistra  ec]  in  parte  nel  ventricolo 
destro  , e da  questi  nelle  arterie  polmonari.  Es- 
sendo i polmoni  del  feto  senz’  aria  e stretti  in- 
sieme , per  cui  gettati  nell’  acqua  cadono  essi  al 
fondo  ; per  tal  motivo  ricevono  i loro  vasi  sol- 
tanto poco  sangue  dai  polmoni , la  restante  e 
maggior  parte  di  esso  è portata  nell’aorta  col 
mezzo  del  condotto  del  Botai  , ove  esso  si  me- 
scola col  sangue  proveniente  dall’  orecchietta  si- 
nistra , e quindi  è condotto  in  tutte  le  parti  del 
feto  «c  fi).  Negli  uomini  già  nati  tutto  il  sangue, , 
allorché  abbiano  respirato  , benché  per  una  sola 
volta  , deve  dall’  orecchietta  superiore  o destra 
primieramente  passare  nel  ventricolo  destro  del 
cuore  , e da  questo  col  mezzo  dell’  arteria  pol- 
monare è portato  in  questo  viscere.  I polmoni  non  i 
possono  , senza  essere  dilatati  dalla  respirazione  , 
avere  dal  cuore  il  sangue  e lasciare  che  si  sparga , 
nella  sostanza  loro:  quando  però  questa  è acca- 
duta , penetra  il  sangue  pei  più  fini  vasi  polmo- 
nari , é ripreso  facilmente  dalle  vene  , ed  è por- 
tato al  ventricolo  posteriore  del  cuore.  Il  foro» 
ovale  si  chiude;  e quantunque,  secondo  riferì-* 


,(i)  Lehrsätze  ec.  Elementi  di  fisiologia  dell'uomo.  Ed.  5.  Vienna 
jvBio.  $ 942.  p.  262.  2 6£ 
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scono  Bufibn  (i)  e Morgagni  (2)  , gli  animali 
neonati  meno  facilmente  si  anneghino,  nondimeno 
diventa  in  essi  subito  il  condotto  arterioso  in  mi 
ligamento  solido,  impermeabile.  Queste  variazioni 
tolgono  immediatamente  ai  neonati  il  sussidio 
che  avevano  allorché  erano  in  istato  di  feto  ; 
e questo  viene  risarcito  nei  nati  dalla  respirazione. 
E bastantemente  noto  ai  fisiologi  che  il  foro 
ovale  si  chiude  prestamente  dopo  il  parto  ; non- 
dimeno si  è trovato  negli  adulti  ancora  aperto 
in  parte  ; e sì  fatte  persone  devono  potere  vivere 
sott’acqua  senza  respirare  per  lungo  tempo.  Haller 
però  sostiene  che  il  foro  ovale  aperto  non  dà 
questo  vantaggio  (3).  Un  uomo  dunque  il  quale 
abbia  già  una  volta  respirato  , non  può  far  senza 
dell’  aria  in  qualsivoglia  fluido  esso  sia.  La  cir~ 
colazione  s*  arresta  nelle  circostanze  contrarie;  il 
cuore  si  fa  turgido  di  sangue  co’  suoi  grossi  vasi  ad- 
duttori destri*  cosicché  ia  via  ai  polmoni  ne  diventa 
affatto  chiusa.  Nei  passati  tempi  era  quasi  gene- 
rale opinione  che  tutte  le  vene  , le  quali  devono 
condurre  il  loro  sangue  al  cuore  , ne  diventano 
ridondanti  allorché  ne  sia  impedita  la  circolazione; 
e che  comprimono  quindi  le  parti  circonvicine. 
Essendo  in  ogni  momento  spinta  alla  testa  una 
grande  quantità  de’  nostri  umori  , si  disse  , non 
possono  esrÀ  perciò  nel  loro  ritorno  al  cuore 
essere  impediti  , senza  che  i seni  sanguigni  e le 
vene  del  cervello  e del  viso  si  gonfino  , compri- 


(1)  Hìstoìre  naturelle . 

(2)  De  sedibus  et  caussis  morbo  rum . Ep.  XIX.  ait.  42j 
(5)  Elem . phjsìol , T.  III.  lib.  Vili.  p.  gyo. 
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mano  m ogni  parte  il  cervello,  e talvolta  scop- 
pino e versino  il  sangue  nelle  cavità  del  cervello 
c tingano  di  colore  plomheo  la  lacci  a , come 
accade  negli  strozzati.  Io  produrrò  però  qui  sotto 
( § 5.)  le  sperienze  le  quali  possono  molto  ristrin- 
gere queste  proposizioni.  Anche  lo  spasmo  che 
accade  nel  pericolo  del  soffocamento  vi  ha  la  sua 
parte  , ed  opera  talvolta  molto  a lungo  dopo  die 
sembrano  essere  già  cessate  tutte  le  funzioni  vitali. 

Un  nomo  che  si  è affondato  nell’  acqua  , e che 
\l  è restato  per  rimarchevole  tempo  , presenta  pi  ù 
o meno  i seguenti  sintomi  : per  lo  più  è freddo 
come  i 1 lini  do  in  cui  e restato.  Le  di  lui  mem- 
bra sono  rigide  , la  faccia  e Y intera  testa  sono 
gonfie.  La  faccia  fino  sul  collo  è di  un  rosso 
azzurro  v gli  occhi  sono  fissi  e molto  sporgenti 
all’  infuori  ; la  lingua  e per  lo  più.  gonfia  , ed 
alcune  volte  è pendente  fuori  della  bocca  : fre- 
quentemente una  spuma  sanguigna  la  copre  e ne 
innonda  anche  la  cavita  della  bocca.  Il  petto  e 
T addomine  sono  non  dì  sado  molto  elevati  : tutti 
ì sensi  sembrano  affatto  spenti  : il  polso  , la  re- 
spirazione , ed  in  generale  tutte  le  apparenze  della 
vita  sono  scomparse.  . 

'§  4- 

Si  fecero  molte  dispute  , se  negli  an.negati  sia 
penetrata  dell’acqua  nello  stomaco,  oppine  nei 
polmoni.  Non  è certamente  facil  cosa  il  dedurre 
sane  conseguenze  da  deposizioni  fra  di  loro  con- 
traddittorie per  ciò  che  risguarda  le  ispezioni  dei 
cadaveri  degli  annegati  ( r)  • ed  è molto  a te** 


(i)  PoHL  3 Progr.  de  diffìcili/  disquisitione  cadayerum  aqitz 
s uhm  arso  rum.  Lipsia  177$. 
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iiiersi,  che  questa  difficoltà  in  riguardo  alla  me- 
dicina legale  abbia  dato  luogo  a diverse  false 
induzioni. 

Frequentemente  non  si  trova  punto  acqua  nello 
stomaco  e nuppure  nei  polmoni.  Detharding  non 
ha  rinvenuto  acqua  nè  nei  polmoni , ne  nello  sto- 
maco (i).  Senac  e Bäcker  (2),  Gardane  (3), 
Tissot  (4)  , Morgagni  (0)  ed  Issenflamm  (6) 
non  hanno  trovato  alcuna  traccia  di  acqua  nei 
polmoni  degli  annegati.  Simili  osservazioni  si  in- 
contrano negli  Acta  Berolmensia  (7),  e nell’ im- 
portante opera  di  Bonio  (8)  Kite  sostiene  che 
non  è ispirata  alcun  acqua  da  quelli  che  si  an- 
negano : e che  quella  che  si  ritrova  nei  polmoni 
degli  annegati  vi  sia  penetrata  dopo  la  morte  (9). 
Lo  stesso  ha  detto  Lepretti  (io j.  Per  lo  più  non 
si  ritrova , dice  L'nzer  , acqua  veruna  nè  nello 


(1)  E pisi-  de  methodo  subveniendi  submersis  per  laryngotù. - 
! micini.  Rostok  1714« 

(2)  J.  CoNR.  BECKER , de  submersorum  morte  sine  pota. 
f a qua.  Jenae  1729. 

(")  Nel  Journal  de  Rozier  1778  moi  de  janvier , jfévrie^^ 
1 mars.  — SGHErf’S  j Archiv,  ec.  Archivio  di  polizia  medica . 

T.  III.  p.  194  e seg. 

(4)  Auieitung  ec.  Istruzione  al  popolo  di  campagna*  P.  ^26. 

(b)  Epist.  anat.  med.  19. 

(■>)  Versuch  ec.  Saggio  di  alcune  osservazioni  pratiche  sui 
| muscoli.  § 55. 

(7)  Decad.  II.  voi.  III.  pag.  08. 

(8)  De  renunciatione  vulnerimi.  Diss.  II.  app.  p.  194» 

(9)  Carl  Kite  ? Uh  er  ec.  Del  ristabilimento  di  uomini 
•)  morti  apparentemente . 

(10)  Commentar.  Bonon.  T.  I.  p.  51^5. 

Frank  Pol . Med.  T.  X. 
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stomaco  , nè  nel  polmoni  degli  annegati  (i)  , $ 
le  osservazioni  della  Società  medica  di  Londra 
insegnano,  che  nell'  annegarsi  non  penetra  che  pic- 
cola porzione  d’  acqua  neila  trachea  (2j>.  Anche 
secondo  Godwin  la  quantità  d’  acqua  che  si 
introduce  nei  polmoni  nel  mentre  del L annega- 
niento  è molto  tenue.  Egli  immerse  de’  gatti  nel 
mercurio  , e trovò  nei  polmoni  di  quest* 1 2  animale 
ora  una  dramma  , ora  tre  dramme  , ora  cinque 
di  questo  metallo.  Iniettò  due  once  di  acqua 
nella  trachea  di  tre  gatti  , e non  ne  furono  per- 
ciò affogati  (3). 

In  al* ri  casi  si  è trovata  realmente  dell’acqua 
nei  polmoni.  In  una  donna  annegata,  la  quale 
fu  aperta  da  Roderer  , erano  i polmoni  pieni  di 
molt’  acqua  spumosa  e colorata  di  sangue  ; lo  sto- 
maco però  ne  era  affaito  privo  (4).  Haller  ha 
ritrovato  in  ogni  parte  dei  polmoni  degli  animali 
annegati  dell’  acqua  spumosa  ; e dubitava  quindi 
se  fosse  possibile  che  uomini  restati  per  molto 
tempo  sott’  acqua  potessero  essere  ristabiliti,  non 
potendosi  comprendete  come  i polmoni  possano 
liberarsi  dell’  acqua  che  è in  essi  penetrata  (5), 
Lentin  trovò  molt’ acqua  nello  stomaco  di  un  an- 
negato (6).  L’  infante  di  un  anno  e mezzo  di  cui 


V3 * * 6 


(1)  Il  Medico.  Scritto  ebdomadario.  P.  V.  fase.  u5.  p.  idi,. 

(2)  Memoirs  ec.  Memorie  della  Società  medica  di  Londra- 
Voi.  ITI.  n.  114. 

(3)  L.  c p.  14.  i5.  19. 

([4)  Obseryat . med  de  si/jfocatis.  P,  3. 

(£)  Opuscul.  patholog.  P.  i5d.  do 

(6)  Beobachtungen  ec.  Osservazioni  dì  alcune  malattie? 

il  6.  120. 
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parla  S trave  , era  già  recato  per  un  quarto  d’ora 
nell’  acqua  e venne  salvato  coi  convenienti  mezzi  ; 
ma  un  po’  prima  avea  vomitato  una  quantità  di 
acqua  (r).  Fothergill  dice  , che  mentre  si  dava 
una  positura  obbliqua  ad  un  uomo  che  si  era  an- 
negato nel  tnare,  sortirono  dalla  di  lui  bocca  tre 
quarti  dJ  acqua  (2).  Knaus  ci  riferisce  che  una 
ragazza  si  è ristabilita  segnatamente  col  soffiarle 
nei  polmoni  , non  tenendo  compresse  le  nari  , e 
col  vomito  di  molt’ acqua  (3).  Alcune  volte , dice 
Holst  , all’  intraprendersi  i mezzi  di  salvezza  , es- 
sendosi posta  la  parte  anteriore  del  corpo  in  de- 
clive , e facendosi  una  mediocre  compressione  alle 
parti  anteriori  per  ajutare  l'espirazione  deli’ aria 
che  si  è soffiata  , sorte  dalia  bocca  molt’  acqua 
mescolata  con  della  melma  ; per  So  che  la  regione 
dello  stomaco  ne  era  molto  gonfia  e tesa  (4). 
Humpel  riferisce  ( presso  Portai  ) il  caso  di  un 
uomo  affogatosi  in  una  cloaca , in  cui  se  ne 
è trovata  fin  anco  la  sozzura  nella  di  lui  tra- 
chea (3).  De  Haen  annegò  dodici  cani  ; dopo 
3a  loro  morte  non  trovò  punto  acqua  nel  loro 
stomaco  ; ma  in  sette  di  essi  si  rimarcò , colla 
sezione  anatomica,  che  aveano  assorbito  dell’  acqua; 
: nei  polmoni  di  due  di  essi  non  si  trovò  acqua: 
per  lo  che  De  Haen  credette  che  l’acqua,  che 
penetra  nei  polmoni , sia  V effetto  della  morte  ac- 


(1)  Versuch  ec.  Saggio  sull ’ arte  di  rianimare  i morti . P.  io5. 
{2)  Winke  ec.  Cenni  sui  mezzi  di  sah’ amento  nella  J'orza 
i vitale  subitamente  oppressa.  P.  r]’5.  "][±. 

(3)  Gazzetta  medico  chirurgica  di  Salzburg.  1794*  T.  Ilh 
p.  /,  17. 

Pi)  Günther  , 1.  c.  p.  100. 

{ ) PORTAL  ; sur  les  vapeurs  méplùticjues.  P.  2 5. 
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caduta  (i).  Liitre  ha  ottenuto  dagli  stessi  speri- 
menti eguali  risultamenti  (2}  , e Louis  per  an- 
dare sicuro  nelle  sue  ricerche  Fere  annegare  un 
gatto  nell’  acqua  tinta  d’  inchiostro  , e trovò  la 
siess’  acqua  nei  bronchi  (3).  Portai  ha  rimarcato 
lo  stesso  in  diversi  animali  che  avea  affogati  nel- 
l’ acqua  tinta  in  nero  (4).  Anche  Ploucquet  ha 
trovato  dell’  acqua  nei  polmoni  degli  annegati  (5). 
Sommamente  importanti  sono  gli  sperimenti  che 
Viborg  ha  colla  maggiore  diligenza  instituiti  sul- 
l’annegamento  degli  animali  ; ed  è di  dovere  che 

10  qui  li  riferisca.  Scoprì  egli  co’ suoi  sperimenti 
I.°  che  quelli  i quali  sono  per  annegarsi,  dopo 
che  sono  precipitati  al  tondo  dell’  acqua  , hanno 

11  potere  di  ristringere  e dilatare  la  cavita  del 
petto  ; 2.0  che  gli  stessi  possono  coll’  inspirazione 
riempire  d’ acqua  le  loro  trachee  ed  i bronchi  , , 
cd  in  conseguenza  anche  i polmoni  ; 3.u  che  i i 
polmoni  degli  annegati,  i quali  hanno  inspirato  1 
dell’ acqua  , sono  fortemente  distesi  da  questa  e:| 
riempiti  di  sangue.  Le  cavità  del  cuore  in  sì  fatili 
annegati  sono  dilatare  dal  sangue,  e il  ventricolo)! 
sinistro  è pieno  di  sangue  nericcio.  Le  vene  ri- 
conducenti  il  sangue  dal  collo,  ne  sono  turgide  dii! 
esso.  Nelle  vene  polmonari  e nelle  grandi  arterie  . 
si  trova  del  sangue  nero.  I polmoni  sorto  coin--i 
pressi  dall’acqua  che  vi  si  ritrova,  e dal  sangue 


(i)  Ratio  merendi  continuata.  T.  I.  c.  2. 

{4  Mém.  de  V slcad.  R.  des  scìenccs  a.  1719.  P.  2 6. 

^5)  Lettres  sur  la  certitude  désignée  de  la  inort.  Paris  1762. 

14)  L.  c.  p.  5p. 

( ) Dissertatio  sistens  ajùmadversìones  cfuasdam  in  siatum  ? 
iueraviam  àubmeisvrum.  lubùjgse  1799. 
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die  vi  e accumulato  , e con  essi  anche  gli  altri 
visceri  del  torace.  Negli  annegati  che  hanno  in- 
spirato  acqua  , che  non  sono  tramortiti  o assaliti 
tutt’  ad  un  tratto  da  spasimo  , batte  il  cuore  an- 
cora per  alcuni  minuti  dopo  che  la  respirazione 
ha  cessato.  Il  cervello  ed  altri  organi  devono  ri- 
cevere quindi  sangue  nero.  Risultò  inoltre  da 
questi  tentativi  4 u che  gli  animali,  quando  si  an- 
negano, inghiottiscono  frequentemente-  dell’  acqua  ; 
5.°  che  1'  acqua  negli  uomini , nei  cavalli  , nelle 
vacche  , nelle  pecore  e nei  majali  , i quali  sieno 
stati  gettati  morti  nell’ acqua  (contro  il  senti- 
mento della  maggior  parte  de’  medici , ed  anche 
contro  i non  meno  credibili  tentativi  di  Goodwin  (1) 
e Portai  (2)),  penetri  nella  trachea,  e che  per- 
ciò , allorquando  non  si  trovi  punto  acqua  in 
questi  animali  annegati , sieno  stati  chiusi'  la 
bocca  ed  il  naso,  oppure  uno  spasimo  abbia  im- 
pedito tale  ingresso  all'  acqua.  Scheel  confermò 
queste  sperienze  coll’  apertura  di  sette  cadaveri 
da  esso  eseguita  su  uomini  annegati.  In  cinque 
annegati  erano  i vasi  aenferi  molto  pieni  d'  acqua 
mescolata  con  della  spuma  : colla  compressione 
sui  polmoni  ne  sgorgò  fuori  più  forte  ; ma  quella 
la  quale  si  ritrovava  principalmente  nei  rami  della 
trachea  presentava  molta  spuma  In  un  sesto  sembrò 
che  lo  stato  spasmodico  del  cervello  sia  stato 
quello  che  abbia  prodotto  la  morte.  Nel  settimo 


(1)  Questi  pose  tre  cani  strozzati  in  un  vaso  pieno  d1 2  in- 
chiostro „ e ne  notomizzò  quindi  i loro  polmoni , e non  vi 
scopri  traccia  alcuna  di  quel  liquore  nero.  The  connexion  ec. 
Tj<z  connessione  della  vita  colla  respirazione  ec.  P.  12.  i3. 

(2)  Cours  d*  cinatQTßie  médicale » T.  V.  p.  4°* 
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pcì  quale  erano  già  stati  impiegati  i tentativi  dì 
salvamento,  non  vi  era  veramente  acqua  di  sorta 
la  quale  occupasse  la  parte  superiore  della  tra- 
chea , ma  bensì  nei  di  lei  rami  e nei  polmoni  (i). 
Anche  Kopp , così  pure  Champeau  , Faisolle  , 
Pouteau  e Filiti  hanno  trovato  , in  conseguenza 
del!’  annegamento  , dell’  acqua  nei  polmoni  (2). 

È vero  che  l’acqua,  la  quale  si  trova  nello 
stomaco  degli  annegati  , può  essere  stata  da  que- 
sti bevuta  poco  tempo  prima  ; e De  Haen  poi 
ha  fatto  osservare  a’  suoi  uditori  , che  anche  nei 
polmoni  di  molti  di  coloro  che  non  perirono  nel- 
P acqua  , si  ritrovò  un’  acqua  sanguigna  e spu- 
mosa (3).  In  risguardo  alla  riflessione,  che  negli 
annegatisi  accada  per  lo  più  uno  spasmo  della 
glottide  ed  uno  stringimento  dell’  epiglottide , si 
può  anche  obbiettare  che  una  tale  riflessione  non 
costituisce  una  prova:  in  fatti  De  Haen  ritrovò' 
nei  cani , che  egli  aveva  annegati , esservi  sem- 
pre aperta  la  glottide  , ed  era  sì  poco  coperta 
dall’  epiglottide , che  non  gli  era  bisogno  tampoco 
di  spingerla  all’  indietro  per  introdurle  in  quella 
un  tubetto  ; e dichiara  come  nulla  affatto  provatali! 
la  proposizione  di  Littre  , il  quale  sostiene  che1 * 3 4 5; 
T epiglottide  si  rialzi  solo  ai  momento  che  gli  il, 
annegati  vengono  estratti  dall’  acqua.  Anche  Portale; 
ha  osservato  ritta  1’  epiglottide  in  un  annegato  (4)  ,, 
c Morgagni  insegna  che  essa  non  si  chiude  neglii  j 
annegati  (5). 


(1)  Nuovo  Archìvio  del  Nord.  T.  1.  p.  1 -44*  296-298. 

j(2)  adunale  della  medicina  dello  Stato.  Ann.  III.  p.  6.  6. 

(3)  Ratio  medendi.  T.  XIII.  § io. 

(4)  L.  c.  p.  57. 

(5)  Dp  sedih/$  «t  cans$ì$  morlor.  Ep.  XIX.  art.  44* 
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lo  snno  pero  d’ avviso  che  non  si  debba  avere 
poi  molto  coraggio  di  negare  i falli  che  vengono 
riferiti  da  uomini  degni  di  fede  e conosciuti  per 
il  loro  sapere  , ed  in  conseguenza  delle  ripetute 
loro  sperienze.  Roderer  , il  quale  ha  fatto  la  se- 
zione di  molti  cadaveri,  avrà  certamente  visto  in 
questi  lo  stesso  che  venne  frequentemente  dimo- 
strato da  De  Haen  a'  suoi  scolari , ed  avrà  tro- 
vato nei  polmoni  degli  annegati  1*  acqua  che  già 
venne  osservata  da  molti  altri.  Fapio  cerca  per- 
tanto con  ragione  di  riunire  le  contraddittorie 
sperienze  , e dice  che  1’  acqua  penetia  nei  pol- 
moni a motivo  dei  diversi  sforzi  che  fa  colui  che 
va  annegandosi  , nei  cadere  al  fondo  e nell’  ar- 
rarnpiccarsi  per  risalire  : allorché  egli  si  affatica 
per  respirare  di  nuovo,  V aria  stessa  fa  penetrare 
una  parte  d'  acqua  per  la  glottide  (f  ?.  L’  acqua, 
dice  Brinckmann  , entra  nei  polmoni  allorché  lo 
sgraziato  che  vi  è entro  precipitalo,  ha  dilatato 
per  1’  ultima  volta  il  petto  a fine  di  inspirare  aria. 
Grummer  pure  conferma  pienamente , col  mezzo 
delle  sue  snerienze  , questa  opinione  ( 2 ). 

VI  sono  dunque  uomini  i «piali  o per  un  più 
pronto  e più  forte  stringimento  della  glottide  , 
oppure  per  un  a ni  morti  mento  di  ner.i  ovvero  per 
un  affogamento  accaduto  all1 2  improvviso  a motivo 
il  > 

J 

...  

(1)  Dissertalo  exhibens  tam  modum  er  causam  mortis  iti 
aqua  submersorum  , tarn  etiam  generalem  methodum  et  re- 
media  , quibus  illi  qui  in  aqua  et  fumo  carbonum  ec.  exfincti 
videntur,  ad  vitam  iterum  suscitari  possint.  Herbiopoli  1771. 

• ■ Abhandlung  ec.  Dissertazione  sul  modo  e sulla  causa  della 

morte  negli  annegati,  nel  Magazzino  di  Baldinger.  T.  I.  p.  4^3. 

(2)  Disseti . de  caussa  mortis  submersorum.  Groa.  17 61,  p. 
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del  terrore , non  assorbiscono  nel  cadere  acqua  di 
sorta  , ed  in  conseguenza  non  si  raccoglie  spuma 
nei  rami  della  trachea  (1)  ; ve  ne  sono  poi  altri 
nei  cui  polmoni  entra  evidentemente  dell'  acqua  ; 
e quantunque  sia  molto  probabile  che  quelli  i 
quali  hanno  tratto  ne’ loro  polmoni  molt’  acqua  , 
se  questa  non  è evacuata  in  tempo,  non  possano 
essere  salvati  ; ve  ne  sono  però  anche  molti  che  non 
possono  esserlo  benché  non  ne  abbiano  assorbito 
punto.  Si  sa  che  uomini  i quali  stettero  una  mezz’ora 
nell’  acqua  , ora  ne  precipitarono  al  fondo  , ora 
portaronsi  alla  superficie , e finalmente  ne  precipi- 
tarono dì  nuovo.  Non  possono  perciò  essi  essere 
restati  tanto  tempo  sott’acqua  senza  respirare.  L'epi- 
glottide non  deve  quindi  essere  stata  in  essi  così 
strettamente  chiusa  che  non  abbia  potuto  entrare, 
insieme  all'  aria  , dell’  acqua  nei  loro  polmoni. 

Per  ciò  ehe  risguarda  1’  acqua  nello  stomaco  , 
può  essere  questa  entrata  prima  dell'  annegamento, 
o può  anche  essere , a motivo  dell’  antico  metodo 
di  capovolgere  gli  annegati,  che  l'acqua  che  ne* 
cadea  sul  viso,  proveniente  dalle  vestimenta  e dalla  » 
parte  superiore  del  corpo  , si  sia  creduta  sortire 
direttamente  dalla  bocca;  ma  si  osservano  presso» 
Pia  e presso  uomini  che  non  furono  accecati  dai  i 
pregiudizi,  molti  esempi  di  annegati,  che  al  loro» 
ristabilirsi  vomitarono  fuori  molt’  acqua  ; cosicché1 
non  si  può  negare  che  uomini  i quali  non  furono» 
assaliti  da  violento  spasimo  alla  gola,  abbianoti 
pria  dell’  annegamento  inghiottito  dell’  acqua. 


p)  ME2TGER , jdnimadversiones  in  novatn  Goodivyniì  de 
wavts  subrr.grsomm  hypotetin,  Regiomonti  1789. 
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§ 5. 

In  conseguenza  del  (in  qui  detto,  non  si  deve 
ripetere  direttamente  lo  stato  degli  annegati  dal- 
l’avere inghiottito  dell'acqua,  mentre  molti  non 
ne  inghiottirono.  Anche  Sprengel  dice  : *>  Non 
è a credersi  che  la  morte  degli  annegati  pro- 
venga sempre  dall' acqua  penetrata  nei  polmoni «(i). 
Così  pure  non  si  può  stabilire  che  coloro  che  si 
vanno  annegando,  riempiano  ancora  un’  altra  volta 
con  una  lunga  e profonda  inspirazione  i polmoni 
d’  aria  , la  quale  , chiùdendosi  subitamente  la  gola 
per  un  forte  spasimo  , sia  cagione  che,  resa  Y aria 
stessa  fortemente  rarefatta,  rigonfi  anche  il  petto 
e tragga  all’  infuori  1'  addentine  (2)  ; imperocché 
tenendosi  animali  vivi  sott’  acqua,  si  innalzano  delle 
bolle  aeree  dalle  loro  trachee , e si  portano  alla 
superficie  dell'acqua.  Espirano  dunque  nel  mentre 
sono  sott’acqua,  e la  distensione  del  petto  e della 
cavità  addominale  proviene  0 dall’ acqua  entrata 
nello  stomaco  e nei  polmoni , oppure  dal  sangue 


(1)  Handbuch  ec.  Manuale  dì  patologìa.  P.  III.  ediz.  S> 
§ 368.  p.  221. 

(2)  Kühn  riferisce  che  l’aria  penetrò  nei  vasi  polmonari 
e nel  ventricolo  sinistro  del  cuore  di  un  cavallo  annegato. 
Nordisch  ec.  sirclùvìo  del  Nord.  T.  I.  fase.  I.  n.  2.  — I pol- 
moni di  un  annegato  erano,  dice  Weher,  piepi  di  aria  e 
di  sangue.  Obseryat.  med.  Fase.  II  n.  1.  — Secondo  Walter 
scoppiano  le  celle  aeree  dei  polmoni  a cagione  dell’  aria  in 
esse  rinchiusa.  De  apoplexia.  P.  64.,  e Waszprami  opina  ch$ 
gli  annegati  periscono  per  affogamento  a motivo  dell’ aria 
rinchiusa  nei  polmoni.  Dì  ss.  obseryat.  med.  Traj.  1766, 
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stagnante  in  gran  copia  nei  vasi  polmonari  ed 
addominali  ; o finalmente  in  coloro  che  più  a 
lungo  giacquero  sott’acqua  da  una  principiante 
fermentazione  putrida.  La  morte  dunque  di  un 
annegato  consistè  principalmente  nel}’ arresto  della 
circolazione  a motivo  della  respirazione  diventata 
impossibile  , ed  a motivo  della  sottrazione  dell'  os- 
sigeno. È un  vero  affogamento  con  tutte  le  con- 
seguenze che  sono  proprie  di  una  violenta  disten- 
sione dei  vasi  , della  compressione,  ed  alcune  volte 
del  loro  votamento  sul  cervello  , dell’  apoplessia  , 
dei  totale  impedimento  alla  circolazione , segna- 
tamente all’  intorno  del  cuore  , e da  questo  in  tutte  le 
parti  del  corpo  ( § 3 ).  Portai  ritrovò  in  un  an- 
negato che  tutti  i seni  sanguigni  ed  i vasi  del 
cervello  , la  cavità  destra  del  cuore  e le  arterie 
polmonari  erano  piene  ridondanti  di  sangue  ; le 
vene  cave  e le  giogolari  ne  erano  parimente  molto 
piene.  Lo  stesso  ha  osservato  in  un  fanciullo  an« 
negato  (i)  , e La  Fosse  dice  avere  rimarcato  che 
\ vasi  del  cervello  degli  animali  annegati  erano 
così  evidentemente  dilatati  e pieni  di  sangue  , che 
dovette  giudicare  essere  questo  stato  il  più  sicuro 
indizio  dell’  annegamento  (2). 

Le  conseguenze  dell’  affogamento  in  risguardo 
ai  vasi  della  testa  non  si  sono  trovate  perciò 
sempre  nei  cadaveri  degli  annegati  , e non  si  ha 
alcun  fondamento  per  istabilire  che , come  co- 
munemente si  dice  , i’  ordinaria  morte  degli  anne- 
gati consista  in  un’ apoplessia.  Champeaux  e Fais- 


a. 


\ 


(1)  L.  c.  p.  56.  67. 

(2)  Dictionnaire  encyclop.  édìt.  génèr.  T>  XXXIII.  p-  196, 
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solle  non  hanno  rimarcato  alcun  ingorgamento  dei 
vasi  interni  dei  cervello  degli  annegati  (i\  èc- 
condo  Schräge  vennero  trovati  vuoti  i vasi  della 
testa  in  si  fatti  sgraziati  (2).  Clossio  dice  che  ii 
sangue  si  raccoglie  e fa  ingorgamento  avanti  il 
ventricolo  destro  del  cuore  , ma  non  mai  sul  cer- 
vello (3).  Fothergill  confuta  con  molto  fonda- 
mento dopimene  di  I.ittre  , di  W alter  e di  Rite* 
che  gli  annegati  muoiano  d’  apoplessia , primiera- 
mente perchè  anche  in  altre  morti  violente  si 
sono  trovati  i vasi  della  testa  frequentemente  molto 
ingorgati , senza  perciò  che  lo  stato  dei  menzio- 
nati vasi  abbia  prodotto  la  morte  ; secondo , per- 
chè in  ogni  avvenimento  mortale  proveniente  da 
cause  esterne  , il  sangue  rimane  fluido  più  a lungo 
di  quando  la  morte  rapida  è proveniente  da  una 
causa  interna  ; terzo  , perchè  molto  di  rado  o 
forse  non  mai  si  è trovato  travasato  il  sangue 
nel  cervello  degli  annegati;  quarto,  perchè , per 
confessione  eziandio  di  Rite  , quantunque  sia  di 
un'  opinione  contrarla  , le  sperienze  di  Irmele  ci 
hanno  insegnato  che  si  possono  legare  tanto  le 
jugulari  interne  , quanto  le  esterne  , senza  che 
perciò  ne  derivino  un  apoplessia  , oppure  ac- 
cidenti letargici  ; che  in  un  cane  furono  legate 
tanto  le  carotidi,  quanto  le  jugulari  , senza  che 
1’  animale  abbia  dato  segni  , duranti  alcune  setti- 
mane , di  sentirsi  male;  dai  quali  speiimeuti  ri- 


(1)  Erfahrungen  ec.  Sperìenzt  ed  osservazioni  sulla  causa 
della  morte  degli  annegati.  Danzica  1772. 

(2)  Dissertatio  de  submersis.  Harderou  1790, 

(o)  Hopf  ? Comentarì.  T.  IV.  p. 


sulta  che  anche  negl?  animali  appiccati  o stroz- 
zati la  morte  non  accade  per  lo  straordinario 
accumulamento  del  sangue  nei  vasi  del  cervello  ; 
quinto  , perchè  avendo  Colemann  amputata  la 
trachea  ad  uu  cane  nel  mentre  dell'  inspirazione, 
quest’  animale  , pria  anche  ne  fossero  scorsi  quat- 
tro minuti  , non  manifestava  più  alcun  movimento; 
nondimeno  i di  lui  vasi  che  aveano  a ricondurre 
il  sangue  dalla  testa,  non  erano  più  distesi  che 
nello  stato  naturale  ; sesto  , perchè  un’  ora  dopo 
che  egli  ebbe  legate  ambedue  le  carotidi  ad  un 
cane  l avendolo  strozzato  con  una  corda , per  cui 
dopo  quattro  minuti  ne  venne  completamente 
morto  , i vasi  sanguigni  del  cervello  non  solo  non 
erano  più  gonfi.  che  nello  stato  naturale  , ma  lo 
erano  anzi  meno  ; settimo  , perchè  allorquando 
il  famoso  anatomico  Monco  ebbe  posta  una  corda 
all’  intorno  del  collo  di  un  cane  e ne  lo  ebbe 
sospeso,  avendo  aperta  nello  stesso  tempo  la  tra> 
chea  al  di  sotto  della  legatura , non  rimasero  in- 
terrotti , duranti  tre  q’.-rti  d’ora,  nè  la  circo- 
lazione , nè  il  respiro  ; ottavo  , perchè  nell’  apo- 
plessia continua  ancora  per  lo  più  la  vita  per 
alcune  ore  ; ed  in  cambio  negli  strozzati  si  estin- 
gue molto  più  presto  ; e perchè  nella  apoplessia 
il  polso  diventa  frequentemente  più  forte  , ed  al- 
T opposto  negli  annegati  cessa  allatto  ; nono  , per- 
chè un  malato,  tosto  che  è stato  colpito  da  apo- 
plessia , cade  in  una  morte  apparenre  , e di  rado 
ne  guarisce  senza  che  vi  rimanga  una  paralisi  ; 
avvenimento  che  un  po’  di  rado  si  è osservato 
negli  affogati  che  vennero  ricondotti  a salute  ( i). 


(1)  ANTON  FoTHERGILL’s  3 Neue  Untersuchung  ec.  Nuovo 
(Same  sull’  oppressione  della  forza  vitale  negli  annegati  s affo «* 
gati.  Lipsia  i'jqS.  8-  p.  I^q-^Z. 
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A questi  fatti  si  aggiunga  : decimo  , che  per  una 
forte  infiammazione  del  polmone  , per  asma  il  più 
violento  , muojjono  soffocati  cento  malati  , e non 
ne  periscono  apopletici  , fra  questi,  tre  o quattro. 
Se  si  apre  un  animale  annegatosi , dice  Goodwin, 
si  osserva  bensì  sull’  esterna  superficie  del  cervello 
un  colore  più  oscuro  , ma  non  però  ì vasi  san- 
guigni ingorgati  ; ed  in  nessun  luogo  si  ritrova 
traccia  di  stravaso  (i).  Io  ho  curato  per  più  di 
due  mesi  , sono  già  molti  anni  , in  Vienna  , la 
figlia  di  un  principe  romano  , la  quale  era  assa- 
lita giornalmente  urta  volta  ed  anche  due  da 
apnea  , ossia  sospensione  di  respiro  , periodica  , in 
cui  i polsi , benché  deboli  , si  poteano  ancora  e 
continuamente  distinguere  in  qualche  maniera  , ed 
il  calore  naturale  non  si  dissipava  affatto  ; e non- 
dimeno questa  giovane  principessa  , quantunque 
non  rifluisse  che  tenue  quantità  di  sangue  dal  di 
lei  c3 po  , e poco  ne  fosse  solo  smosso  dal  cuore 
a cagione  dei  polmoni  dilatati  , non  fu  però  mai 
assalita  da  apoplessia  ; ma  si  ristabilì  ogni  volta 
completamente  dal  di  lei  straordinario  malore. 
Sono  perciò  d'opinione,  che  in  molti  casi,  ben- 
ché r annegato  non  sia  stato  salvato,  e si  siano 
trovati  i vasi  della  testa  turgidi  di  sangue  , non- 
dimeno la  morte  loro  sia  accaduta  , solo  di  rado  , 
a motivo  di  una  così  detta  apoplessia  sanguigna ; 
e che  questa  rara  apoplessia  debba  sempre  rite- 
nersi quale  conseguenza  dell’  impedito  passaggio 
del  sangue  pei  polmoni.  E veramente  appena  si 
pone  in  movimentò  il  sangue  stagnante  all’ intorno 


del  cuore  negli  annegati  che  si  vanno  ristabilendo, 
che  subito  ne  scompare  il  colore  plombeo  , l’ in* 
tumidimento  della  faccia  , e non  ne  resta  alcuna 
traccia  di  paralisi,  come  accade  nella  apoplessia. 
La  così  detta  malattia  blò  , in  cui  il  più  dell# 
parti  del  corpo  presentano  un  colorito  plombeo, 
non  è meno  prodotta  da  vizi  del  cuore  e de’ suoi 
grossi  vasi  , per  cui  è cagionato  un  impedimento 
alla  circolazione  ; ha  però  questo  impedimento 
solo  , e costantemente  la  sua  origine  in  una  or- 
ganizzazione  morbosa;  negli  annegati  però  non  di 
rado  è so  io  rosseggierò.  In  fine  il  solTocamento 
ammazza , nei  casi  i più  fatali , gli  annegati  molto 
più  speditamente  e più  presto  di  quello  che  faccia 
i(i) * * * 5  apoplessia  proveniente  da  sangue  accumulatosi 
nei  vasi  del  cervello. 

i 6. 

Io  ni'  appiglierei  ad  un  lavoro  superfluo  , se 
volessi  qui  riferire  le  molte  storie  di  annegati, 
quali  con  tutte  le  apparenze  della  morte  o si 
ristabilirono  da  se  stessi  , ovvero  furono  salvati 
dall'arte  (i).  Già  all’ articolo  primo,  § 8 , ho 


(i)  Si  ritrova  presso  Pia  T per  non  parlare  dei  più  recenti 

esempi  , una  quantità  di  storie  di  annegati  stati  salvati  , e 

quel  grand’  uomo  pieno  di  fiducia  disse  al  pubblico  intero  i 
n Nous  ne  craignons  p.as  qu’on  nous  fasse  le  réproche  d'avoir 
inseré  un  seul  fa.it  ^ dont  on  puisse  nous  contester  la  vérité5  ,ii 

ou  tout  au  moins  la  publicité  la  plus  autentique  ce.  L.  c.  : 
pari.  VII.  p.  269.  Lo  stesso  può  dirsi  degli  esempi  che  lati 

Società  di  Amsterdam  , di  Hamburg  e la  R.  Società  umana,  i 
ci  hanno  fatti  conoscere. 
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^sposto  ln  breve  una  quantità  di  sì  fatti  esempi  , 
così  pure  ho  dimostrato  ìa  possibilità  , presa  daU 
V esperienza  , del  ristabilimento  di  sì  fatti  sgra- 
ziati. Ma  dovendo  risultare  la  notizia  dei  feno- 
meni che  accadono  in  questo  genere  di  morti  ap- 
parenti , il  modo  di  regolarsi  nel  trattamento  loro  , 
e 1’  evidenza  dei  mezzi  salutari  che  si  hanno  al 
salvamento  , appunto  da  queste  storie  ; io  credo 
buono  di  qui  descriverne  alcune  , le  quali  forse 
non  dispiaceranno  a’  miei  leggitori  non  medici. 

Réne  Hunant,  giovane  fornaro , dell’età  di  2a 
anni  , il  quale  ai  16  di  giugno  del  1772,  mentre 
si  bagnava  nella  Senna , vi  avea  già  galleggiato 
per  due  volte  , allorché  finalmente  cadette  al  fondo. 
Scorsi  più  di  tre  quarti  d’  ora  , da  che  ne  in 
estratto  , era  privo  di  sensi  , senza  moto  e senza 
pulsazioni  , e si  riteneva  per  morto.  Dopo  due  ore 
di  trattamento  cominciò  a dare  alcuni  segni  di 
vita  , i di  lui  occhi  si  aprirono  senza  però  essere 
diretti  ad  alcun  oggetto.  I polsi  divennero  sensi* 

Ibili , ed  a poco  a poco  si  mosse  lo  sgraziato , e 
finalmente  gridò  a tutta  possa.  Si  proseguì  nei 
rimedi  . e passò  evidentemente  di  meglio  in  meglio. 
Dopo  le  ulteriori  cure  fu  reclamato  dai  suoi  com- 
pagni di  mestiere  , e gli  furono  dati  i convenienti 
alimenti  ; e nel  quarto  giorno  si  recò  a ringra- 
ziare e dichiarò  al  Magistrato  che  egli  non  si 
ricordava  di  cosa  alcuna  di  quello  che  gli  era 
accaduto  (i). 

L’unico  figlio  del  Maggiore  Hartis,  mentre  si 


(1  Pi  4 , 1.  c.  T.  I.  p.  14.  idem  La  Gazette  de  Fmnce  dik 
26  juin  1772  , art,  de  Paris. 
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bagnava  io  un  fiume  , cadde  al  (ondo.  Ne  venne 


estratto  dopo  qualche  tempo  qual  morto  , e fu 
inviluppato  in  un  mantello  : le  mascelle  erano  ri- 
gide : fu  posto  in  un  letto  caldo  e gli  si  fecero 
fregagioni  con  dei  panni  inzuppati  nel  rhum.  Si 
rimarcò  che  tosto  il  corpo  restava  quieto,  gli  in- 
dizi della  vita  scomparivano  , e che  ritornavano 
subito  che  si  scuoteva  in  diversi  sensi  all’  insù  ed 
all’  ingiù  (i).  Dopo  trenta  minuti  gli  fu  fatto 
un  salasso  , il  quale  diede  ampiamente  sangue. 
Fi  introdusse  nell’ ano,  col  mezzo  di  una  pippa, 
del  fumo  di  tabacco.  Dopo  tutto  questo  il  malato 
fece  per  la  prima  volta  un  profondo  sospiro  : venne 
allora  riscaldato  dal  padre  che  si  pose  a giacere 
seco  lui  nel  letto:  si  stropicciò  con  della  flanella 
e del  rovascio  inzuppati  nell’  acquavite  ed  aspersi 
di  sale.  L'infelice  fu  di  tanto  tanto  levato  dal  l 
letto  e scosso  ali’ insù  ed  a11’  iù  ; mentre  ciò 
si  riconobbe  molto  giovevole  topo  sei  ore  parlò  ili, 
ragazzo  , benché  senza  connt  one  ; dopo  due  a t 
tre  giorni  sortì  guarito  ; restò  però  nondimeno  perg 
quattordici  giorni  pria  di  ricuperare  la  primiera^ 
sua  salute  ed  ilarità  (2), 

11  celebre  dott.  Farguhar  ci  riferisce  di  uniti 
uomo  il  quale , secondo  gli  esatti  calcoli  , stette 
sott’acqua  per  un  quarto  d’ora.  Farguhar  trovòr 
alcune  persone  che  lo  aveano  preso  in  una  lancia, 
e lo  tenevano  col  capo  pendente  all'  ingiù.  Fecai; 


(1)  Il  mediocre  movimento  del  corpo,  di  un  annegato  noi  j 
è dunque  pericoloso , come  alcuni  hanno  preteso. 

(2)  Anton  FoTHERGILL'S  , Winke  ec.  Cenni  sui  mezzi  d 
salvezza  dal  Rapporto  annuo  1779-  P-  76  77. 


<1 


trasportare  1*  annegato  in  una  casa  pubblica.  Questo 
medico  non  potè  scorgere  alcun  polso  : il  respiro  , 
come  pure  tutte  le  altre  funzioni,  erano  sospese“ 
la  pupilla  era  molto  dilatata  , ed  il  viso  tumido 
e blò,  Fargubar  adontano  tutti  gli  spettatori  su- 
perflui, fece  a. dogare  bene  il  corpo  dell’  infelice  e lo 
avvicinò  al  fuoco  : quindi  fu  stropicciato  , e fu- 
. :rono  impiegati  il  b ;g»o  caldo  ed  altri  rimedi  racco- 
»andati  dalla  Società  d’umanità.  Dopo  otto  minuti 
u presentarono  alcuni  fievoli  indizi  di  vita  , ed  a 
questi  nA  seguì  un  respiro  pesante  e profondo  ; 
;i  potè  scorgere  anche  un  polso  modo  debole  ed 
‘irregolare  li  respiro  si  fece  dopo  qualche  tempo 
bili  libero  e più  facile.  Essendo  poi  certo  il  me- 
lico che  lo  sgraziato  poteva  inghiottire,  gli  som- 
ministro  un  emetico.  31  rlsultamento  fu  felice.  Il 
li  lui  aspetto  era  più  naturale  , e nei  contorni 
lei  cuore  si  manifestò  qualche  calore  ; le  membra 
i fec  ero  un  po’  pieghevoli.  11  malato  fu  posto  in 
in  letto  , e di  fu  dato  di  nuovo  un  emetico. 

- . . 7 o 

Cominciò  a parlare  , quandunque  gli  fosse  dififì- 
! ile.  Si  lagnava  di  un  freddo  estremo  : furono  posti 
dia  pianta  de’ suoi  piedi  de’ mattoni  caldi:  gli  si 
diede  da  bere  del  vino  diluito  coll’acqua:  ebbe 
aure  di  tempo  in  tempo  una  medicina  roborante. 
Allorché  il  medico  visitò  di  nuovo  alla  sera  il 
uo  malato , sensi  che  avea  dormito  per  alcune 
ore.  Nella  mattina  susseguente  lo  ritrovò  perfet- 
’etiamente  ristabilito  (i). 


(0  L-  c.  p.  71.  72. 

Frank  Fai.  Med. 
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§ 7.  I 

Ho  gl à fatto  presente  nell’  articolo  antecedente 
( § 6 ) all’occasione  degli  allogati  nei  pozz-i  , nelle  ? 
cisterne  , e degli  uomini  che  devono  occuparsi  ad 
es’rarli  dai  vapori  mehtici  , la  necessità  di  avere 
molta  precauzione  nel  raccogliere  questi  sgraziati;  di: 
fare  tutto  il  possibile  affinchè  non  avvenga  loroc 
grave  offesa  , e di  esporli  all’  aria  libera. 

Ho  indicato  parimente  gli  stromenti  di  cui  sis 
può  far  uso  per  l’ esecuzione  , e come  debbano 
esse  e diretti.  Trattandosi  di  annegati  che  si  sieno 
smarriti  profondamente  nell’  acqua,  oppure  giacciano 
sepolti  nella  fanghiglia  , la  difficoltà  e molto  mag*?:* 
gioie  , dovendosi  andare  in  traccia  di  loro  , eè 
estrarli  senza  fare  violenza  di  sorta.  11  tuffarsi  fa 
edita  di  molto  la  prima  scoperta  dello  sgraziato 
ma  mancando  di  questo  mezzo  , vi  sono  gl; 
esploratori , i rastrelli  di  salvezza  • e tosto  chf 
si  e trovato  il  corpo  dell*  annegato  , si  deve  fai; 
uso  delle  tanaglie  di  presa  , la  cui  descrizione 
ed  incisione  , unitamente  agli  altri  necessari  stro-  ft 
menti  , si  può  vedere  tanto  presso  Günther  (in- 
quanto presso  Poppe  (2). 

Molto  piu  difficile  si  ò il  prestare  celerementi 
soccorso  , allorché  uomini  , come  pur  troppo  sgra 
ziatamente  e di  spesso  avviene*  cadono,  essend 


(1)  Geschichte  ec.  Storia  ed  instituzìone  delie  disposizioni  0 
salvezza  in  Hamburg.  ! & 

( ) Noth  te.  Dizionario  dì  bisogno  e di  soccorso.  T.  I.  p.  17C 

ipy.  4°6. 

Sp 
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nverno  , nell’  acqua  , e si  portano  sotto  II  ghiaccio  ; 
eppure  siano  già  annegati  sotto  di  esso  (i).  Le 
aal!e  assicurate  alla  fune  che  si  è proposto  di 
»lanciare  ai  primi  da  lungi,  possono  di  leggeri 
offenderli  ; oppure  allorché  abbiano  già  perso  i 
si  sensi  , non  possono  più  essere  da  essi  afferrate. 
Di  oltremodo  grande  vantaggio  sono  in  questo 
;aso  la  scala  da  ghiaccio  , segnatamente  quella 
nigliorata  da  Poppe,  e la  lancia  da  ghiaccio  di 
aloe  za  , stata  inventata  da  Tommaso  Ritzler,  eli« 
lai  1781  fu  col  migliore  successo  posta  in  ese- 
cuzione sull’Elba,  e suli’Alster  ad  Amburgo,  e 
ü esattamente  incisa  dall’egregio  Günther,  e da 
3oppe  ; e ne  fu  pure  esattamente  descritto  il  di 
ei  uso.  Bisogna  però  in  questo  caso  di  grande 
speditezza  , e che  quelli  i quali  salgono  in  questa 
lancia  e vogliono  guidarla  , non  sieno  essi  stessi 
;a  vittima  del  loro  coraggio  e della  loro  umanità. 

Per  salvare  gli  annegati  , la  prima  indicazione 
3 , secondo  Fothergill  , di  fare  in  modo  che  si 
rinnovi  1'  attività  dei  polmoni  , e col  mezzo  di 
]uesto  organo  sia  aperta  la  via  al  sangue  ; la  $e- 
jconda  indicazione,  di  eccitare  P energia  , ossia  la 
forza  impellente  del  cuore  por  poi  lo  nella  situa- 
zione di  vincere  la  resistenza  (2). 


(1)  Chi  non  verrà  commosso  dalla  notizia  inserita  nell’ Os~ 

1 serbatore  Austrìaco  n.  6 8 dell’anno  1812,  relativa  al  seguente 

avvenimento  : tre  ragazzi  presso  Astrachan  vennero  maltrat- 
i tati  dal  ghiaccio:  due  di  questi  però  furoao  salvati  da  un 
tartaro,,  il  quale  con  una  magnanimità  sorprendente  ri- 
fiutò 200  rubli  che  gli  erano  stati  offerti  in  premio  dal- 
l’Autorità. 

(2)  ANTON  Fothergill’s  , Neue  ec.  Jguovo  efame  tuli’ im- 
pedimento della  forza  vitale  ec.  P.  q5. 
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§ 8. 

' ' ' 1 1 fV*  ì * ■ - . 

Nei  passati  tempi  si  credeva  generalmente  , che 
per  salvare  uno  sgraziato  estratto  dall'  acqua , non 
vi  fosse  mezzo  piu  pronto  e migliore  di  rotolarlo 
in  diversi  sensi  su  di  una  botte  di  vino  o dii 
birra  , indi  di  voltarlo  sossopra  e di  tenerlo  so- 
speso pei  piedi.  Non  mi  è noia  poi  l’epoca  ini 
cui  venne  immaginata  questa  cura  ; ma  so  però» 
che  questo  metodo  e stato  conservato  per  molto 
tempo  dai  medici , come  si  deduce  dall’  approva- 
zione che  già  da  molti  anni  ha  dato  Senac  a 
questo  trattamente  (1).  Anche  Fothergi’l  propose 
il  rotolanunto  degli  annegati  (2).  Venne  questo 
eseguito  in  una  botte  aperta  ai  due  fondi  ; ma 
per  lo  più  sopra  la  botte  stessa  : ed  anco  al  dì 
d’  oggi  continua  il  popolo  nei  luoghi  in  cui  non 
esistono  ordini  speciali  , come  è per  lo  più  illì 
caso  , a trattare  gli  annegati  in  questo  stesso  modo. 

Non  sarebbe  questa  la  prima  volta  che  un  ri--i 
medio  od  un  altro  dopo  che  venne  generalmente*  ! 
adoperato  per  •alcuni  secoli  , in  seguito  ( anche 
semplicemente  a motivo  delle  cambiate  ipotesi  deli 
medici  ) sta  stato  abbandonato  per  sostituirvi  deglii 
altri  rimedi  , non  sempre  perciò  molto  migliori  ;; 
e dopo  essere  scorsi  molti  anni , sia  stato  tolto 
dalla  dimenticanza  e posto  di  nuovo  ad  impiego, 


^1)  Histoire  de  V slcad.  des  Sciences.  1725.  P.  14.  ( trad.  da^ 
tedesco.  ) 

(2)  „ Sembra  necessario  il  raccomandare  cbe  il  corpo  stato 
levato  dall’acqua  si  ponga  in  una  situazione  tale^  che  la  testa 
sia  pendente;  ed  allorché  si  possa,  sia  situato  a traverso  di:! 
una  botte  o di  cosa  simile,  la  quale  sia  convessa  Medicai  ec» 
Opere  mediche  e flosofiche.  Londra  1784.  p.  116. 
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e a tutt’  evento  proclamato  qual  nuova  scoperta,  e 
nuovamente  portato  all’eccesso  il  di  lui  valore  e 
E impiego. 

Vale  la  pena  di  qui  dilucidare  in  parte  un 
mezzo  che  nei  passati  tempi  era  comunemente 
impiegato  dal  popolo  , ed  i motivi  che  determi- 
narono tanto  al  primo  suo  impiego  , quanto  al 
:suo  più  tardo  abbandono.  Io  fui  lìnora  deli’  opi- 
nione essere  impossibile  che  un  popolo  intero 
possa  essere  stato  per  lungo  tempo  in  totale  in- 
canno sul  vantaggio  di  questo  o quel  rimedio;  e 
che  allora  quando  un  rimedio  è nocivo  nel  pro- 
gresso , l’errore  sia  nell5  essersi  questo  troppo  ge- 
neralmente , ovvero  senza  distinzione  impiegato. 
Così  pure  si  è continuato  per  dei  secoli  a dare 
ai  malati  di  vainolo  , nel  mentre  si  tenevano  scru- 
jolosamente  riparati  dall'  aria  fresca  , del  vino  in 
rimarchevole  quantità  a bere;  e non  v’  ha  dubbio 
che  a motivo  di  questo  pessimo  metodo  di  cura 
ne  sono  morti  de’  migliaia;  ma  egli  è certo  poi 
lincile  essere  accadute  nei  passati  tempi  eziandìo 
,i Ielle  epidemie  vaiuolose  , in  cui  la  cura  stimolante 

t stata  utile  ; e da  ciò  ne  derivò  1’  errore  , che 
;l  . . 

questo  metodo  dovesse  essere  generalmente  impie- 
galo in  ogni  epidemia  vaiuolosa. 

Il  voltolare  ed  il  capovolgere  gli  annegati  , si 
appoggiava  principalmente  a ciò  , perchè  si  tenea 
per  fermo  che  nell’  annegarsi  entrasse  moli’  acqua 
nello  stomaco  e nei  polmoni  ,<  e che  colf  uso 
li  quelle  operazioni  si  giungea  nel  miglior  modo 
a scacciamela  (i).  Ma  più  tardi  si  è scoperto  , 


)**/■ 


:a 


In  questo  luogo  fu  posto  con  una  nota,  che  quel  metodo  dì 


cura  e stato  rigettato. 


(i)  „ Il  peut  arriver  que  le  noyé  ayant  trop  bu  , et  pouf 


/ 
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col  mezzo  della  sezione  de’  cadaveri , che  nel 
maggior  numero  degli  annegati  ( dedotta  la  spuma 
che  si  ritrova  negli  organi  della  respirazione  ) non 
si  è trovato  acqua  nei  loro  polmoni  (§  4)>  ed  ' 
in  tal  guisa  V azione  di  quel  trattamento  non  si 
dovette  ascrivere  tanto  all’  espulsione  dell’acqua  , , 
quanto  al  vomito  che  si  produceva  (i).  Dovette 
però  un  rimedio  cosi  violento,  per  produrre  il  vo- 
mito, perdere  molto  del  suo  credito , segnatamente? 
perchè  non  tutti  gli  annegati  , i quali  furono  sal- 
vati senza  quel  metodo  , soffrirono  il  vomito. 

Essendosi  poi  nel  più  degli  annegati , unita- 


mente al  viso  di  color  plombeo  e tumido  , trovatii 


talvolta  i vasi  del  cervello  pieni  e rigonlì  di 


sangue  , cadde  in  pensiero  che  sì  fatti  morti  ap-> 
parentemente  morirono  per  lo  più  di  apoplessia; 
e si  dovette  perciò  dichiarare  che  il  capovolgere 
o l’ inclinare*  questi  sgraziati , portando  molto  san-: 
gue  alla  testa  pendente  , che  pel  proprio  sudi 
peso  vi  concorreva  , dovea  essere  estremamene  i 
pericoloso. 

Ma  essendosi  poi  riconosciuto  colla  sezione  di' 
piu  cadaveri , che  gli  annegati  hanno  realmente 
e di  frequente  più  o meno  acqua  nei  polmoni i:l 
e che  in  cambio  non  si  presentò  alcun  ingorga  ;; 
mento  nei  vasi  interni  della  testa  (§5.);  er, il 


savoir  s’il  est  dans  le  cas,  et  s’il  y est,  polir  lui  faire  rendnl 
l’eau,  on  le  fait  entrer  dans  un  tonneau  ouvert  par  les  deu  ! 
bouts,  qu*on  ronle  pendant  quelque  teinps  en  difìerens  semi 
cette  pratique  meine  est  utile  par  rapport  à d’autres  vues  “» 
jlvìs  pour  donner  du  sécours  à ceux  ejue  Von  croit  nojé  ? 
Strasburg  1740. 

(1)  L.  c.  p.^34-  35.  della  traduzione  tedesca. 
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quindi  ad  attendersi  che  il  capovolgere  [ morti 
apparentemente,  stati  estratti  dall’  acqua  , non  era 
poi  sì  contrario  alla  ragione.  E realmente  gli 
scrittori  più  recenti  e pieni  di  merito,  Blouquet  (i), 
Vogel  (2)  ed  Eihard  (3),  hanno  in  certo  qual 
modo  approvato  questo  antico  trattamento  degli 
annegati  ; e benché  Krunitz  abbia  deciso,  eh® 
quantunque  un  annegato  sia  capovolto  , non  sorta 
dai  polmoni  1’  acqua  che  vi  si  ritrova  (4)  , si  deve 
nondimeno  appoggiarsi  in  questo  riguardo  , ad 
onta  delle  teorie  di  questi  tempi,  alla  semplice 
sperienza.  Anche  Kopp  è dell'  opinione  dei  men- 
zionati scrittori , che  la  situazione  pendente  della 
1 testa  degli  annegati  sia  un  punto  fondamentale  dei 
; trattamento  per  la  salvezza,  e si  riferisce  a questo 
oggetto  ali'  archivio  di  Reil  per  la  fisiologia^), 

: al  giornale  di  Loder  per  la  chirurgia  (6) , alla 
i storia  ed  alla  instituzione  dei  regolamenti  di  sai- 
vezza  di  Amburgo  (7),  ed  ai  fogli  di  polizia 
generale  (8). 

Ritrovò  subito  questa  teoria  un  vigoroso  oppo* 


(1)  Disse rtatio  sistens  anhnadversiones  quasdam  in  statum , et 
therapiam  submersorum.  Tubingae  1799. 

(2)  Sperienze  antropologiche  e mediche. 

(5)  Theorie  ec.  Teoria  delle  leggi  che  si  riferiscono  al  ben 
essere  fisico  de'  cittadini , ed  all’uso  della  medicina  in  vantaggi* 
della  legislazione.  Tiibing.  1800.  p.  88. 

(4)  Enciclopedia  economica.  P.  XI.  p.  49^* 

(5)  T.  III.  fase.  2.  p.  168.  Nota. 

(0)  T.  II.  fase.  4 P*  776- 

(7)  Seconda  edizione.  Amburgo  1808. 

(8)  Dell’anno  1808.  n 134.  x35.  V.  GiOAC.  ENX.  KOPP f 
ji-iinah  della  medicina  dello  Stato.  Anno  II.  p.  414*  Nota*. 
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sìtore  nel  celebre  Hecker:  » Appoggiandosi  Erhard* 
die*  egli,  alla  sperienza  che  molti  annegati,  staili 
estratti  dall’ acqua,  essendo  realmente  morti  appa- 
rentemente, vennero  salvati  perchè  furono  capo- 
volti ; deve  egli  determinare,  qualunque  sia  lai 
sua  "esperienza , la  decisione  da  esso  prodotta  , 
in  modo  che  sia  sostenuta  da  fatti  certi,  e di- 
mostrati in  numero  sufficiente.  Fino  a He  egli 
non  eseguirà  questo,  siamo  noi  autorizzati,  ini 
conseguenza  delle  cognizioni  ehe  abbiamo  , ai 
credere  che  egli  immagini  de’  fatti  che  in  nulla 
affatto  esistono  « (i).  He>ker  conchiude  poi! 

che  non  solo  egli  è affatto  inutile,  ma  che; 
inoltre  è estremamente  pernicioso  il  capovolgere 
gli  annegati  che  si  vogliono  salvare  , e che* 
ìe  leggi  del  paese  , le  quali  proibiscono  un  così 
rozzo  trattamento,  devono  essere  conservate  nei 
loro  pieno  vigore  »»  (2). 

Sembra  però  che  in  una  cosa  di  tanto  rilievo 
si  decida  troppo  alle  corte  e da  dittatore.  Quan- 
tunque io  sia  lungi  dal  formarmi  come  opinione 
mia  quella  di  Erhard  , che  il  capovolgere  gli  an- 
negati possa  procurare  il  salvamento  loro  ; impe- 
rocché io  non  potrei  mai  convenire  che  il  gros- 
solano voltolare  dei  morti  apparentemente  sia  da 
adottarsi  ; debbo  però  dichiarare  che  la  proposi- 
zione di  Hecker  , che  i fatti  ai  quali  Erhard  si 
appoggia  siano  immaginati  , e che  le  sperienze 


(1)  Kritische  ec.  j4.nna.li  critici  di  medicina  dello  Stato  -pel 
secolo  decimonono  di  CRIST.  KNAPEedislUG.FEDiHECKER« 

T.  IL  P.  I.  p.  337.  338. 

(2)  L.  c.  p.  34o» 


* 
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dalle  quali  risulta  essere  stati  salvati  degli  anne- 
gati col  capovolgerli , non  esistano  , è precipitata 
; e senza  fondamento.  Medici  , la  cui  buona  fede 
ed  avvedutezza  nell’  osservare  non  può  essere  ne- 
gata senza  fare  grave  offesa,  hanno  confermatole 
f storie  di  coloro  che  furono  salvati  in  quel  modo. 
Già  Aezio  raccomandò  questo  regolamento  di 
cura  (i).  Foresto  riferisce  di  sè  stesso  , che  es- 
sendo egli  fanciullo  cadde  nell’  acqua,  e che  fu  sal- 
vato col  rotolarlo  su  di  una  botte  (2),  Vanllet- 
mont  ci  da  notizia  che  una  donna  nobile  , con 
. cui  egli  viaggiava  , ha  richiamato  a salvamento 
[ un  giovane  che  nuotando  si  era  annegato,  con  un 
[ mezzo  simile  (3).  Esempi  di  questa  natura  si 
ritrovano  presso  Dethaiding  (4)  e nei  pubblici 
! giornali  (5).  Gruling  fa  menzione  di  un  giovane 
che  si  era  annegato  nel  lago  di  Breitung  , e che 
venne  salvato  col  capovolgerlo , giusta  egli  ne 
avea  dato  il  consiglio  (6).  Secondo  1’  opinione  di 
Herhoìdt  , chirurgo  di  divisione  a Kopenhagen  ? 
anche  il  liquore  dell’  amnìo  , il  quale  general- 
mente nel  tempo  del  parto  fluisce  dalla  trachea  , 
è cagione  , a motivo  del  suo  arrestarvi  , della 
! morte  apparente  ; e molti  infanti  morti  apparen- 
temente sarebbero  rianimati  se  si  dasse  loro  una 
i situazione  tale  che  P acqua  ne  potesse  fuori  fluire  (7), 


(1)  Lib  VI  Observat.  XXXIII.  p.  164. 

(1 2 * * * 6 7)  Tetrobibl.  II.  Serin.  IV.  cap.  49* 

( >)  De  dement,  idea.  § 5o.  opp.  p.  228. 

(li)  De  morte.  P.  18. 

( j)  Mercure  Suisse  , mais  d’aout  1*704  P*  112. 

(6)  Centur.  II.  observ.  10. 

(7)  $ ùrzburger  ec.  Notizie  scientifiche  di  TV'ùrzburg.  Supplì* 
mento  n.  6.  — • Tode  s Giornale  medico.  T.  III.  p.  221. 
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Anche  Scheele  consiglia  in  questa  circostanza  di 
inclinare  dolcemente  all'  innanzi  la  trachea  del 
bambino  (i).  Una  prova  parlante  (anche  da  parte 
di  quelli  che  disapprovano  il  capovolgere  ) si  è 
che  1’  acqua  la  quale  penetrò  nei  polmoni  degli 
annegati  debba  essere  pria  di  tutto  via  tolta  : tale 
è il  consiglio  dato  da  Goodwin  (2),  da  Blouquet 
e da  Van  Marum , di  estrarre  cioè  dai  bronchi 
l’ aria  guasta  , ed  in  conseguenza  anche  i cattivi 
umori  col  mezzo  di  uno  stromento  adattato  , e 
quindi  di  portare  nuova  aria,  ovvero  gas  ossigeno 
nei  polmoni  (3).  Quantunque  io  convenga  cogli 
sperimenti  di  Viborg  , che  una  delle  principali 
condizioni  al  ristabilimento  degli  annegati  sia  il 
vuotamento  della  trachea  e dei  polmoni  degli 
umori  , e frequentemente  della  spuma  tenace  che 
vi  si  ritrovano  ; confesso  però  che  qualsivoglia 
•stromento  destinato  ad  estrarre  l’aria  o l’ acqua* 
dai  polmoni  , ovvero  a soffiare  in  questo  viscere  ■ 
T aria  fresca  , si  presenta  ai  miei  occhi  come  ; 
troppo  artificiale,  ed  eziandio  come  pericoloso.. 
Imperocché  se  la  rarefazione  dell’  aria  stagnante: 
nei  polmoni  accade  con  molta  forza,  è molto  fa- 
cile che  i delicati  vasi  polmonari  ne  vengano* 
molto  distesi  e siano  esposti  al  pericolo  di  scop- 
piare : non  è poi  egli  tale  la  rarefazione;  non  si  potrà 
allora  co  ^venientemente  estrarre  nè  V aria  , ne: 
F acqua.  Il  cker  ha  ragione  quando  dice  non  es— 1 


(1)  PATII.  Scheel  t Commentalo  de  llquoris  amniì  asperoet 
arterìcB  J'oetum  humanomm  natura  et  usu.  Hafnise  1799.  p.  )5.  55* 
(_)  f^AN  Marum  , Beobachtungen  ec.  Speranze  ed  ossetva - 
zioni  sui  mezzi  di  salvezza  per  gli  annegati.  Lipsia  1706. 

(3)  L.  cit. 
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servi  alcuna  aria  guasta  da  estrani  dai  polmoni 
di  un  annegato  fi);  e perchè  in  ogni  caso  si  può 
ottenere  il  ristabilimento  della  respirazione  , sia  col 
soffiare  1'  aria  tenendo  bocca  a bocca  , oppure  , 
allorché  nessuno  sia  capace  a ciò  fare  , coi - 
T introdurre  una  cannuccia  nel  naso  , e questa 
può  quindi  esserne  ogni  volta  fuori  scacciala,  imi- 
tando il  naturale  movimento  del  petto  e dell’  ad- 
domine  ali’ indentro  ed  alb  infuori.  Se  si  ritrovi 
dell’acqua  nello  stomaco  e nei  polmoni,  non 
è parimente  necessario  di  prendere  il  morto 
apparentemente  pei  piedi  e di  capovolgerlo;  è 
abbastanza  se  si  ponga  su  di  un  lato  e si  ap- 
poggi  il  corpo  sul  »/entre  di  un  aiutante  soste- 
nuto nello  stesso  mentre  alla  fronte  , in  modo  che 
sia  inclinato  un  po’  avanti , e si  comprima  all’  insù 
il  petto  e V addomine  : così  dice  l’ordine  I.  R. 
austiiaco  in  data  23  febbraio  1799:  » Trovan- 
dosi unitamente  alla  spuma  dell’acqua  nei  pol- 
moni ( dell’annegato  ),  vi  ha  un  insuperabile  im- 
pedimento alla  respirazione  : si  deve  perciò,  senza 
indugiare,  procurare  di  evacuare  quest’acqua  dal 
petto  ; ed  il  miglior  modo  per  ciò  ottenere  si  e 
il  segnen'e.  Si  pone  sul  ventre  il  cadavere,  si 
vóìge  la  di  lui  faccia  verso  terra,  indi  si  tiene  piegato 
per  alcuni  momenti  il  di  lui  coilo  ed  il  petto  in 
modo  che  sia  rivolto  all’ innanzi  e tenendo  la  di 
lui  Ironie  un  po’  elevata.  In  questa  maniera  può 
sortire  facilmente  1*  acqua  dal  petto  e ddlla  bocca  , 
senza  che  l’annegato  ne  soffia  alcun  danno.  Il 
capovolgere  è pernicioso,  imperocché  spinge  il 
sangue  nei  cervello.  Generalmente  1’  annegato  co- 
— — « — - — 


(1)  L.  c-  p.  338. 
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mineia  a rivivere  tosto  che  gli  è scruta  1*  acqua 
dalla  bocca  «.  Anche  Flachsland  , quantunque  e »li 
pure  rigetti  il  metodo  di  capovolgere,  consiglia 
però  di  tenere  V annegato  un  po’  abbassato  > un 
po’  trasversalmente  all’  innanzi  , su  di  un  iato  , e 
a un  di  presso  tino  a che  possa  sortirne  1*  acqua 
penetrata  nella  trachea  ed  aprirai  1’  accesso  alle 
vie  aeree  (i). 

Posto  eziandio  che  1*  annegato  si  tenesse  per 
alcuni  momenti  semi- capovolto  , non  si  ha  forse  a 
temere  che  col  cambiamento  poi  da  questa  situa- 
zione all’  altra  non  ne  venga  danno  ? È poi  così 
provato  che  il  sangue  nella  cessazione  delia  cir- 
colazione sia  così  pronto  a spingersi  nella  te  ta 
dei  morti  apparentemente  , la  quale  venga  tenuta 
leggermente  pendente  , come  negli  uomini  sani  ? 


Per  ciò  che  riguarda  il  rotolare  degli  anne- 
gati , sembra  che  anticamente  avesse  per  iscopo 
di  risvegliare  col  mezzo  dello  scuotimento  gli  or- 
\ geni  della  respirazione  dello  sgraziato , di  porre 
in  movimento  i suoi  umori  , oppure  di  procurar- 
gli il  vomito.  Questo  trattamento  è senza  dubbio 
impetuoso  , e si  può  ottenere  lo  stesso  con  un 
metodo  più  dolce.  Foresto  . quantunque  abbia  egli 
stesso  ad  ascrivere  la  propria  salvezza  al  rotola- 
mento , fa  però  osservare  che  tale  trattamento 
non  può  essere  approvato  in  tutte  le  circostanze  ; 
ed  aver  egli  visto  molti  i quali  non  potevano  so- 


(i)  Ueker  ec.  Del  trattamento  dei  morti  apparentemente <• 
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stenere  un  sì  forte  scuotimento.  Nondimeno  si  fa 
menzione  nella  storia  superiormente  riferita  (§  6 ), 
che  i fenomeni  della  vita  stati  richiamati  , scom- 
parivano tosto  che  si  lanciava  in  riposo  il  corpo  ; 
e subito  che  si  scuoteva  ora  in  un  senso  ed  ora 
in  un  altro,  ali*  insù  ed  all' ingiù  , gli  stessi  si 
presentavano  tosto.  Carisio  narra  che  un’infanti- 
cida nell’anno  1733  in  Insterburg  nella  Prussia 
fu  condannata  ad  essere  posta  in  un  sacco  e 
tenuta  per  20  minuti  sott’acqua»  Allorché  ne 
fu  estratta  non  dava  piu  alcun  segno  di  vita  , 
era  pallido-rossa  e gonfia  in  faccia.  Fu  posto 
il  corpo  su  di  una  slitta  e condotta  a Kö- 
nigsberg per  senile  ivi  all’ anatomia.  Strada  fa- 
cendo, cominciò  l’annegata  a moversi  un  poco;  e 
gradatamente  fece  movimento  con  tutte  le  membra. 
Il  carnefice  prese  la  decisione  di  affogarla  di  nuovo 
nell’  acqua  ; ma  vi  fu  impedito  da  un  soldato  che 
vi  accorse.  Questi  strappò  dal  carnefice  la  per- 
sona , la  portò  in  una  bettola  , la  fece  salassare  , 
e le  furono  dati  i rimedi  necessari  per  calmarle 
l’affanno,  l’ambascia.  La  ragazza  si  fece  di 
nuovo  sana , ed  avendo  ottenuto  la  grazia , di- 
venne subito  un’  altra  volta  gravida  « (r). 

§ io. 

Essendovi  realmente  alcune  volte  difficoltà  per 
soffiare  l’aria  nei  polmoni  degli  annegati  e dei 
soffocati , perchè  essa  a motivo  di  fanghiglia  o 
di  spuma  tenace  , vischiosa  raccoltasi  nella  boc- 
ca , ovvero  all’  innanzi  della  glottide  , retrocede 
ogni  volta  vi  sia  spinta  ; si  ha  in  primo  luogo  a 


(i)  Disperi,  ds  morte  submersorum  in  aguis.  Regiomoat  i 1736- 
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porre  mante  per  dissipare  sì  Fatte  cause , ed  at 
ripurgare  dalla  sostanza  tenace  con  dell’  acqua  calda, 
con  un  cencio  bagnato,  ovvero  con  una  picciola 
spugna  Una  assicurata  su  di  un  bastoncino  curvo. 
Per  ciò  poi  che  risguarda  la  proposta  introduzione 
dell’ acqua  calda  nella  trachea  (i),  io  non  ne  ho  » 
una  idea  soddisfacente.  Essendo  realmente  chiosai 
l'epiglottide,  oppure  vi  si  trovi  qualch’ altro  im- 
pedimento , che  non  si  possa  rimovere,  sì  dovrebbe,, 
senza  punto  esitare,  intraprendere  la  tracheotomia, . 
alio; che  vi  si  trovasse  un  abile  chirurgo.  Dethar— 
ding  è stato  il  primo  che  abbia  proposto  questa t 
operazione  per  gli  annegati  (2).  11  di  lui  scopo) 
però  era  soltanto  per  lasciare  adito  a sortire  1'  aria) 
dai  polmoni  di  questi  sgraziati  , che  egli  credeva! 
esservi  rinchiusa  ; e non  parlò  punto  del  soffiare«? 
1’  aria  nei  polmoni.  Finalmente  Eistero  e Junker 
ne  raccomandarono  questa  operazione  principal- 
mente per  soffiare  1'  aria  nei  polmoni.  Subito  di- 
venne questa  raccomandata  qual  rimedio  princi- 
pale per  gli  affogati  (3)  , e pria  che  ne  fosse  ina 
allora  confermato  dall’  esperienza  i!  vantaggio  (4). 
Dopo  poi  venne  proposta  l’operazione  in  discorso^ 
solo  pei  casi  in  cui  un  impedimento  meccanico?; 
s*  opponesse  alla  sortita  dell'  aria  per  la  glottide  ::  1 
non  portando  poi  seco  grande  difficolta  , può  cer*>! 
tamente  essere  impiegata  eziandio  per  l’ affoga--] 


(1)  V.  I/ODER } Giornale  di  chirurgia  ec.  T.  IL  p.  776. 

(2)  De  methodo  subveniendi  submersis  per  laringotomiam 
Rostock  1794.  — Nella  Sammi.  ec.  Raccolta  delle  dispute  cln 
rur piche  s di  Haller.  N.  5o. 

(3)  Mercure  Suisse , mais  de  dicembre  1700. 

('1)  In  Amburgo  non  è «tata  intrapresa  la  tracheotomia- 
1 Eì  P > 1.  c p.  101. 


mente  , allorché  sia  proveniente  da  una  causa  si- 
mile. n Allorché  gli  altri  rimedi  sieno  stati  im- 
piegati senza  frutto  , duranti  Ire  ore  ( dice  la  pa- 
tente dell’  Elettoiato  di  Magnnza  in  data  3o  maggio 
lytiS  ) , oppure  si  trovi  della  melma,  rena  o si- 
mili nella  bocca,  oppure  dell'  acqua  nella  trachea, 
come  talvolta  accade  , é necessario  che  un  abile 
chirurgo  ne  istituisca  la  broncotomia  ; e dopo  es- 
sersi  latto  inclinare  in  avanti  il  corpo  e si  sia 
fatta  sortile  1’  acqua  che  vi  potrebbe  essere  , si 
deve  introdurre  nella  ferita  fatta  nella  trachea  una 
cannula  , e per  questa  si  deve  insinuare  1 aria  a 
ripetute  date  nei  polmoni  , o per  mezzo  del  soffi o 
di  un  uomo  robusto , oppure  di  un  soffietto  ; e 
nei  mentre  si  fa  questa  operazione  , si  debbono 
fare  continue  fregagioni  alle  membra  , e segnata- 
mente alla  pianta  dei  piedi  «.  Anche  Vogel  è 
d’  opinione  che  la  laringotomia  sia  1'  unica  via  per 
introdurre  1’  aria  nei  polmoni  , allorché  si  trovino 
degli  impedimenti  che  non  lascino  luogo  a pene- 
trare T aria  nella  trachea  per  parìe  della  bocca  o 
del  naso  (i).  Gullen  propone  il  seguente  metodo 
da  eseguirsi  a preferenza  della  laringotomia:  egli 
consiglia,  secondo  Monro  , di  senili  di  un  ca- 
tetere per  uomo  , ponendosi  il  chirurgo  al  lato 
destro  del  morto  apparentemente  , il  quale  discenda 
coll’ indice  della  mano  destra  daiT  angolo  destro 
della  bocca  fino  all’epiglottide,  indi  colla  mano 
destra  guidi  il  catetere  sull’  indice  sinistro  e fino 


(})  Bemerkungen  ec.  Riflessioni  t pensieri  e progetti  per  l& 
salvezza  degli  annegati , nel  Nuovo  Magazzino  di  Baldinger* 
V®1  ili.  fase.  25»  V®1.  IV.  fase,  56. 


192  ARTICOLO 

al  punto  che  egli  penetri  coll’estremità  anteriore; 
nella  glottide,  senza  però  spingerla  entro  (i).  È, 
sempre  possibile  di  introdurre  V aria  per  la  glot- 
tide che  non  così  di  leggeri  resta  chiusa  ; e quest’o- 
perazione, per  facile  che  essa  sia  , deve  essere, 
giusta  già  venne  detto  , tralasciata , perche  nel 
tratto  successivo  cattive  conseguenze  ne  possono 
venire. 

I E. 


Nulla  vi  ha  di  niù  essenziale  ai  salvamento 

* 

degli  annegati  quanto  il  graduato  riscaldamento 
del  loro  corpo  ; e quando  si  debba  talvolta  so- 
spendere per  qualche  po’  P uso  degli  altri  mezzi 
di  sa  Pezza  , si  intende  che  tale  pausa  non  deve 
mai  per  esso  aver  luogo.  Nel  caso  i’  annegato  sia 
stato  sotto  il  ghiaccio  , allorché  venne  estratto 
dall’  acqua  sia  affatto  intirizzito,  deve  essere 
trattato  , come  ho  già  detto  al  ^ 3 , parlando  dei 
diacciati  , e non  deve  essere  esposto  al  fuoco.  II 
freddo  dell’acqua  sembra  influire  molto  alla  morte 
più  rapida  di  questi  sgraziati.  Le  tenaci  spiagge  di 
più  laghi  molto  profondi  nella  Svizzera,  cagionano 
a quelli  che  vi  si  vogliono  bagnare  , a motivo  del 
gran  freddo  dell’  acqua  , molto  frequentemente  un 
subitaneo  e violento  intirizzimento  , per  cui  e na- 
turale che  da  questa  cagione  sia  difficoltato  il 
ristabilimento  degli  annegati.  Pria  di  tutto  devono 
essere  sciolte  le  bagnate  fredde  vesti  che  stringono 
tutte  le  parti  del  corpo  e segnatamente  il  collo  , 
e si  oppongono  alla  circolazione  , e non  poteri” 


(i)  Gaietta  salutai re.  J77Ö.  ». 
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i cfosi  senza  gran  pena  , ed  abbastanza  presto  levar- 
celi , devono  essere  sdruciti  o , come  meglio , ta- 
gliati; lo  sgraziato  deve  quindi  essere  immediata- 
mente ripulito , asciuttato  con  un  pannilino  fino 
! sulla  testa  , la  quale  deve  essere  coperta  con  un 
berretto  da  notte  , ben  asciutto  inviluppato  in  una 
coperta  , oppure  vestito  con  una  camicia  di  fla- 
1 nella  , e ben  custodito  dall’  aria  cruda.  In  quel 
modo  che  si  vedono  le  mosche,  che  si  siano  an- 
negate , risvegliarsi  col  semplice  calore  del  sole  ; 
ì così  si  hanno  pure  sperienze  di  annegati,  che  al- 
cune volte  si  ristabilirono  dopo  essere  stati  esposti 
ai  raggi  del  sole.  Mancando  frequentemente  questo 
calore  benefico,  si  trasporti  il  morto  apparente- 
mente,  per  la  più  facile  somministrazione  dei 
necessari  rimedi , nella  più  vicina  abitazione  col 
mezzo  di  una  comoda  barella  ; e se  questa  non 
si  possa  avere , come  di  leggeri  accade  , serven- 
dosi delle  braccia  di  uomini  robusti;  ed  avendo 
cura  di  tenerlo  ben  inviluppato  e colla  testa  dol- 
cemente rialzata.  Presenta  al  cerio  alcuni  vantaggi 
il  banco  per  riscaldare  immaginato  da  Arveo , 

’ ovvero  quello  migliorato  da  Braaseh  di  Amburgo; 
ma  per  raccomandarlo  per  un  uso  generale  è 
troppo  costoso,  e mi  sembra  difficile  che  con 
esso  si  possa  riscaldare  uniformemente  tutto  il 
• corpo,  e stabilire  i gradi  di  calore  che  siano  in 
proporzione  dei  bisogni  del  morto  apparentemente. 
Le  stanze  sucide  , troppo  calde,  debbono  esser©  , 
senza  perdita  di  tempo , un  po’  aereate.  Allorché 
si  abbia  il  comodo  di  far  preparare  un  bagno 
tepido  , vi  si  ponga  ( quantunque  sia  stata  fatta 
obbiezione  , die  comprimendo  I’  acqua  il  torace  5 
Fhjnk  Poi,  Med,  T\  x ?3 
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impedisce  la  di  lui  dilatazione  (i))  il  morto  ap- 
parentemente con  molta  precauzione  e fino  al 
collo  5 e perdendo  T acqua  il  suo  calore , ovvero  » 
essendo  1’  annegato  suscettibile  di  maggiore  stimolo, 
vi  si  aggiunga  dell’ acqua  più  calda,  in  questo) 
modo  il  calore  opera  uniformemente  su  tutto  il! 
corpo  delio  sgraziato  ; e molli  esempi  hanno  di- 
mostrato che  si  fatto  bagno  , il  quale  altronde?; 
non  è in  contraddizione  all'  uso  degli  altri  rimedii; 
stati  raccomandati  negli  articoli  antecedenti  , edl 
anche  nel  presente  , è stato  di  un  rapido  soccorso,.; 
Per  questo  motivo  Hagerdon  ha  posto  in  un  vaso) 
pieno  d’acqua  tepida  il  fanciullo  di  sei  anni  che;| 
esso  ha  salvato  (2);  così  pure  la  madie  deh 
pastoi  e Albino  ha  bagnato  costantemente  coli'  acquai 
calda  il  ragazzo  clic  ha  salvato,  e l’ha  posto  ini! 
una  bigoncia  piena  d’  acqua  (3).  Struve  ha  rac- 
colto più  esempi  dimostranti  il  vantaggio  del  bagno) 
caldo  (4) 

Ma  portando  il  preparamento  di  un  bagno) 
caldo,  segnatamente  in  povere  capanne,  molti  il 
incomodi  , oppure  non  essendone  possibile  1’  ese- 
cuzione, si  prenda  il  partito  di  porre  il  morto:» 


(v)  Catéchìsme  sur  ìes  mòrts  app areni s ^ dites  aspTiixìes.  GAR-*  ■ 
DÄNE , nel  Journal  de  ROZIER. 

(2)  Cent.  III.  obs.  79. 

(■’)  Die  Kunst  ec.  V arie  dì  risvegliare  gli  uomini  annegati • 

P 40.  ì . 

(4)  Ueber  ec.  Dell’ arie  dì  rianimare  i morti  apparentemente. 
P o4i  — V.  anche  K.V  NDMANN  3 Alcta  physiol-  med.  N.  G? 

Voi*  VII.  obs.  24* 
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in  un  letto,  che  è facile  a riscaldarsi  (r),  S ioè  preso 
nche  il  metodo  di  prepararlo  con  uno  sfrato  di 
»cenere,  oppure  di  sabbia  calda,  e di  porvi  sopra 
il  morto  apparentemente , avendo  cura  di  c*oprirlb 

)3on  una  coperta  calda  ; si  debbono  poi  applicare 
noltre  dei  maitoni  caldi  inviluppati  in  un  pan- 
ilino , od  in  loro  vece,  delle  bottiglie  od  altri 
asi  pieni  d’  acqua  calda  , ai  piedi , fra  le  cosce, 
Ila  caviti»  delle  ascelle.  Questi  , oppure  un  cal- 
ano , si  inviluppino  in  una  flanella  , oppure  in 
n pannilino,  e si  dirigano  all’ insù  ed  all’ ingiù 
er  tutto  il  dorso.  Si  ponga  sullo  scrobicolo  un 
ataplasma  fatto  di  pane  caldo  inzuppato  nell’acqua- 
dte  , ovvero  nello  spirito  di  vino  canforato.  An- 
ici» e il  succiare  il  capezzolo  della  mammella  si- 
nistra è stato  trovato  vantaggioso. 

§ 12. 


Uno  stimolo  portato  sui  nervi  del  naso  , a mo- 
:ivo  della  loro  unione  con  quelli  del  petto  , opera 
;n  un  modo  particolare  , su  di  cui  non  si  è 
(punto  fatto  riflesso  ; cosicché  Portai  vide  anne- 
gati ristabilitisi  tutt'  ad  un  tratto  con  questo 
solo  mezzo  , benché  lungi  fosse  dal  crederlo  (2). 
Si  inzuppi  a tale  effetto  un  pezzo  di  carta  roto- 
lata con  dello  spirito  di  sale  ammoniaco  e si  in- 
troduca nelle  nari , oppure  si  strappino  con  prestezza 
alcuni  peli  dalle  nari.  Si  introducano  nella  bocca  ai- 


~ 

(1)  Io  ritengo  essere  molto  più  necessario  alla  cassa  di 
bisogno  ciò  che  si  esige  per  riscaldare  il  letto,  di  quello  il 
siano  molt*  altri  oggetti  stati  raccomandati. 

(2]  Rapport  sur  ics  ejfrt.s  des  vapsurs  méphjtifues.  P.  70, 
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cune  gocciole  di  spirito  di  sale  ammoniaco  o & 
corno  di  cervo  diluito  coll’acqua.  È specialmente  i 
molto  ' grande  l'influenza  delle  parti  genitali  mi 
lutto  il  corpo.  Vi  sì  devono  Fare  fomenti  con  panna 
asciutti  e caldi. 

§ i3. 

4 ■ -* 

4 ■*  * 

Già  nel  M er  cure  Suissc  dell’anno  iy33  venn  ì 
disapprovato  il  soffiare  Y aria  nel  tubo  intesjtinallt 
degli  annegati  sia  con  una  canna  , oppure  cosa 
un  soffietto;  nondimeno  si  fece  subito  dopo  aw  ; 
venire  che  V aria  fredda  produce  dolore  agl 
intestini  ; ma  che  la  calda  vi  è giovevole  (i) 
Portai  condanna,  come  ho  già  fatto  riflettere  nen 
precedente  articolo  ( § 6.  ) , T uso  dei  clisteri,  per- 
chè distendono  troppo  gli  intestini,  e spingoncij 
il  diaframma  contro  il  petto,  e comprimono  conse 
guentemente  i polmoni  (2)  ; nondimeno  sembrai 
che  l’esperienza  non  confermi  questa  opinione^ 
Agiscono  con  molta  attività  i clisteri  fatti  a partì: 
eguali  di  vino  e di  acqua  calda  , con  alcuni  cuccii 
chiai  pieni  di  acquavite,  di  birra  calda  o d’ acetcc 
oppure  di  semplice  acqua  col  sale.  Holst  ne  osa» 
servò  accaduta  alcune  volte  la  guarigione  coi 
questo  mezzo  , essendone  risultato  un  gran  vuoi' 
lamento  intestinale  , in  quei  casi  cioè  ne’  quali  venrw 
inghiottita  moli’ acqua  e fanghiglia,  per  cui  badi 
domine  era  diventato  teso  e duro  ; ed  a circo*1, 
Stanze  tali  egli  ebbe  ricorso  ai  frequenti  clisteri  (3) 


fi)  Die  Kunst  ec.  ~U  arie  dì  risvegliare  gli  uomini  annegati 

P.  44.  45. 

{2)  L.  c.  p.  29. 

(5)  Günther  a t.  c.  p.  104. 
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! clisteri  eli  tabacco,  che  un  tempo  erano  forse, 
roppo  frequentemente  impiegati,  devono  essi  pure 
ssere  posti  in  uso  ; ma  molto  tardi , quando  cioè 
on  si  vogliano  manifestare  segni  alcuni  di  vita  ; 
ervendo  essi  quale  stimolo  più  potente. 

§ 14. 

& * • ! ; - *•  ii- 

Uno  degli  stimoli  più  importanti  resta  sempre 

0 stropicciamento  di  tutto  il  corpo  ora  con  Uà- 
elle  secche,  per  lo  più  da  eseguirsi  a vicenda 

01  panni  caldi  ; quindi  colle  spasole  le  quali 
ieno  state  bagnate  nello  spirito  di  vino  canfo- 
ato , parimente  caldo  ; oppure  con  un  unguento 
anforato  molto  concentrato.  Si  devono  poi  lavare 
a faccia  , le  mani  ed  i piedi  con  vino  caldo  , 
>vvero  acquavite.  Fino  a tanto  che  non  si  ristabilisca 
a respirazione  , non  deve  essere  il  morto  appa- 
entemente  nè  stropicciato  con  troppa  forza  , nè 
iolentemente  stimolato  , perchè  il  sangue  posto 
in  movimento  senza  che  pria  ne  sia  accaduta  la 
dilatazione  de  polmoni , non  vi  troverebbe  alcun 
»assaggio  , e vie  più  si  accumulerebbe  all’  intorno 
lei  cuore, 

§ t5. 

Anche  qui  vale  ciò  che  ho  già  detto  nell’  ar- 
icolo  antecedente  (§6).  Già  nel  178  t la  de- 
putazione della  Società  d’  umanità  ha  fatto  seria- 
mente avvertire  sull’  uso  imprudente  della  lan- 
etta (i),  e Fothergill  è dell’opinione  che  l 

-A 

1 — : — — ■ ■ » —■*■■■  ■■-y  ^ 

* . ■ _ 

(1)  Transactioas  ec.  Transazioni  delia  Società  sT 

X I*  P.  105, 
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salassi  sleno  In  generale  di  danno  , e che  devono* 
esse/ e soltanto  usati  , allorché  erano  già  indicati, 
eli’ annegato  pria  delia  sua  disgrazia  (i).  lì  salasse 
può  essere  utile  solo  per  gli  uomini  forti,  pleto- 
rici ; e che  In  questo  caso  hanao  una  faccia  tu- 
mida e di  colore  plcmbeo.  Allorché  tutti  gli  altro 
tentativi  furono  inutili  p salvò  Tenhaaf  un  anne- 
galo coi  mezzo  dei  salasso  alla  jugulare  (2)) 
JSe  poi  il  soggetto  sia  stato  già  pria  cono- 
sciuto come  debole  , benché  il  di  lui  viso  sh; 
un  po’  rosso  , btò  e tumido,  non  si  deve  farà 
alcun  salasso.  Molto  interessanti  sono  le  essere 
razioni  dello  sperimentato  dott.  Holst  sull’  use 
del  salasso  in  sì  fatti  sgraziati.  » Nei  passai 
tempi , die9  egli , In  cui  si  intraprendeva  il  trattai 
mento  per  la  vivificazione  dei  morti  apparentemente 
secondo  le  regole  scientifiche,  si  credea  sempre  csserv 
bisogno  di  emissioni  di  sangue.  Si  vedevano  ingor 
^amenti  di  sangue  negli  organi  i più  nobili  , e s 
credea  di  produrvi  spazio  coll’  aprire  la  vena.  Ne 
più  recenti  tempi  , in  cui  si  deduceva  risultare: 
quest’  ingorgamento  da  mancanza  del  convenienti 
stimolo  pei  vasi  , si  temeva  in  tutti  i casi  de 
estrarre  sangue.  Mi  sono  noti  avvenimenti  fuor 
<T  ogni  dubbio  , in  cui  , a fronte  del  trovars 
in  opposizione  questa  teoria  , ed  a fronte  pur 
della  stessa  mia  persuasione  , venne  estratto  sangu 
dagli  annegati  , e che  quindi  P asfissia  col  mezz 
del  semplice  riscaldamento  e dello  stropicciamentit 


fi)  Neue  Uutersnch.  ec.  JSucvo  esame  sull’  oppressione  dell 
£orza  vitale.  P.  g6.  102. 

(2)  H'ARLEMER j Ajjliandl.  Dissertazioni.  T.  VI,  fase,  2* 
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a dissipala.  La  mia  veduta  su  questa  circostanza, 
die  è appoggi^3  esperienza  , è la  seguente  : 
&’  affogano  di  spesso  gli  uomini  nell’acqua  a motivo 
; li  pletora  e di  esuberanza  di  forza  , essendo  dolce 
; a temperatura  dell'  atmosfera  e dell'  acqua;  solo  un 

Impedimento  di  respiro  per  mancanza  d’aria,  e non 
perciò  un  irrigidimento  a motivo  della  immediata  sot- 
razion  del  calore,  è inondamento  dell’asfissia;  con  un 
rattamente  bene  appropriatosi  risveglia  l’attività  dei 
«aervi  e dei  vasi  ; solo  i polmoni,  che  sono  gli  organi 
£;he  più  da  vicino  sono  assaliti , sono  sproporzionata- 
nente  deboli,  e non  possono  vincere  la  forza  del 
Torrente  sanguigno  che  in  essi  h spinto:  accade 
li  poco  a poco  una  vera  pneuomonia  coll'  oppres- 
; ione  grave  e caratteristica  , colla  difficoltà  nel 
»tenersi  abbassato  , e nel  giacere  su  di  un  lato  , 
Licconipagnata  da  palpitazione  di  cuore  e colla 
i osse  seguita  dallo  sputo  di  sangue.  Si  deve  dun- 
que in  questo  caso  far  uso  di  un  salasso,  ma  con 
Inolta  circospezione  , e dopo  1'  applicazione  delle 
^sanguisughe  , le  quali  producono  alleviamento  negli 
argani  indeboliti  e soverchiamente  pieni  , e di- 
spongono agli  ulteriori  soccorsi  (r). 

I 1 6. 


Si  intende  bene  che  il  ristabilimento  della  re- 
spirazione costituisce  la  parte  principale  per  gii 
annegati , come  per  gli  altri  affogati  , tosto  che 
il  corpo  è stato  asciuttato  e liberato  dal  freddo. 
Io  mi  riferisco  però  a ciò  che  ho  già  detto  su 
questo  punto  nell’  articolo  antecedente  ( § 6 ). 


il)  GU  NT  HE  R t 1.  c.  p.  io5,  10S. 
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§ 17. 

Allorché  siano  iti  a vuoto  tutti  i tentativi  finora  U 
menzionati , si  deve  ricorrere  agli  stimoli  più 
forti.  Possono  essere  stimolate  eziandio  fortemente 
le  piante  de’  piedi  , percosse  con  dei  sottili  ba- 
stoncini, ed  anco  moderatamente  tocca’e  con  un 
ferro  rovente.  Si  deve  pure  far  uso  dell’  elettricità 
e del  galvanismo  rinforzato  , di  cui  tenni  già  di- 
scorso ; e deve  essere  questo  diretto  sul  collo,  sui 
contorni  dello  stomaco  e sulla  spina  dorsale. 

§ 18. 

Accade  egli  il  fortunato  avvenimento  che  il  I 
mono  dia  segni  di  vita  , si  contorcano  alcuni  il; 
muscoli  della  faccia,  si  manifesti  tremore  o con-- 
trazione  delle  labbra,  la  convulsione  di  uno  o)| 
più  membri,  la  sensibilità  della  pupilla  ali’  avvi- -j 
cinamento  della  luce;  se  il  cuore  si  muova,  le  il 
arterie  comincino  a diventare  sensibili  , il  corpo» 
acquisti  un  po’ di  calore,  segnatamente  se  si  ma- 
nifesti nel  torace  un  movimento  alla  respirazione 
con  un  sibilo  ed  un  romore  proveniente  dall’ aria 
soffiata  nei  polmoni  e da  essi  fuori  spinta  , coni 
della  spuma  alla  bocca  , con  un  gorgogliamento» 
nell’ addomine  ed  anche  certo  qual  potere  alla, 
deglutizione;  allora  si  tenga  avanti  ai  naso  dello 
sgraziato  dello  spirito  di  sale  ammoniaco,  del- 
1’  acqua  calda  mescolata  coll’  aceto  , ovvero  col- 
F acquavite. 

Il  riscaldare  esternamente  e lo  stropicciare  de- 
vino nondimeno  sempre  essere  continuati  ; si  dev§ 
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cessare  però  dal  soffiare  aria.  Un  vomito  di  ma- 
terie  fluide  sarà  frequentemente  di  sollievo  al 
i malato  ; io  ho  però  già  consigliato  , che  senza 
; de’  sintomi  speciali  , che  devono  essere  calcolati 
; dal  medico  assistente,  non  si  deve  impiegare  un 
rimedio  così  violento.  E perciò  molto  importante 
i la  riflessione  di  Host , che  dice  : » Si  ottenne 
| più  volle  un  vomito  alleviarne  col  solleticare  dol- 
cemente T interno  della  gola  col  mezzo  delle  barbe 
di  una  penna  immersa  nell’  olio  : nei  caso  poi  , 
come  più  volte  accade,  che  questo  solletico  aumen- 
tasse T affogamento  , allora  si  instillerà  un  emetico 
composto  di  tartaro  stibiato  e di  ipecaquana.  Noi 
abbiamo  frequentemente  osservato,  duranti  gli  sforzi 
al  vomito,  disparire  per  breve  tempo  il  calore  , e 
subentrarvi  uno  stato  di  svenimento  : subito  dopo 
però  accaduta  l’operazione,  ritornava  il  calore 
vitale  , gli  occhi  acquistavano  un  nuovo  splen- 
dore , il  polso  si  faceva  regolare  e la  respira- 
zione si  eseguiva  liberamente  e senza  rantolo  ; i 
rimedi  stimolanti  ben  adattati  produssero  poi  la 
completa  guarigione  « (i).  Se  il  malato  è preso 
da  un  sonno  placido  , si  ristabilisce  con  questo 
nella  migliore  maniera.  Allo  svegliarsi  gli  si  de- 
vono dare  alcune  piccole  dosi  di  vino  caldo  o di 
zuppa  di  vino.  Se  la  respirazione  si  aggravi  , es- 
sendo ancora  rosso  ed  un  poco  goffo  il  viso  ; 
allora  è minacciata  una  pericolosa  malattia  pol- 
monare , ovvero  una  peripneumonia  , che  il  me- 
dico abile  assalirà  però  frequentemente  con  ua 
salasso , per  lo  più  in  combinazione  colie  fre- 


w GüNTUSR  y l c,  p.  ioS.  104. 
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gigioni  praticate  con  un  torte  unguento  canforato  , 
e coìl’  applicazione  di  un  sinapismo  al  petto  , e 
con  alni  rimedi , il  cui  discorso  qui  non  appar- 
tiene. Per  lo  più  la  completa  guarigione  e la 
totale  libertà  del  respiro  accadono  soltanto  len- 
tamente. 


§ 19. 

Allorché  dopo  sei  o sette  ore  di  trattamento  , 
non  si  sia  così  felici  di  richiamare  nel  morto 
apparentemente  qualche  indizio  di  vita  , si  lasci 
questo  sventurato  , sotto  la  necessaria  sorveglianza, 
in  un  letto  caldo  , e fino  a tanto  non  si  mani- 
festino indizi  dell'  incominciante  imputridimento  ; 
imperocché  si  hanno  esempi  di  sgraziati  i quali 
non  potendo  essere  risvegliati  dall’  arte  , come  ho 
già  più  volte  detto , anche  dopo  molto  tempo  si 
ristabilirono  da  se  stessi. 

5 20. 

Tutto  ciò  che  ho  detto  finora  della  morte  degli 
annegati  , è da  applicarsi  anche  per  quella  degli 
appiccati,  strozzati.  Si  credeva  un  tempo,  che 
negli  appiccati  fosse  sempre  rotto  l’ osso  della 
nuca  ; e da  ciò  avea  avuto  origine  anche  1’  espres- 
sione » di  slogare  a colui  che  era  condannato 
alla  forca  V osso  della  nuca  « ; e si  opinava  in 
conseguenza  che  questa  circostanza  fosse  la  ca- 
gione della  loro  morte  irrevocabile  : ma  certa- 
mente non  è cosa  così  facile  la  lussazione , ìa 
frattura  dell’  osso  della  nuca  , come  si  potrebbe 
immaginarsi  ; ed  anche  fra  quelli  i quali  sono 
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stati  strozzati  sul  patibolo  dai  carnefice  , pochis- 
simi se  ne  ritrovano  ì quali  ne  presentino  qual- 
che principio  colla  sezione  del  loro  cadavere.  In 
Firenze  negli  antichi  tempi  si  rianimavano  fre- 
quentemente gli  appiccati;  e perciò  si  abbandonò 
questo  modo  di  far  morire  , e si  dispose  di  rom- 
pere 1’  osso  della  nuca  (i)  ; ma  generalmente  in 
tali  sgraziati  nulla  vi  ha  di  offeso  nell’  organiz- 
zazione del  loro  corpo  ; tutti  i fluidi  sono  restati 
pochi  momenti  prima  ancora  in  pieno  corso  , e 
sono  frequentemente  ancora  per  molto  tempo  ca- 
pati ad  esserlo  , allorché  se  ne  tolga  con  bastante 
sollecitudine  T impedimento  , e si  stimoli  il  cuore 
a nuove  contrazioni.  Io  mi  ricordo  d’  aver  visto 
a Strasburg  nel  17 65  due  reclute  di  bella  pre- 
senza , le  quali,  a motivo  di  diserzione,  furono 
dopo  un  breve  consiglio  di  guerra  condannate  ad 
essere  appiccate  ; ed  i loro  cadaveri  appena  un 
quarto  d’  ora  dopo  furono  consegnati  a quella 
Scuola  di  anatomia.  Io  ed  alcuni  de’  miei  giovani 
amici  ci  recammo  subito  ad  uno  di  questi  due 
appiccati , gli  abbiamo  fatto  delle  fregagioni  , gli 
abbiamo  aperto  la  jugulare,  da  cui  il  sangue 
( benché  questo  non  fosse  un  segno  sicuro  della 
vita  ) cominciò  a fluire  con  getto  ad  archi  ; e 
noi  avremmo  probabilmente  risvegliato  dì  nuovo 
la  vita  a questo  giovane  , se  gli  avessimo  soffiato 
1’  aria  nei  polmoni  ; e se  il  nostro  maestro  , il  ce- 
lebre Lnbstein  , non  fosse  sopraggiunto  , non  ci 
avesse  trattenuti  a motivo  che  i’  infelice  , come 


(0  Hall&r  t Element..  phjstQÌ,  T>  III.  lik.  Vili.  6€Ct  IV. 
p.  271. 
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già  altre  volte  era  accaduto , secondo  i guidisi 
francesi  di  morte  , per  cui  era  stabilito  che  lo 
sgraziato  era  condannato  fino  alla  morte  perma- 
nentemente accaduta , sarebbe  stato  sottratto  dalla 
morte  solo  per  breve  intervallo  di  tempo.  Si  ha 
anche  la  storia  di  Elisabetta  Green , che  era  una 
cameriera  , la  quale  dopo  essere  stata  appiccata 
si  risvegliò  di  nuovo  , essendo  già  nei  teatro  ana- 
tomico , e venne  salvata  da  Willis  (i).  Ho  già 
superiormente  ( § 5.  ) riferito  il  tentativo  su  di 
un  cane , a cui  Monro  avea  posto  un  capestro 
al  collo,  e dopo  che  egli  gli  ebbe  aperta  la  tra- 
chea sotto  la  legatura , lo  strozzò  , senza  che  per 
lo  spazio  di  un  quarto  d’  ora  si  sia  arrestala  nò 
ìa  circolazione  , ne  la  respirazione  di  quest’  ani- 
male ; e da  questo  sperimento  risulta  chiaro,  che 
principalmente  lo  stringimento  della  trachea  , e 
T affogamento  che  ne  deriva  , è la  cagione  della 
morte  o per  lo  meno  della  morte  apparente  negli 
strozzati.  Si  hanno  inoltre  frequenti  esempi  , se- 
gnatamente in  tempo  di  guerra , di  uomini  ì 
quali  da  non  molto  erano  appiccati  ad  un  albero 
vicino  , oppure  per  disperazione  vi  si  erano  ap- 
piccati da  se  stessi  , ed  essendo  stati  con  bastante 
sollecitudine  liberati  e sciolti  dal  capestro  , quan- 
tunque avessero  già  tutti  gli  indizi  delia  morte 
apparente  , nondimeno  si  ristabilirono,  ed  anco  senza 
ulteriori  cure.  Io  riferirò  solo  alcuni  esempi  di 
questo  genere  per  persuadere  i miei  lettori  non 
medici,  che  si  potrebbe  prestare  soccorso  ad  alcuni 


(i)  Etwas  ec.  QuaUhs  cosa,  di  nuovo  sulla  morte..  -Norina^ 
Hrga  *665. 
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altri  sgraziati  In  questo  disapprovevole  modo  , se 
i pregiudizi  e V ignuranza  non  ci  trattenessero. 

Ai  oo  di  marzo  del  1778  furono  posti  in 
pubblica  vendita , per  ordine  del  tribunale  , tutti 
i mobili  ad  un  cittadino  di  Amsterdam  a motivo 
de’  suoi  debiti.  Questo  sciagurato  si  appiccò  ad 
una  porta  della  sua  propria  casa.  I commessi  del 
tribunale  s’  accorsero  subito  di  questo  avvenimento, 
tagliarono  in  due  la  fune  e chiamarono  un  |chi- 
rurgo  in  soccorso.  Lo  sventurato  giaceva  privo  di 
alcun  indizio  di  vita  sul  pavimento  , i suoi  occhi 
erano  mezzo  aperti  e sporgevano  all’  infuori  , il 
viso  era  azzurrognolo  , la  bocca  chiusa  , ed  una 
parte  della  lingua  stava  fra  i denti  : non  si  potè 
scorgere  alcuna  pulsazione  nè  del  cuore  , nè  delle 
arterie.  Gii  fu  aperta  la  vena  al  braccio  destro  , 
da  cui  sortirono  solo  tre  once  circa  di  sangue. 
Gli  si  applicò  un  clistere  di  tabacco , e si  mani- 
festarono già  alcune  deboli  pulsazioni  di  cuore. 
Si  tenne  delio  spirito  di  sale  ammoniaco  sotto  il 
naso  ed  alla  bocca  dello  sventurato.  Gli  si  fecero 
sortire  ancora  neve  once  di  sangue , e gli  fu 
applicato  un  altro  clistere.  Si  manifestarono  in 
conseguenza  delle  convulsioni  in  tutto  il  corpo  , 
ed  il  polso  battè  molto  disordinatamente.  Essendo 
la  fune  con  cui  si  era  appiccato  molto  sottile, 
od  il  corpo  suo  molto  pesante,  la  gola  ne  di- 
ventò gonfia  in  modo  tale  che  ne  venne  impedita 
la  deglutizione.  Si  introdussero  di  tanto  in  tanto 
le  barbe  di  una  penna  bagnate  con  un  po’  di 
spirito  di  sale  ammoniaco  mescolato  coll’  acqua. 
Sortì  con  questo  tentativo  della  spuma  dalla  bocca, 
si  polso  si  fece  più  regolare  ed  il  respiro  più 
Ubero.  Si  pose  il  ravvivato  in  una  stanza  in  cui 
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F aria  avea  un  libero  ingresso.  Dopo  nove  ore 
acquistò  un  po'  i suoi  sentimenti,  e prese  sonno 
dopo  mezza  notte.  Si  lagnò  quindi  ancora  di 
dolore  alla  testa  ed  alle  membra  ; ma  dopo  alcuni 
giorni  si  riebbe  completamente,  cosicché  si  potè 
recare  altrove  co'  suoi  patenti  (i). 

Un  giovane  si  appiccò  nella  propria  stanza  per 
disperazione  a motivo  di  aver  perso  la  sua  amata. 
La  sedia  su  cui  era  salito  per  appiccarsi , e che 
nvea  respinto  ali’  indietro  coi  piedi  , fece  rumore 
Sale  che  venne  scossa  la  di  lui  madre,  e lo  chiamò. 
Non  rispondendo  egli  parola  , s’  affrettò  essa  alla 
di  lui  stanza  ; ed  essendo  questa  rinchiusa  pel  di 
dentro,  ne  dovette  con  fatica  essere  rotta  la  porta. 
La  disperata  madre  trovò  il  proprio  figlio  appic- 
cato e privo  di  ogni  indìzio  eli  vita.  Piena  di 
spavento,  cercò  essa  da  sola  di  liberarlo  dal  ca- 
pestro.: vi  riuscì,  ed  il  pose  a letto.  Ma  indarno 
se  ne  diede  ogni  pena  per  ristabilirlo  : soprag- 
giunse l’amico  Janin,  il  quale  pure  s’ accinse  alla 
buona  opera  , e si  pose  a stropicciare  V appiccato 
con  dei  panni  caldi  , i quali  avea  bagnati  coi- 
F acquavite  tiepida  ; ed  avendone  fatto  nudo  il 
corpo  , io  pose  su  di  un  lato  e vi  applicò  un 
clistere  di  fumo  di  tabacco,  e portò  nell'istesso  tempo 
questo  fumo  sotto  ü naso.  Si  posero  sotto  la 
pianta  de'  piedi  dello  sventurato  de’ mattoni  caldi, 
e gli  si  pose  sotto  il  naso  delio  spirito  di  sale 
ammoniaco.  Passò  di  più  d’  un  quarto  d’ ora 
senza  che  si  potesse  avere  la  menoma  speranza 


(1)  Mémoìres  de  la  Società,  d' Amsterdam  enfaveur  des  novds* 
V,  P.  1^2.  1C). 
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rii  buon  esito.  Gli  si  diede  un  clistere  di  infuso 
di  tabacco  , si  coprì  il  corpo  con  della  cenere 
calda,  e gli  si  soffiò  di  tempo  in  tempo  nella 
bocca  , tenendogli  chiuso  il  naso.  La  lingua  che 
sporgeva  all1  infuori  era  di  grande  impedimento  a 
questa  operazione.  Finalmente  ritornò  il  calore  , 
le  arterie  cominciarono  a manifestare  qualche  mo- 
vimento , e trentacinque  minuti  dopo  1’  uso  della 
cenere  calda  si  diminuì  un  po’  il  colore  azzurro 
della  faccia,  e la  lingua  si  portò  un  poco  ai' 
1?  indietro.  Allorché  ricomparve  la  respirazione  si 
aprì  la  vena  al  braccio  destro  , e si  ripetè  lo 
stesso  dopo  una  mezz’ora.  Dopo  ciò  ritornò  T in- 
felice a sè,  parlò  in  una  maniera  non  intelligi- 
bile, e si  lagnò  del  dolore  di  testa.  Ogni  dolore 
venne  a cessare  in  conseguenza  di  un  vomito 
frequente.  Si  lasciò  nondimeno  il  soggetto  in 
guarigione  sotto  la  cenere  ancora  per  alcune  ore, 
e vi  traspiro.  Si  ristorò  quindi , e finalmente  si 
riebbe  dal  disapprovevole  suo  fatto,  quantunque 
si  sia  lagnato  per  molto  tempo  di  abbattimento 
nelle  membra  , eli  dolore  di  testa  e di  susurro 
negli  orecchi  (1). 

Fothergill  riferisce  la  storia  di  un  sartore  stato 
condannato  nel  176 6 a Corck  in  Irlanda  , per 
sentenza  del  tribunale  , a motivo  di  un  latrocinio, 
ad  essere  appiccato.  Dopo  che  questi  restò  sospeso 
per  venticinque  minuti  , meno  alcuni  secondi  , si 
tagliò  in  due  il  capestro  , ed  il  carnefice  avendo 
lilevato  che  nei  primi  quattro  minuti  non  dava  il 


(1)  J.  J A2;  in  a Réfi  ex  le ns  sur  Ics  cause s de  la  mori  subite  et 
violente  ec.  P.  6't>.  t 
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paziente  alcun  segno  di  vita  , ne  abbandono  il 
cadavere.  Si  impiegarono  por  quattro  ore  tutti  ì 
mezzi  possibili  per  farlo  rivivere,  e si  fece  segna- 
tamente uso  della  tracheotomia  , la  quale  < bbe 
un  ottimo  effetto,  e lo  sgraziato  venne  compieta- 
mente  riabilito  ( i ). 

Lascio  di  esperie  maggiore  numero  di  esempi 
di  coloro,  che,  stati  appiccati,  strozzati  , si  ricu- 
perarono in  questa  maniera  (2)  ; e mi  limito 
coll'  oppormi  alf  afori&mo  di  Ippoerate  , i!  quale 
Ita  der  iso  » che  nessuna  di  quelle  persone  che 
appiccate  0 strozzate  , quindi  state  sciolte  e non 
completamente  morte,  abbia  delia  spuma  alla  bocca, 
ritorna  più  alla  vita  « (3).  Galeno  ha  interpretato 
questa  massima,  che  cioè  la  cosa  vada  per  lo  più 
così;  e De  Ha  en  riferisce  molti  esempi  che  prò- 
vano  il  contrario  (4). 

§ 2l< 

Per  ciò  che  risguarda  i mezzi  di  salvezza  per 
gli  appiccati  , strozzati  , io  ne  ho  già  prodotto  la 
maggior  parte  , allorché  indicai  i tentativi  stati 
intrapresi  con  esito  fortunato  a pro  di  questi  infe- 
lici. Il  seguente  ordine  I.  R.  merita  di  essere  qui 
esposto. 

v E dovere  il  piu  sacrò  di  ciascun  uomo  di 
sciogliere  senza  indugio  un  appiccato,  di  levargli 


(1)  Winke  6c.  Cenni  sui  mezzi  di  salvezza  -per  la  subitanea • 
niente  impedita  Jorza  vitale.  P.  66.  6g.  7 5. 

(2)  V.  HALLER  y Elemento,  phjsiolog.  T.  III.  SCCt.  4a  p-1  2 3 47Q? 

(3)  Aphorism.  2.  4. 

(4)  Ratio  medendi  3 1.  e. 
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lì  capestro  dii  collo  , e di  lare  ogni  tentativo  per 
richiamarlo  a vita.  In  primo  luogo  si  ponga  mente 
che  mdlo  sciogliere  l’appiccato  non  accada,  che  egli 
precipiti  a terra,  e ne  venga  offeso  Si  collochi  sul 
terreno  tenendogli  la  testa  ed  il  busto  rialzato  e 
sìa  in  un  luogo  ben  aereato  Gli  si  levino  tutte 
le  vesti,  si  bagni  nello  stesso  tempo  coll’acqua, 
si  soffi  dell’  aria  nella  bocca  , nel  mentre  prima 
si  sia  «mossa  un  po'  la  gola  da  ambi  i iati,  se- 
gnatamente nel  luogo  in  cui  il  capestro  ha  fatto 
la  compressione,  affinché  ìa  trachea  stata  ristretta 
riprenda  la  naturale  sua  situazione  (i).  Secondo, 
nel  mentre  si  praticano  questi  soccorsi  deve  essere 
chiamato  il  chirurgo  , il  quale  immediatamente 
«deve  fare  un  salasso  al  collo  dello  sgraziato  , 
che  è facile  ad  eseguirsi  a motivo  delle  vene 
ingorgate  (2).  Terzo,  tanto  nel  tempo  del  salasso  , 
quanto  dopo  questo  si  deve  in  diverse  riprese  sof- 
fiare 1’  aria  nei  polmoni  e stropicciare  il  petto 
ed  il  ventre  con  dei  panni  di  lana;  si  lasci  alcune 
volte  per  qualche  tempo  1 aria  nei  polmoni , dopo 
che  vi  e stata  soffiata  , a fine  si  nossano  essi 

W A 

distendere,  ed  il  sangue  possa  più  facilmente  scor- 
rere pel  cuore.  Quarto,  se  F addomine  è ristretto  . 
gì  deve  diligentemente  stropicciare  il  petto  ; se 


(1)  Col  solo  piegare  dolcemente  in  avanti  la  testa  si  faci- 
lita la  dilatazione  della  trachea.  Se  poi  questa  , a fronte  di 
tutte  le  cure,  non  accadesse,  si  deve  intraprendere  la  tra- 
cheotomia. Poppe  , l.  c.  p.  14.7. 

(2)  Allorché  il  sangue  non  ne  sorta  , si  possono  fare  dell« 
incisioni,  oppure  applicare  delle  ventose  tagliate  alla  nuca, 
ovvero  all’  indietro  degli  orecchi,  allorché  la  testa  sia  gonfia 
C di  colore  rosso-azzurro. 

Frank  Pol . Med.  T.  X.  £4? 
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in  cambio  è t imido  , ìe  fregagioni  devono  essere 
dirette  alì’addcmine.  Quinto,  nello  stesso  tempo  deve 
essere  a poco  a poco  impiegata  ogni  sorta  di  stimo- 
lanti. Si  deve  tenere  al  naso  lo  spirito  di  sale  am- 
moniaco , ovvero  di  corno  di  cervo  , e ne  devono 
essere  instillate  alcune  gocciole.  Deve  essere  sol- 
leticato il  palato  cori  una  penna  intima  nell’ olio  ; 
la  lingua  deve  essere  lavata  e stropicciata  con 
dell'  acqua  e dell’  aceto  , in  cui  vi  sia  un  po’  di 
spirito  di  sale  ammoniaco  (i).  Sosto,  si  spruzzerà 
frattanto  il  viso  coli’  acqua  e coll’  aceto  ; e si  terrà 
inviluppato  il  restante  del  corpo  in  panni  caldi. 
Si  sono  applicate  con  vantaggio  le  ventose  secche 
ma  grandi  sull’  addomine.  Generalmente  si  devono 
per  gii  ultimi  impiegare  gli  stimolanti  più  forti  : 
a questi  appartengono  i clisteri  di  foglie  di  tabacco, 
i bori  di  camomilla  , il  sale  e simili  ; se  però 
1 ano  non  è già  paralitico,  ed  il  clistere  nonne 
rifluisca  subito.  Settimo , allorché  tutti  i rimedi 
sieno  stati  praticati  inutilmente  per  molto  tempo; 
in  tal  caso  non  vi  ha  ad  impiegarsi  che  il  calore 
e porre  il  morto  in  un  ietto  di  cenere  , oppure 
il  collocare  pietre  riscaldate , o bottiglie  calde  fra 
le  cosce  , ai  piedi  e sotto  le  ascelle , c generai 
mente  all’  intorno  del  corpo , il  quale  sia  tenuto 
ben  coperto  ; e sì  dovranno  ripetere  dì  tanto 
in  tanto  gli  stimoli  locali  ed  il  soffio  dell’  aria. 
Ottavo  , tosto  che  si  presenti  segno  di  vita 


(i)  Anche  il  collo,  stato  forse  offeso  dai  capestro,  esige 
la  sua  attenzione  , e deve  essere  trattato  con  dei  leggeri 
cataplasmi  ammollienti,  ed  in  modo  che  non  si  produca 
compressione. 


21  I 


T E R Z O. 

negli  appiccati  , comincia  il  torace  pel  primo  a 
manifestare  qualche  movimento , ìe  labbra  e (e 
membra  tremano  , e vi  seguono  le  convulsioni.  In 
questo  stato  bisogna  fargli  vento.  La  folla  delle 
persone  deve  essere  allontanata  , affinchè  V aria 
rimanga  fresca  e pura.  Nono,  si  dà  quindi  a bere 
al  rianimato  deli’ acqua  coll’aceto,  indi  un  po’ di 
tè  di  camomilla  e dei!’ aceto,  oppure  del  vino  ; e 
quando  il  muco  gli  aggravi  la  respirazione,  del  mele 
e dell’aceto.  Decimo,  allorché  si  lagni  di  ver- 
tìgine e di  sbalordimento  , ed  il  viso  sìa  rosso  , 
gli  si  fa  un  nuovo  salasso  al  collo  ; e si  fanno 
sulla  di  lui  testa  dei  fomenti  freddi  fatti  d’ acqua 
ed  aceto  con  del  sale  ammoniaco  e con  del  nitro. 
Se  accadano  svenimenti  e debolezze , gli  si  da  a 
bere  del  vino  caldo,  oppure  qualche  altro  cordiale. 
Undecimo,  essendo  fortunati  di  trovare  1’  appiccata 
appena  accaduto  il  fatto  , oppure  si  scorgano 
ancora  in  un  appiccato  , ovvero  strozzato  , alcuni 
segni  di  vita  , si  affretti  subito  per  levargli  il 
capestro  , e si  porti  immediatamente  all*  aria  fresca. 
E allora  sufficiente  il  gettargli  dell’  acqua  sul  viso 
e di  fregargli  le  tempia  coti'  aceto  , oppure  col- 
l' acquavite.  Si  lasci  quindi  il  salvato  aifatto  tran- 
quillo per  alcune  ore,  e gli  si  dia  per  alcune  volte 
un  po’  di  te  caldo  composto  di  erbe  odorifere 
colf  aceto,  e lino  a che  si  sia  completamente  rista- 
bilito. Ma  se  durante  questo  trattamento  la  debole 
scintilla  della  vita  si  estingue  , allora  bisogna 
appigliarsi  immediatamente  ai  rimedj  superiormente 
proposti  per  la  risurrezione , e si  deve  continuare 
coll’  uso  dì  essi  almeno  per  alcune  ore  e lino  al 
completo  ristabilimento,  nel  caso  se  ne  manifest» 
1 indizio  ». 
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§ 22. 

Ad  una  sorte  eguale  a quella  degli  strozzati  , 
appiccati  sogglaciono  frequentemente  gli  uomini  i 
più  sani , allorché  nell’  inghiottire  s’  arresti  un 
corpo  straniero  o nella  trachea,  ovvero  nella  farin- 
ge , in  modo  che  quel  canale  ne  venga  compresso 
e chiuso.  Nelle  persone  le  quali  da  poco  tempo 
furono  colpite  da  un’  apoplessia,  ed  a cui  ne  restò 
frequentemente  una  semiparaiisi  negli  organi  della 
deglutizione , non  di  rado  accade  che  nell’atto  di 
questa  il  boccone,  che  dovea  discendere  per  l’eso- 
fago , penetri  in  cambio  nella  glottide  , oppute 
nella  trachea  stessa  , a cui  per  lo  più  succede 
un  subitaneo  affogamento.  In  questo  modo  peri , 
sono  alcuni  anni , il  maresciallo  Brambach  di 
Baden  Baden , allorché  cioè  , trovandosi  sotto 
queste  circostanze  , nell’  inghiottire  un  boccone 
di  carne,  entrò  questo  a chiudergli  la  trachea.  Più 
centinaja  di  uomini  sono  morti  a cagione  di  corpi 
stranieri  ora  ottusi , ed  ora  acuti  , che  restarono 
fitti  nella  loro  gola.  Sì  fatti  sgraziati  avvenimenti 
non  possono  al  certo  essere  impediti  dalle  leggi 
di  polizia  : essi  appartengono  del  tutto  alla  chi- 
rurgia , e pereto  non  debbo  io  qui  far  parola  dei 
mezzi  che  fanno  d*  uopo  per  togliere  questo 
male  (l).  Ma  producendo  anche  questo  modo  di 


(i)  Si  legga  su  di  ciò  segnatamente  EcffoLn  t Ueber  ec. 
Del  modo  di  estrarre  i corpi  stranieri  a all'  esofago  e dalla 
trachea.  Nuova  edizione.  Lipsia  1809.  8.  — POPPE  , Noth  ec. 
Lessico  di  bisogno  e soccorso.  Voi.  I.  pag.  i52.  199.  I tentativi 
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affogamento  per  rimarchevole  tempo  una  morte 
apparente  ; vi  si  deve  porre  mente  a noe  non 
sieno  negletti  i rimedi  necessari  ; anzi  si  deve 
avere  tutta  la  cura,  affinchè  sieno  impiegati  colla 
maggiore  sollecitudine,  e che  segnatamente  i chi- 
rurghi del  paese  sieno  ogni  volta  provvisti  degli 
stromenti  necessarj  a tale  oggetto , e sieno  ben 
istrutti  nell’  uso  loro. 


§ 23, 

Coloro  i quali  ad  eterno  disonore  deli’  umanità 
si  occupano  della  vendita  di  uomini,  oppure  ten- 
gono traffico  di  schiavi , sanno  bene  che  la  di- 
sperazione ha  frequentemente  insegnato  a questi 
sgraziati  Africani , vittima  della  sordida  brama  di 
lucro  degli  Europei  , i quali  duranti  i loro  lunghi 
viaggi  di  mare  per  1’  America  sono  rigorosamente 
custoditi  in  istretti  spazi  della  nave  , ed  assicurati 
con  catene  e ceppi , il  modo  di  affogarsi-  volon- 
tariamente coll’  inghiottire  la  propria  lingua  , e di 
sottrarsi  , senza  esserne  scorti  , dalla  loro  tirannia 
colla  morte.  Ma  anche  col  mezzo  di  un  invo- 
lontario affogamento  periscono  alcune  volte  ali*  im- 
pensata dei  fanciulli  nei  primi  giorni  della  loro 
vita  , a motivo  di  un  troppo  lasso,  o troppo  tagliato 
scilinguagnolo , oppure  perchè  non  sanno  ancora 


fatti  con  quattro  gatti  hanno  persuaso  Merrem,  che  si  pu& 
intraprendere  la  tracheotomia  col  migliore  risultamento,  an- 
che nel  caso  in  cui  i corpi  stranieri  sieno  penetrati  fino  ai. 
polmoni,  slnimadv er siane s c/ucc darri  chirurgica ? experimentis  irt, 
animalibus  J 'actis  Ulustratce.  Giessae  1810.  p.  20.  21. 
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movere  acconciamente,  la  lingua;  la  quale  per  t ai 
cagioni  rivolgono  all'  indietro  , ed  inghiottiscono 
anche  per  metà.  Gli  stessi  avvenimenti  accom- 
pagnano questo  disastro,  come  nel  caso  degli  stroz- 
zati ; e per  molto  tempo  si  stette  senza  saperne 
dare  la  spiegazione  , fino  a che  scopri  Levret  la 
vera  (ausa  di  questo  sì  evidente  affogamento  (i). 
Non  è a porsi  in  dubbio  che  nei  primi  mo- 
menti si  può  anche  in  questo  caso  dare  soccorso . 

§ 24. 

Io  I10  già  altrove  parlato  della  morte  apparente 
degli  infanti  accaduta  nell’  atto  del  parto  , come 
pure  di  quella  de’  bambini  un  po’  maturi  , stati 
affogati  dalle  madri,  nutrici,  custodi  nel  proprio 
letto  ; ed  ho  parimente  indicato  i soccorsi  che 
sono  necessarj  in  siffatti  sventurati  accidenti;  così 
altrove  ho  accennato  i motivi  della  prima  ; cioè 
il  lungo  inceppamento  o lo  stare  di  traverso  della 
testa  nella  pelvi  della  madre,  forse  troppo  stretta , 
oppure  la  violenta  compressione  del  cranio  ancora 
molle  , fatta  dalla  leva  e dal  forceps  , la  troppo 
immatura  separazione  della  placenta  , l’ attorci- 
gliamento del  funicolo  umbilicale  alF  intorno  del 
collo  , o di  altre  parti  , per  la  cui  compressione 
venga  impedito  il  corso  del  sangue  ; finalmente 
F acqua  ed  il  muco  nella  bocca  ed  eziandio  nei 
polmoni,  sono  le  più  ccmuui  cause  della  loro  morte 
apparente,  oppure  anche  della  loro  morte  reale  (2)* 


(1)  Petit  OEuvres  posthumes.  Ili  p.  267.  279.  — - SCHOBINGER t 
Epìst.  ad  Hallerinn. 

(2)  V.  il  voi.  III.  Di  somma  importanza  è anche  la  spe- 
rieiiza  di  Rigandeaux,  la  quale  è descritta  sei  Journal  des 
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Ne!  menile  io  mi  riferisco  al  già  delio,  mi  rimana 
solo  di  aggiungervi  le  seguenti  cose.  Consigliai 
in  quel  luogo  » che  tenute  chiuse  le  nari  si  sof- 
fiasse col  mezzo  di  un  tubetto  nelle  nati,  e meglio 
Locca  a bocca , e di  tanto  in  tanto  deil’  aria  nei 
polmoni  de’  neonati  morti  apparentemente  «.  Da 
quell*  epoca  uno  scrittore  di  molto  merito  propose  „ 
profittando  del  progetto  già  fatto  da  alt  ì , di 
soffiare  1'  aria  col  mezzo  di  un  piccolo  soffietto  : 
» col  mezzo  del  soffiare  , il  muco  che  si  ritrova  alla 
trachea  verrà  del  tutto  spinto  fuori  pel  naso.  Non 
si  deve  perciò  tener  chiuso  il  naso;  perchè  alba- 
mente si  spingerebbe  il  muco  nel  fondo  della 
trachea  ; oppure  i polmoni  ne  verrebbero  sì  for- 
temente distesi,  che  ne  scoppierebbero  , e lo  sto- 


Scavants  , mais  de  janvìer  17/Ì9.  Quest*  ostetricante  venne,  il 
gùorn©  otto  di  settembre  1 745  , chiamato  a Dovais  presso 
Loward.  a One  di  assistere  al  parto  della  moglie  di  certo 
Francese  chiamato  Dumont.  Allorché  vi  si  recò,  gli  venne 
annunziato  che  la  partoriente  era  morta  già  da  un’  ora  e 
mezzo  per  ispasimo.  Tutte  le  apparenze  sembravano  confer- 
mare nell’  estinta  questa  deposizione.  Rigandeaux  esaminò 
nondimeno  le  di  lei  parti  della  generazione,  e ne  ritrovò 
l’apertura  molto  dilatata,  e che  l’acqua  vi  restava  ancora* 
Traforò  le  secondine  e ritrovò  che  la  testa  dell’  infante  era 

r 

nella  giusta  sua  situazione.  Lo  spinse  un  po’ all’ indietro  per 
potere  introdurre  tutta  la  mano;  introdusse  il  dito  nella 
bocca  dei  bambino  , e scoprì  che  in  esso  pure  non  esistea 
alcun  segno  di  vita.  Allora  rivolse  egli  l’infante,  e senza 
gran  pena  lo  trasse  fuori  pei  piedi,  e lo  consegnò  alle  donne 
che  vi  erano  presenti , che  le  indusse  ad  impiegare  -tutti  i 
mezzi  necessari  per  risvegliarlo.  Per  un’  ora  intera  sembrò 
inutile  ogni  tentativo,  e si  disponevano  esse  a porlo  nei 
cataletto.  Durante  questo  pensiero  gridò  una  di  queste  donne 
aver  essa  visto  che  ü bambino  avea  mosso  la  bocca.  Si  ini- 
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iliaco  Q gii  intestini  talmente  intumiditi , che  1*  in- 
fante ne  dovrebbe  venire  affogato  « ( i).  Avendo  poi 
io  già  consigliato  di  estrarre  con  un  dito  il  muco 
cbe  si  trova  talvolta  alla  trachea  de’  neonati  ; 
non  vi  ha  quindi  pericolo  che  collo  soffiare  del- 
ì'  aria  , essendo  anche  chiuse  le  nari  , il  muco 
possa  essere  spinto  nella  trachea  : oltre  ciò , ogni 
bambino  nato  vivo  dovi  ebbe  paiimente  colla  prima 
inspirazione  attrarre  qnesto  muco  nella  trachea. 
E poi  anche  molto  difficile  , non  essendo  chiuse 
le  nari,  che  1’  aria  penetri  con  facilità  nella  tra- 
chea e non  sorta  in  cambio  per  1’  apertura  poste- 
riore delle  nati.  Servendosi  poi  di  un  soffietto  , 
si  introduce  per  lo  più  la  di  lui  canna  in  una 


piegò  allora  del  vino,  dell’aceto  e dell'acqua  odorifera;  ed. 
allora  l’infante  manifestò  chiari  indizi  di  vita.  In  un  quarto 
d’ora  pianse  il  bambino  con  tanta  forza,  quanta  ne  ha  un 
bambino  perfettamente  sano  e nato  naturalmente.  La  di  lui 
madre  era  già  stata  posta  nella  cassa.  L’ ostetricante  la 
fece  denudare,  e la  riconobbe  anche  questa  volta  per  morta* 
Nondimeno  ravvisò  che  le  di  lei  braccia  e le  gambe , 
benché  sembrasse  essa  già  morta  da  sette  ore  3 erano  ancora 
pieghevoli.  Si  decise  di  far  uso  dello  spirito  di  sale  ammo- 
niaco; ma  anche  questo  trattamento  fu  indarno.  Abbandonò 
allora  la  sventurata  ; ordinò  però  che  il  cadavere  non  do- 
vesse essere  seppellito  fino  a che  le  braccia  e le  gambe  non 
avessero  perso  la  loro  pieghevolezza.  Consigliò  a coloro  che 
restarono  a custodirla  di  batterle  le  mani,  di  lavarle  il  naso 
e la  faccia  coll’  acqua  odorifera  , e di  lasciare  1*  estinta  nel 
suo  letto.  Dopo  due  ore  ed  un  quarto  si  rianimò  essa.  Il 
figlio  e la  madre  si  ritrovarono  in  sì  buono  stato  di  salute, 
che  ambidue  vivevano  ancora  nei  1748  : la  madre  soltanto 
era  diventata  paralitica  , sorda  , e presso  che  mutola. 

(1)  Osi an deb.  , Lehrbuch  ec.  Elementi  <i’  ostetrìcia.  Got- 
tinga 1796.  p*  5 60. 
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äars  ; ec!  In  tal  guisa  il  muco  non  potrà  più 
essere  spinto  contro  il  naso.  Avendo  io  dimoiti  sto 
j superiormente  col  mezzo  dì  sperimenti,  che  anche 
negli  annegati  V epiglottide  ne  sta  ritta  in  piede; 
non  si  deve  Forte  prevedere  che  anche  nei  neonati , 
nei  bambini  sorpresi  da  morie  apparente  1’  aria 
soffiata  , segnatamente  allorché  la  trachea  sia  me- 
diocremente spinta  all’ indietro,  si  insinui  piuttosto 
nell’ esofago  che  per  l’aperta  epiglottide;  e lo  sto- 
maco e gli  intestini  ne  verrebbero  rigonfiati  fino 
allo  scoppio.  Concedendo  ad  Osiander  che  1’  aria 
soffiata  entri  nei  polmoni,  noi  debbiamo  poi  con 
buon  fondamento  dedmre  enei  polmoni  del  bam- 
bino, cltremodo  distesi  da!  frequente  soffio,  do- 
vrebbero venirne  maltrattati.  Le  sperienze  di  Se« 
mellie  , Levret  , Portai  , Duff'ot , Faissoìe  ed  altri, 
istituite  sui  bambini  paitoriti  morti,  e con  molto 
buon  effetto  col  mezzo  del  dolce  soffio  .di  una 
persona  sana  , per  la  via  della  bocca  del  bam- 
bino , ti  persuadono  che  le  obbiezioni  fatte  contro 
questo  trattamento  non  solo  non  ci  devono  trat- 
tenere punto  dal  di  lui  impiego,  ma  in  cambio  ci 
devono  far  perseverare  nella  continuazione;  ed  io 
pure  so  che  molte  mammane  , le  quali  ho  istruito 
nel  principato  di  Speyer  sul  modo  col  quale  do- 
veano  regolarsi  in  sì  fatti  accidenti  , ed  affine 
operassero  coerentemente  alle  regole  della  polizia 
medica  , hanno  salvato  nel  modo  il  più  felice  um 
rimarchevole  numero  di  bambini  morti  apparente- 
mente. Ripeto  qui  ciò  che  ho  già  detto  supe- 
riormente ( art,  2.°),  che  io  non  ritengo  per  guasta 
T aiia  respirata  da  un  uomo  sano  per  una  soia 
volta,  in  modo  tale  che  non  possa  essere  soffiata 
in  un  morto  apparentemente  , e che  sono  perciò 


ARTICOLO 


si8  ARTICOLO 

d’  avviso  che  essa  possa  esattamente  corrispondere 
allo  scopo  che  si  è proposto  ; avendo  Inoltre  il 
vantaggio  di  poter  essere  impiegata  senza  per  dita 
di  tempo  ; ed  il  dolce  calore  di  questa  non  pro- 
venendo da  un  soffietto  freddo  e privo  di  vita  , 
ìa  cui  forza  noi  non  siamo  sempre  in  istato  di 
ben  misurare;  ma  essendo  bendi  aria  soffiata  con 
cautela  da  polmoni  sani , contribuisce  certamente 
non  poco  per  porre  in  corso  la  respirazione  di 
un  neonato  , o oppressa  , ovvero  che  per  la  prima  i 
volta  deve  essere  posta  in  esercizio  ( r ).  La  cavità 
del  petto  di  un  bambino  delicato  vegliente  dal- 
I’  utero  della  madre,  ed  ancora  caldo,  le  artico- 
lazioni delle  sue  costole  in  conseguenza  ancora 
molto  pieghevoli , si  lascia  , col  mezzo  del  soffiarvi 
1*  aria  nei  polmoni , molto  più  facilmente  rialzare 
e dilatare  , di  quello  accada  al  torace  degli  adulti 
morti  apparentemente  e già  intirizziti  ; ed  è appunto 
per  questo  facile  dilatamento  dei  polmoni  che  si 
può  attendere  di  più  dai  neonati  , di  quello  sia 
dagli  adulti.  Presso  i diacciati  vale  doppiamente 
questa  riflessione  ; e fino  a che  il  loro  corpo  , e 
conseguentemente  i muscoli  delle  loro  costole,  e le 
articolazioni  di  queste  , ed  ii  diaframma  non  sieno 


(i)  Perciò  dice  anche  Struve  : ,,  TI  soffiare  col  mezzo  della 
bocca  è veramente  per  se  stesso  dannoso  a cagione  dell’aria 
già  stata  respirata,  resa  guasta,  e riempita  di  carbonio; 
ma  qui  non  si  deve  considerare  tanto  la  qualiià  dell’aria 
come  tale  , ma  bensì  come  oggetto  che  serve  a produrre 
uno  stimolo.  Mi  sono  noti  però  diversi  esempi,  che  col  sof- 
fiare in  questo  modo  , combinato  con  una  leggiere  compres- 
sione del  petto,  si  ottenne  un  felicissimo  effetto  t{.  Versuch  ec. 
Saggio  sull'  arte  di  rianimare  i morti  apparentemente.  P.  U2, 
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j completamente  sciolti , ed  abbiano  riacquistato  la 
: naturale  loro  pieghevolezza. 

Quantunque  io  non  disconvenga  die  il  cranio 
di  alcuni  bambini  , nei  parti  difficili  e lenti  , sia 
i inegualmente  compresso;  non  darei  perciò  mai  alle 
mammane  di  trattare  si  fatte  impressioni  col  loro 
per  lo  pili  ruvido  maneggio;  uno  sforzo  più  serio 
potrebbe  essere  più  pericoloso  ali’  infante.  Sì  fatte 
ineguaglianze  delia  testa  del  bambino  si  dissipano 
per  lo  più  da  se,  allorché  e stabilita  la  respira-* 
zione  , e col  mezzo  deli’  applicazione  dei  panni 
caldi. 

Di  unf  importanza  molto  grande  c il  calore 
per  questa  specie  di  morte  apparente  , e senza  di 
questo  tutti  gli  altri  mezzi  sono  per  lo  più  im- 
piegati senza  buon  effetto,  lo  ho  già  dimostrato 
in  questa  stessa  opera  presso  quai  neonati  morti 
apparentemente  sia  possibile  il  sospendere  la  lega- 
tura del  funicolo  bell  ; ca le  fino  al  ristabilimento 
della  respirazione  , a quali  debba  essere  recise 
subito  il  funicolo  belKcaìe  , e pria  della  di  lui 
legatura  si  debba  lanciar  sortire  certa  quantità  dì 
sangue  fi)..  Meglio  però  si  farà  ( allorché  non 
altramente  esigano  le  circostanze  della  madre  , 
allorché  essa  si  mantenga  in  forze  e non  perda 
sangue  ) ponendo  fra  le  cosce  della  stessa  un  bagno 
tepido  con  del  vino  , oppure  dell’  acquavite  , eri 
essendo  ancora  pendente  dalle  pai  ti  genitali  il 
bambino,  venga  subito  posto  in  esso;  e nel  mentre 


(i)  Si  osservi , oltre  i molti  scrittori  che  hanno  dato  lo 
stesso  consiglio  , TeofilQ  BEKsmn , Tractatus  di  asphjxia 
neophjtorum . Meaunipgea  1789,  p,  18.  19. 
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vi  si  trova,  sì  solfi  ne’ suoi  polmoni  l’aria  e si 
impieghino  anche  tutti  gli  altri  stimoli  principali» 
Possono  al  certo  anche  i pannilini  caldi  nei  quali i i 
si  inviluppi  il  bambino  traversalmente  e lateral-  I 
mente,  essendo  sul  grembo  della  mammana  , ovvero» 
«li  una  servente  ; i panni  caldi  che  si  ponganoti 
segnatamente  alla  regione  del  cuore,  ed  i mattoni! 
caldi  inviluppati  in  pannilini  , oppure  le  bocce* 
piene  di  acqua  calda  che  si  appoggino  alla  piantai 
dei  piedi  del  bambino  , supplire  pel  bagno  ;; 
segnatamente  allora  quando  la  madre,  molto  sen-*i 
sibile  , non  sia  ancora  informala  dello  scabroso» 
stato  dell’infante,  e che  non  possa  quindi  diven--t 
tarne  consapevole  senza  essere  esposta  a grave? 
pericolo:  ma  il  caldo  umido  del  bagno,  a cuiii 
il  bambino  era  avvezzo  nell’  utero  e che  opera  lini-- 
Formemente  su  tutto  il  corpo  dell’infante,  meritai 
sempre  di  essere  anteposto  ; e non  bisognando  per 
questo  bagno  di  una  grande  tinozza  , potrebbe  benis-q 
simo  valere  un  bigoncino  da  restare  per  qualche 
tempo  fra  le  cosce  della  madre.  In  questo  bagno, 
oppure  in  un  altro  lontano  dalla  madre  , si  deve 
gettare  frequentemente  dell’  acqua  fredda  , ovvero 
del  vino  , con  una  mano  che  ne  sia  mediocre- 
mente piena  , sul  viso  e sulla  regione  del  cuore 
del  bambino  morto  apparentemente,  per  produrre 
in  tale  maniera  uno  scuotimento  nel  sistema  ner- 
voso. Niemayer  ha  principalmente  dimostrato  i 
vantaggi  delio  spruzzare  i neonati  morti  apparen- 
temente: a tale  oggetto  si  serviva  egli  della  doccia 
coll’acqua  fredda;  nei  mentre  esso  con  una  cocoma 
da  tè  nella  mano  , tenendola  più  in  alto  che  potea, 
la  lasciava  cadere  sullo  scrobicolo  del  cuore  del 
fägazzo.  Quindi  ne  stropicciava  leggermente  questa 
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regione  eoi  palmo  delia  mano  , faceva  asciuttar® 
il  bambino  , inviluppare  in  panni  caldi  e riposare 
per  un  tratto  di  tempo  sul  grembo.  Se  dopo  alcuni 
minuti  non  si  manifestavano  segni  di  vita  , ripe- 
teva la  doccia,  ed  anco  per  la  terza  volta,  come 
pure  T applicazione  dei  panni  caldi  dopo  ogni 
bagnamento  coll’  acqua  fredda  (i).  Si  devono 
inoltre  sottoporre  alle  nari  del  bambino  sostanze 
odorose  ma  non  forti  , perchè  potrebbero  essere 
pericolose  per  un  delicato  fanciullo  : convenienti 
ne  sarebbero  le  cipolle  tagliuzzate  , rafani  tritati 
e simili:  così  pure  si  deve  stropicciare  il  dorso  , le 
mani  e la  pianta  de’  piedi  , introdurre  de’  clisteri 
stimolanti  con  acqua  calda  , unita  ad  un  po’  di 
vino,  e succiare  i capezzoli,  segnatamente  della 
mammella  sinistra  ; ed  avendosi  sperienze  die  tali 
ragazzi  anche  dopo  due  ore  sono  ritornati  in  vita, 
non  bisogna  mai  stancarsi  nell’  impiego  di  questi 
rimedi. 

/ 

Cno  stimolante  molto  attivo  è anche  pei  neo- 
nati , come  lo  è per  gli  adulti,  1’  elettricità  , ovvero 
il  galvanismo  rinforzato.  Merita  d*  essere  princi- 
palmente letto  Bor , relativamente  al  grande  van- 
taggio deir  elettricità  pei  bambini  morti  apparen- 
temente (2).  Pei  neonati  delicati  deve  poi  uno 
stimolo  cosi  penetrante  essere  impiegato  solo  dopo 
che  furono  posti  in  uso  gli  altri  rimedj  ; e colla 
maggiore  moderazione,  oppure  coll*  infimo  grado, 


fi)  Giornale  delle  scoperte , teorìe  • contraddizioni  nella  storia 
maturale  e nella  medicina.  Fase.  lyb.  p.  101.  iq. 

(2)  Abìiaadhic  jea  ee.  Trattati  e sperimenti  d’eftetnfi*.  P.  Il* 

»,  i3.  26 . 
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ed  essere  In  fine  usato  solo  dai  medici  e dai 
chirurghi  bene  istrutti, 

E una  grande  contraddizione,  che  pel  salvamento 
decrli  sgraziati  adulti  si  stabiliscano  rilevanti  somme, 
e che  in  cambi  * pei  neonati  morti  apparentemente, 
non  se  ne  assegnino  punto  ; mentre  una  mediocre 
distinzione,  o ricompensa  per  le  no* tre  mammane 
3e  ecciterebbe  al  salvamento  di  molti  neonati. 
Anche  in  questo  caso  1’  impareggiabile  Società  di 
umanità  è preceduta  con  un  esempio  molto  istrut' 
tivo.  Giuseppe  Frank  descrive  la  solennizzazione 
con  cui  ha  premiato  una  mammana  per  avere 
salvato  un  neonato  morto  apparentemente  Ciò 
accadde  ali'  occasione  delia  lesta  annuale  ( anni- 
versary  festival)  e fu  ai  27  d aprile  del  ?8o3. 

» Appena  incominciarono  i discorsi  , die’  egli  , 
del  presidente  delia  Società,  conte  Stacoford  , e 
del  lord  vescovo  de  Gloucester  , che  venne  aperta 
di  nuovo  la  porta  , e fu  introdotta  in  trionfo  dai 
molti  membri  della  Società  una  signora  attempata, 
e fu  collocata  avanti  la  sedia  del  presidente.  La 
signora  era  madama  Newby , mammana  delia  casa  i 
delle  partorienti  della  citia  di  Londra,  di  cui  io 
ho  già  esposto  molte  cose  onorevoli  nel  terzo 
volume  di  quest’  opera  11  presidente  rivolse  la 
parola  a madama  Newby,  e dichiarò  che  già  da 
molti  anni  più  neonati  morti  apparentemente  veni-  ì 
vano  ritornati  a vita  per  mezzo  delie  di  lei  cure,  J 
che  perciò  la  E Società  di  umanità  le  avea  1 
decretato  una  medaglia  d'  oro.  Questa  medaglia  i 
venne  appesa  al  collo  della  salvatrice  , che  ne  fu  l 
profondamente  commossa.  Un  membro  della  Società  g 
ringraziò  in  di  lei  nome  « (i). 


( ) L*i  :£%'!  a Parigi  » Londra  cc.  T.  Ili,  p.  8. 
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§ 25. 

I bambini  soffocali  , strozzati  o sotto  i letti 
di  piuma  , cuscini , coperte  , oppure  durante  un 
vomito  violento  , una  forte  tosse  , segnatamente 
allorché  si  trovino  in  una  bassa  situazione  , devono 
a un  di  presso  essere  soccorsi  nello  stesso  modo  fi), 
» Si  liberi  immediatamente  il  bambino  , dice 
Poppe;  ed  allorché  il  di  lui  viso  ed  il  collo 
sieno  tumidi,  rossi  e bruni  , si  estrai  rà  un  po'  di 
sangue  dal  braccio  , ovvero  dalla  jugulare.  Si 
stropiccierà  quindi  mollemente  con  de’  panni  caldi , 
oppure  si  invilupperà  dolcemente  in  essi  : si  im- 
piegheranno lievi  stimolanti,  per  esempio  gli  ster- 
nutato! j;  e se  questi  non  giovano,  si  impiegheranno  i 
clisteri  di  tabacco.  Toßto  che  l’ infante  di  venta  un 
po’  caldo  e ritornano  il  polso  e la  respii  azione,  si 
porti  in  un’  altra  stanza  temperata , si  inviluppi  in 
nuovi  panni  spruzzati  di  vino  caldo  e di  spirito  di 
vino  canforato  e di  recente  riscaldati;  e si  lavi  anche 
con  questi  stessi  fluidi  , e si  cerchi  di  fargli  in- 
ghiottire un  po’  di  acqua  di  cannella  , o di  vino, 
ovvero  anche  di  tè  leggere  (2).  Ristabilitosi  il 
neonato  , oppure  il  fanciullo  qualunque,  nel  modo 
f sopra  indicalo  , il  respiro  si  fa  subito  pesante  e 
rantoloso  ; può  il  muco  accumulatosi  cr  ora  nella 
trachea  e ne’  suoi  rami  produrre  ancora  un  affo- 
gamento : ed  a questo  motivo  deve  un  medico 


r 


(1)  Si  osservi  ciò  che  ho  detto  nel  voi.  III.  relativamente 
all’  affogamento. 

(2)  L.  c.  p.  242.  243. 
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sperimentato , allorché  il  bambino  possa  inghiot- 
tire, fare  uso  frequente  di  un  leggere  emetico» 
por  es.  consistente  in  un  cucchiaino  di  sugo  di 
squilla  ; ed  in  tal  modo  potrà  togliere  ogni  tristo 
avvenimento. 

Eguale  considerazione  si  deve  avere  nel  tratta- 
mento degli  adulti  , i quali  nei  loro  lavori  nella 
sabbia,  nella  melma , nelle  cave  di  carbone  e di 
pietre,  nelle  miniere,  nelle  mine,  oppure  per  urto 
sgraziato  accidente  restando  sotto  una  gran  massa 
di  neve  , una  valanga  , sotto  le  rovine  pei  ter- 
remoti , sotto  il  pi  eccitamento  degli  edifizj  , op- 
pure di  masse  di  montagne,  vennero  iutt’ad  un  i 
tratto  privati  dell’aria;  può  però  questa  aver 
avuto  qualche  ingresso  ne’  loro  polmoni,  se  gli  il 
sgraziati  non  si  affondarono  che  fino  al  collo;1 2 
ma  se  la  cavità  del  torace  « quella  deli’  addomine; 
vennero  perciò  compresse , fu  loro  tolta  in  tal  ma- 
niera la  possibilità  di  respirare  , e così  ne  furono  I 
affogati;  ma  non  perciò  nell’ istesso  mentre  semprti 
ammazzati  (f).  La  seguente  notìzia  annunziata;: 
nei  fogli  pubblici  (2)  merita  di  essere  qui  con- 
servata. » La  cava  di  carbone  a Beaujouc , inj 
vicinanza  della  città  di  Luttich,  venne  , aì  28  di  ) 
febbrajo  del  [808  all  undici  ore  della  mattina  , 
tutt’  ad  un  tratto  allagata;  il  numero  degli  operai]! 
che  vi  si  ritrovavano  era  di  112;  29  ne  spic-| 
careno  fuori  nel  primo  mome  ito.  La  macchina  a j 
vapore  ed  un’  altra  die  a vicenda  era  servita  da  t 
iOO  cavalli  , furono  poste  senza  interruzione  ad  ì, 

(1)  Ho  già  parlato  nel  voi.  Vili,  dei  regolamenti  .e cessami 
in  si  fatti  sventurati  avvenimenti. 

(2)  Osservatore  Austriaco  1812.  a>  7 3.  80.  81.  S§> 


TERZ  O. 


«Vi 


eseicizio  alla  cava  Beajouc  , per  cui  si  venna 
padroni  deil’  acqua  che  non  potè  più  aumentarsi, 
li  punto  principale  era  poi  di  farsi  sentire  dagli 
sgraziati  che  erano  fra  la  terra  e l’acqua,  e sep- 
pelliti 128  metri  sotto  terra  ; affinché  non  si 
ingannassero  , ed  i lavori  fossero  proseguiti  colta 
conveniente  dùeziune  in  ambedue  le  cave.  Si  fec© 
perciò  scoppiare  una  mina  nella  cava  Mamonster  ; 
e nel  giorno  29  si  ebbe  il  piacere  d’assicurarsi 
che  si  era  intesi,  e che  gli  operaj  seppelliti  diri- 
gevano il  loro  lavoro  verso  Mamonster.  I lavori 
intrapresi  per  salvare  gli  operaj  della  cava  di 
caihone  di  Beaujouc  , furono  continuati  fino  al 
primo  di  marzo.  Ai  due  ed  ai  tre  i lavoranti 
seppelliti,  furono  di  continuo  e sempre  più  forte- 
mente sentiti  ; frattanto  per  essere  più  sicuri.,  si 
era  incominciato  un  secondo  condotto  orizzontale 
nella  cava  di  Mamonster , il  quale  si  portava 
direttamente  alla  prima;  nondimeno  venne  sempre 
: continuato  il  primo.  Tutti  i proprietarj  delle  cave 

Idi  carbone  somministrarono  i più  robusti  loro  operaj. 
Ai  quattro  di  marzo  , alle  ore  due  dopo  mezzo- 
giorno , furono  salvati,  ovvero  il  furono  quasi, 
gli  sventurati  che  erano  seppelliti  nella  cava  di 
Beaujouc.  Si  era  con  essi  loro  in  unione.  Si 

(parlò  loro  : essi  risposero  , e si  riconobbe  segna- 
tamente la  voce  del  vigilante  Goffin.  A tre  ore 
dopo  mezzo  giorno  fu  la  maggior  parte  degli 
sgraziati  già  richiamata  a vita  , e restituita  alle 
»■proprie  famiglie.  Nello  stesso  dì  venne  a mezzo- 
giorno felicemente  traforata  la  cava  di  Ma- 
monster,  per  salvare  i lavoranti  che  erano  seppelliti 
nella  cava  di  Beaujouc.  L’equilibrio  che  di  nuovo 
Fiume  Pol  Med  T,  X,  i5 
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si  ristabilì  nell’aria,  non  fece  che  una  piccola 
esplosione  , senza  che  ne  accadesse  alcun  incendio, 
e gli  sventurati  operaj  vennero  salvati.  Ciascuno 
di  essi  fu  inviluppato  in  una  coperta  , ed  ebbe 
nella  cava  stessa  una  tazza  di  brodo  , ed  una 
piccolissima  quantità  di  vino.  Dopo  aver  lasciato 
riposare  per  qualche  tempo  questi  operaj  , per 
accostumarli  a poco  a poco  ali’  aria  atmosferica 
ed  alla  luce  , furono  trasportati  nell’  aria  aperta. 
Questa  operazione  durò  molto  tempo  , perchè 
solamente  quattro  o cinque  se  ne  posero  nella 
cesta  , e si  fecero  accompagnare  da  quattro  lavo- 
ranti di  miniera  di  carbone.  Allorché  giunsero  • 
all' apertura  della  cava,  furono  inviluppati  in  una 
seconda  coperta  , posti  sulla  paglia  e consegnati 
ai  medici  ed  ai  chirurghi  che  si  erano  fatti  chia- 
mare , oppure  vi  si  trovavano  già  per  prestare  il 
loro  soccorso.  Settantaquattro  furono  gli  estratti 
dalla  cava  inondata  di  Beaujouc;  i rimanenti  ig 
vennero  annegati  nel  primo  momento  dell’  alla- 
gamento. Furono  quasi  continuamente  presenti  alle 
disposizioni  prese  pel  salvamento  degli  infelici, 
nella  cava  di  carbon  fossile  a Beaujouc  , il  pre* 
fetto  ed  il  vice-prefetto  di  Lüttich  , e passarono 
anche  la  notte  nella  fossa  ( r ).  I possidenti  delie 
vicine  cave  di  carbon  fossile  diedero  a gara  i 
migliori  loro  lavoranti.  Il  menzionato  Goffin  avrebbe 
potuto  , al  primo  cominciare  dell’  allagamento 
seguire  i 29  di  cui  sopra  si  è fatta  menzione, 
Ma  volle  restare  nella  cava  coi  due  operaj,  Nicole 


(1)  Mi  spiacè  sommamente  di  non  poter  riferire  i nomi-' 
di  questi  degui  Magistrati,  perchè  non  mi  sono  noti. 
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Bertrand  e Matteo  Laber  ; e loro  disse  : « Io 
voglio  o salvare  i miei  compagni  o non  soprav- 
vivere ad  essi  «.  Egli  incoraggiò  continuamente 
gü  sventurati  seppelliti  , assicurandoli  che  Lam- 
berto Colson  , uno  dei  proprietrrj  della  cava,  era 
informato  che  essi  vi  restarono  dentro  e che  non 
gli  avrebbe  lasciati  perire  ». 

I morti  apparentemente  , estratti  dalla  neve  , i 
quali  a cagione  del  freddo  siano  affatto  intirizziti, 
devono  essere  trattati  , pria  di  tutto  , come  i 
diacciati  (i). 

— — — ■ — — ■ — — — — 

(i)  V.  Tari  seg.  §.  S* 


Articolo  Quarto. 


Della  morte  apparente  per  la  forza  vitale 
oppressa  od  esaurita. 

Ita  enim  homo  fit  homini  Deus,  cummedicus  morti  proximos, 
ac  veluti  adjudicatos,  atque  etiam  quosdam , tjui  mortui 
putabantur  , reddidit  sanitati. 

TIRAQÜELLÜS  „ de  nolil.  Gap.  Zi.  5gZ, 

§ I. 

Frequentemente  cadono  gli  uomini  in  isveni- 

mento  ed  anche  in  morte  apparente  , per  cause?! 

affatto  diverse  da  quelle  di  cui  finora  si  tenne?! 

discorso.  La  morte  apparente  negli  affogati,  anne— I 

gati  , appiccati , strozzati  , oppressi  , è frequente--! 

mente  oggetto  delle  più  serie  riflessioni  ; ma  pure,/ 

ad  eccezione  dei  terribili  effetti  del  fulmine  , vii 

ha  una  rimarchevole  quantità  di  avvenimenti  dii 

egual  genere  , la  quale  poco  trae  a se  la  pubblicai 

attenzione  ; e considerandosi  questi  sott©  la  comune;: 

apparenza  delle  malattie  ordinarie  che  vanno  termi— e 

nando  colla  morte  , producono  appena  qualched 

sospetto  non  essere  ancora  del  tutto  estinta  la  vita, 

ed  esservi  ancora  la  possibilità  ad  un  salvamento  ; 

per  lo  che  una  rimarchevole  quantità  d1  uomini  è 

esposta  al  pericolo  di  essere  privata  del  necessario 

soccorso  e di  venire  quindi  sepolta  viva.  lì  pitti 

delle  specie  di  questa  morte  apparente  dipende 

dall’  essere  la  forza  vitale  oppressa,  ovvero  esaurita  ::i 

e queste  sono  quelle  appunto  di  cui  io  tratterò 

ne!  presente  articolo, 

£ 


articolo  quarto. 
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§ 2. 

Bisogna  ben  guardarsi  dal  credere  che  la  morte 
appaiente  dipenda  sempre  da  debolezza  , e che  in 
conseguenza  vi  sia  sempre  bisogno  di  un  tratta- 
mento stimolante  od  eccitante  ; quantunque  real- 
mente la  maggior  parte  degli  avvenimenti,  di  cui 
qui  è discorso,  debba  essere  attribuita  alla  deca- 
duta o quasi  esaurita  forza  vitale.  Ho  già  detto 
neh  antecedente  articolo  , § 24  , allorché  parlai 
de!  salvamento  de’  neonati  , che  si  deve  loro  in 
alcuni  rasi  determinati  lasciar  sortire  dei  sangue 
dal  funicolo  beiiRale  ; e da  ciò  si  deve  già 
ded  urre  , che  vi  hanno  svenimenti  ed  anco  morti 
apparenti  , le  quali  dipendono  semplicemente  dalla 
forza  vitale  impedita,  oppressa.  Dice  perciò  Fran- 
kenau con  molta  ragione  : « Le  cause  delia  morte 
apparente  giaciono  o nel  sistema  nervoso  o nella 
massa  del  sangue , od  alcune  volte  in  ambedue 
nello  stesso  mentre.  Ciò  è necessari©  a ben  avver- 
tirsi pel  differente  trattamento  di  cui  fa  d’  uopo 
linei  due  casi  ; imperocché  il  primo  stato  esige 
p rimedi  stimolanti,  ed  il  secondo  i salassi  « (t)e' 
Anche  quella  stessa  morte  apparente  che  dipende 
da  debolezza,  ha  alcune  volte  per  fondamento  un 
esuberante  stimolo  ; come  per  es.  allora  quando 


{1)  Die  oefFentliche  ec.  Polizìa  dì  salute  pubblica  in  ungo* 
verno  illuminato  , segnatamente  iti  risguardo  agli  Stati  Danesi 
ed  alla  loro  capitale.  Manuale  per  gli  impiegati  e pei  citta- 
dini , di  Fraükenaü  , tradotto  dal  danese  da  Bezio  Fanget*, 
Kopenhagen  iöo4-  § Z19.  p.  26 o„ 
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previene  da  smodate  bevande  spiritose , da  diversi 
veleni  narcotici,  dal  fulmine.  Nelle  malattie  evi- 
dentemente infiammatorie  , in  cui  io  dovetti  con- 
siderare il  salasso  come  una  necessaria  condizione 
alia  guarigione  , ho  frequentemente  osservato  col 
di  lui  uso  uno  s\enimento  , il  quale  però  non  mi 
trattenne  di  aprite  di  nuovo  , dopo  qualche  tempo, 
la  vena  , e certamente  con  buon  effetto  e senza 
che  poi  ne  fosse  derivato  svenimento  alcuno  (i). 
Io,  trovandomi  a Parigi,  ho  fatto  eseguire  con  ottimo 
effetto  nove  salassi  ad  un  giovane  forte  e pletorico 
che  era  inalato  per  una  violenta  infiammazione 
polmonare;  e benché  sia  stato  assalito  da  quattro 
svenimenti.  Nell’  infiammazione  degli  intestini  , per 
la  quale  non  è raro,  che  a motivo  del  grave 
dolore  i malati  siano  presi  da  svenimento,  io  ho,, 
come  ha  già  praticato  Zacuto  Lusitano  (2),  fatto* 
uso,  senza  alcun  riguardo,  del  salasso;  e non  v’  ha  t 
alcun  medico  sperimentato,  il  quale  non  abbia  1 
avuto  a fare  eguali  osservazioni.  Quest'  h ini 
conseguenza  la  sincope  plethorica  , ossia  lo  sve--: 
nimento  per  pienezza  di  sangue  di  Sauvages  , dii!, 
cui  Ridano  e Penac  ci  hanno  dato  importanti  ili 
osservazioni  (3)0  Essendo  poi  un  forte  svenimento)  ! 
nulla  meno  di  un  grado  lieve  di  morte  appari 
rente  , e volgendosi  di  leggeri  in  questa , si  può)!) 


(1)  Brau ser  ha  esaminato  questa  circostanza.  Dìss.  an  ji 
lipotymia  vence  sectioni  seinper , sine  alìqua  probabili  causa  su - 
perveniens^ab  ca  abstineri jubeat.  Goettingse  1756.  8.  Sullo  stesso  rii 
soggetto.  — BERGEN  y Dìss . an  in  paroxysmo  syncoptico  yenam  k 
igeare  liceat.  Francoforte  ad  Viadrum  1774* 

(2)  Praxis  admir.  L.  I.  obs.  i35. 

(a)  Senac  3 Qe  corde.  Lib.  IV.  c.  12.  p.  540. 
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quindi  dedurre  che  ambidue  questi  avvenimenti 
hanno  talvolta  le  stesse  cause , e che  in  conse- 
guenza esigono  un  eguale  trattamento  Nell'  apo- 
plessia giace  frequentemente  la  parte  paralitica 
( fatta  astrazione  da  un  debole  movimento  delle 
arterie  , e da  qualche  calote  ) in  una  vera  morte 
apparente  , e nondimeno  vi  sono  apoplessie  in  cui 
il  salasso  è il  principale  rimedio  , quantunque  in 
moit’  altre  sia  esso  molto  pernicioso.  Come  ho  già 
supeiioi  mente  riferito  (r),  venne  da  me  fatto  ese- 
guire tiri  salasso  d*  una  libbra  di  sangue  , dopo 
una  morte  appaiente  che  esisteva  già  da  tre  ore 
circa  , essendovi  minaccia  di  un  nuovo  affoga- 
mento , ed  essendo  il  polso  pieno  e duro,  e eoa 
rimarchevole  miglioramento. 

Anche  i vi/i  locai;  organici  producono  alcune 
volte  , se  non  una  morte  apparente,  degl:  svenimenti, 
i quali  le  sono  molto  prossimi  ; come  accade  nelle 
ma  atti  e del  cuore  e de’ suoi  grossi  vasi  (2),  in 
diverse  malattie  della  testa  (3),  nelle  affezioni  del 
petto  e dello  stomaco  , per  es.  negli  asces-i  pol- 
monari , negli  spasimi  dello  stomaco  , negli  ia- 
gorgamenti  di  sangue  prima  del  vomito  nero  e 
simili.  Non  potendo  per  lo  più  essere  tolti  questi 
malori  dall’arte,  così  l’ultimo  loro  esito  è nella 
morte  reale  , la  quale  non  si  pub  tenere  lontana, 


(1)  Art.  I.  § 8. 

(2)  Camerarii  , Diss.  Tensìo  cordisi  lipothymìce  causa . 
Tubingse  1686.  — SENAC , de  corde.  Lib.  IV.  cap.  8.  — MOR- 
GAGNI, de  sed.  et  caus.  rnorbor.  Ep.  XXIV.  art  12.  Ep.  XXV# 
art.  17.  — JAaLENTINI  , Diss.  de  syncope  ex  aortee  obstnictione- 

O Morgagni  f 1.  Ep.  XXV.  art.  2,  4*  10.  14*  *6.17. 
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a fronte  d’ogni  sussidio,  per  molto  tempo.  Vi 
sono  nondimeno  de’ mali  locali,  i quali  quantunque 
possano  produrre  forti  svenimenti  , od  anche  la 
morte  apparente  , ciò  non  ostante  non  hanno 
sempre  per  effetto  la  morte  reale  ( per  es.  scosse 
violente  della  testa  (i),  della  colonna  vertebrale  , 
un  colpo  alla  regione  dello  stomaco  ) ; ed  in 
conseguenza  sono  non  di  rado  suscettibili  di  un 
pronto  soccorso. 

A fronte  di  tutte  queste  differenze , tanto  in 
risguardo  degli  svenimenti,  quanto  delle  stesse  morii 
apparenti  , non  si  può  dubitare  che  i frequenti 
salassi  fatti  agli  annegati- , strozzati  ec. , pel  solo 
motivo  che  aveano  il  viso  gonfio  , e del  colore 
del  piombo,  furono  più  volte  di  danno  ; e che  si 
esige  buon  criterio  per  parte  del  medico  a fine 
di  determinare  con  saviezza  se  il  salasso  debba 
essere  eseguito,  oppure  escluso.  Avendo  io  già 
preso  in  seria  considerazione , e dilucidato  ai 
medici  questo  punto  nelle  diverse  parti  di  un’  al- 
tra mia  opera  , tanto  pubblicate  quanto  da  pub- 
blicarsi (2)  ; mi  limito  a qui  trattare  soltanto 
della  morte  apparente  proveniente  da  un  reale  ri- 
finimento della  forza  vitale  ; imperocché  quella 
prodotta  semplicemente  dal  di  lei  stato  d'  oppres- 
sione , è molto  più  rara. 


(1)  Accadde  un  forte  svenimento  a cagione  di  uno  schiaffo. 
Ephem.  Nat  Cur.  Dee.  I.  ann.  II.  obs.  122. 

(2)  De  curandis  hominum  morbis.  Epitome  prselectionibus 

$qad§HÙGÌs  diqata,  auctor©  jQJNNS  jP&TRO 
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§ 3. 


Noi  dobbiamo  attribuire  solo  al  calorico  la  di- 
visibilità  dei  nostri  umori,  il  loro  movimento,  co- 
me pure  la  suscettibilità  delle  parti  solide  pee 
altre  influenze  ; e questi  per  la  mancanza  di  esso 
si  cambierebbero  in  masse  di  ghiaccio.  Per  ciò  la 
metà  del  genere  umano  , che,  rozza , non  ancora 
conosce  il  supremo  autore  di  tutte  le  creature,  si 
prostra  avanti  il  sole , come  al  suo  benefattore 
più  visibile  ; e tutte  le  specie  d’  animali  e vege- 
tabili , se  potessero  esprimersi  prenderebbero  , nella 
loro  semplicità  , parte,  con  buona  ragione  , a que- 
sta idolatria.  Un  mediocre  grado  di  gelo  conti- 
;nuo  pene  già  nel  sepolcro  la  metà  della  natura  , 
per  poternela  poi  richiamare  intatta  al  ritornare 
idei  sole  ; 1'  altra  metà  dovette  , per  ciò  che  ii- 
sguarda  il  regno  vegetabile  , essere  penetrata  da 
sostanze  resinose  e cariche  di  idrogeno.  Gli  ani- 
imali  poi  col  mezzo  di  più  densi  crini  o lana  , 
che  poi  nell'  estate  depongono  in  parte  , sono 
garantiti  dalla  distruggente  azione  del  freddo. 
L’uomo  desinato  a vivere  in  tutti  i climi,  nel 
mentre  la  natura  non  gli  ha  concesse  quelle  be- 
nefiche coperte  che  con  molto  avara  mano  , si 
impadronisce  di  quelle  delle  bestie  che  ha  am- 
mazzato, per  sostenere  se  stesso;  inviluppato  in 
! queste,  fugge  in  caverne  che  lo  tengano  difeso, 
ovvero  in  fosse  da  lui  stesso  costrutte , che  però 
nei  paesi  del  Nord  non  potrebbero  servirgli  a 
sufficiente  difesa,  se  non  gli  fosse  venutalo  soc* 
corso  la  scoperta  del  fuoco.  Spogliato  di  questo 
mezzo  salutare,  tosto  che  dopo  te  sue  riscaldanti 
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cacce  si  trovi  per  lunghi  tratti  di  strade  non  pra- 
ticate , profondamente  coperte  di  ghiaccio  e di 
neve , e con  iscarsa  nutrizione  , cade  V uomo 
pure  nello  stato  che  è proprio  a quegli  animali  , 
che  nell  inverno  sono  colpiti  da  morte  apparente  : 
ina  però  colia  già  indicata  diffe-enza  , che  questo 
stato  non  è in  lui  come  in  quelli  una  sospensione 
insignificante  e periodica  delle  funzioni  vitali  ; ma 
bensì  quello  che  Facilmente  presenta  il  permanente 
ritratto  della  morte  effettiva. 

Ciò  che  io  sono  per  dire  relativamente  al  diac- 
ciamenio  ed  ai  mezzi  di  salvezza  per  gli  uomini 
clic  ne  diventarono  agghiacciati,  non  è certamente 
per  tutte  le  parti  d'Europa  di  eguale  importanza; 
ma  aipche  le  più  favorite  fra  queste  in  risguardo  al 
loro  clima  , sono  però  sottoposte  a certi  , benché 
brevi,  cambiamenti  di  stagione  , I quali  vi  rendono 
tanto  più  sensibile  1’  azione  del  freddo  in  quanto 
che  e maggiore  la  sensibilità  de’  suoi  abitanti 
e la  mancanza  degli  espedienti  contro  di  e^so  : 
male  certamente  più  raro,  la  di  cui  influenzai! 
però  sul  corpo,  ad  eguale  grado  di  gelo , è molto  »I 
più  intensa.  Non  ìscorre  in  vero  alcun  secolo,.' 
senza  che  due  o tre  volte  non  s’ aumenti  in  Italiani 
il  freddo,  come  io  stesso  ne  fui  testimonio  ; men- 
tre nel  tempo  che  io  mi  vi  ritrovavate  lagune»» 
di  Venezia  si  coprirono  di  un  ghiaccio  denso  e»i 
capace  a sostenere  grandi  pesi:  e le  amabili  bellet 
di  quel  magnifico  paese  hanno  avuto  a soffrire*! 
dei  pedignoni  alle  mani  ed  ai  piedi  , non  volen-*i 
dosi  esporre  al  fuoco  per  non  guastare  la  loro)'; 
carnagione  ; cosicché  esse  pure,  allorché  io  ne  le’ 
preghi,  ne  avranno  It dea  del  disastro  allorrhé  si 
estenda  sii  tutto  il  corpo , considerandolo  nella  pic- 
cola parte  sulla  quale  hai  operato  il  freddo. 
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§ 4. 

Allorché  un  uomo  è nel  pericolo  di  diacciarsi , 
la  prima  azione  del  freddo , la  quale  è estrema- 
1 mente  pericolosa,  è una  quasi  invincibile  inclina- 
zione al  sonno.  Se  egli  vi  si  abbandona  , cessa 
generalmente  ogni  ulteriore  manifestazione  delia 
sua  vita.  1 di  lui  umori  vengono  mossi  da  minuto 
in  minuto  più  lentamente  , stagnano  e si  conge- 
lano nei  loro  vasi  , nella  cellulare,  ed  in  altri  ri- 
cettacoli : quindi  a poco  a poco  s’  avvici»  ano  alla 
; natura  di  un  vero  ghiaccio  ; e le  parti  solide 
| molli  si  cambiano  in  corpi  duri,  friabili  , elastici. 
1 Quantunque  il  sangue  di  quegli  animali  , che 
hanno  una  temperatura  più  fredda  , e passano 
i'  inverno  in  uno  stato  simile  alla  morte , si  mova 
ancora  in  qualche  maniera  , benché  con  istraor- 
dinaria  lentezza  ; si  move  però  in  guisa  che  sembra 
sostenere  direttamente  esso  solo  la  vita  animale 
in  tutto  il  corpo;  e non  re  diventa  coagulato. 
Gii  sperimene  di  Giovanni  Hunter  hanno  provato 
che  una  parte  viva  di  un  animale  può  diventare 
diacciata  unitamente  al  suo  sangue  , sciogliersi  di 
nuovo,  e riacquistare  ancora  la  sua  vita(t).  Al- 
lorché si  leggano  le  storie  di  membra  diacciate,  sa 
può  di  leggeri  comprendere  cosa  accada  con  tutto 
il  corpo  irrigidito  dal  freddo  , é come  in  ogni 
caso  debbano  esserne  regolati  i soccorsi , a fine 
se  ne  possa  avere  qualche  speranza  al  ristabilimento. 

11  membro  che  di  recente  è divenuto  diacciato 
ha  nessuna  sensibilità  , e non  ha  tampoco  la  più 
leggere  rossezza  : ma  è più  pallido  e piu  bianco 

(1)  Versuche  ec-.  Spsrìmsnii  sul  fanguf,  T,  I-  p.  ** 76-5.84- 
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dì  tutte  le  altre  partì  Questo  è H primo  grado 
deli’  agghiacciamento , di  cui  se  ne  hanno  nell’in- 
verno giornalieri  esempi  in  Pietroburgo , segnata- 
mente  in  risguardo  ai  forestieri  , i quali  sienc 
poco  informati  dell'  azione  del  freddo,  il  benefico 
Russo,  allorché  scorge  macchie  bianco- bige  nella 
pelle  del  viso  del  forestiere  che  incontra  , lo  av- 
verte nella  sua  lingua  sulle  conseguenze  di  sì  fatte 
macchie,  e gli  indica  il  rimedio  che  comunemente 
è noto  : ed  allorché  non  ne  sia  inteso , prende 
egli  stesso  della  vicina  più  bella  neve,  e ne  stro- 
piccia amorosamente  le  macchie  : ed  a sì  fatto 
servigio  più  forestieri  vennero  presi  da  collera , e 
rifiutarono  con  isdegno  il  soccorso  , credendolo 
un’  offesa  : segnatamente  se  Io  stato  della  parte 
diacciata  sia  tale  che  vi  rimanga  ancora  un  po'  di 
caldo  , di  prurito  o di  dolore.  Di  rado  accade 
che  un  abitante  di  quel  freddo  paese  , dopo  es- 
sersi da  se  stesso  soccorso  giusta  le  regole  , ne 
soffra  qualche  male  ulteriore.  So  di  un  mercante  , 
il  quale  a motivo  di  incomodi  d orina  venne  ob- 
bligato ad  orinare  e molto  lentamente,  trovandosi 
in  istrada;  ed  essendo  grande  il  freddo , e spi- 
rando un  forte  vento  di  Nord , il  suo  membro 
ne  venne  colpito  ; ed  essendosi  egli  recato  alla 
propria  casa,  lo  espose  al  calore  della  stufa  , e ne 
acquistò  la  gangrena. 

Progredendo  la  cosa  , accade  intumidimento  , 
prurito  , rossezza,  calore  e d dorè  rimarchevole  , e 
come  nelle  scottature,  delle  vesciche,  le  quali  sono 
piene  d’  acqua  gelata,  e lasciano  dietro  di  se  piaghe' 
di  cattivo  genere. 

n v 

Nell’ultimo  grado  la  parte  allo  squagliarsi  è 
completamente  disorganizzata  e presa  da  gangrena. 


Nei  paesi  molto  freddi,  come  nei  Kanada,  in  Si- 
beria , non  è cosa  rara  che  gii  uomini  perdano 
i piedi,  le  mani,  gli  orecchi,  il  naso  e le  lab- 
bra (i);  ed  eziandio  a Pietroburgo  ed  a Mosca 
accadono  di  frequente  tali  sventurati  avvenimenti  ; 
per  lo  più  però  agli  uomini  che  per  ubbriachez- 
za  passano  la  notte  giacendo  sulla  strada , fino  a 
che  finalmente  sieno  dalla  polizia  posti  in  ricovero. 
Nello  spedale  di  Galiizia  a Mosca  , vid’  io  , nel 
mio  ritorno  dalla  Russia,  due  uomini  di  questa  fatta, 
che  aveano  perso  la  parte  anteriore  de’  loro  piedi 
a motivo  del  freddo  , e della  gangrena  die  vi 
era  succeduta  : e in  un’  altra  opera  ho  descritto 
il  metodo  curativo  di  cui  si  fa  uso  in  questi  ac- 
cidenti , e con  buonissimo  successo^).  Nei  gran 
freddi  di  Pietroburgo  si  mettono  delle  sopra  co- 
perte agli  orecchi  dei  soldati  che  devono  stare  in 
sentinella.  Anche  nei  climi  moderati  il  freddo 
aumentatosi  ad  un  grado  straordinario  , è una  po- 
tente causa  a mutilazioni  , segnatamente  nei  po- 
veri viaggiatori , e nei  soldati  essendo  in  marcia, 
Ä Bruchal  ho  visto  un  tempo,  durante  un  in- 
verno molto  rigido  , quattordici  persone  disgraziate 
pel  freddo,  il  più  delle  quali  venne  storpio,  ed 
il  restante  perì  di  gangrena  , non  essendosi  sul 
principio  istituita  una  regolare  cura.  Si  imma- 
gini quante  persone  ne’  tempi  passati  siano  state 
vittima  del  freddo  , segnatamente  in  Germa- 
nia , che  un  tempo,  giusta  riferisce  Tacito, 
era  coperta  da  boschi  immensi  e divisa,  soltanto 


(a)  Gmelin’s  Reisen  ec.  telaggi  in  Siberia.  T.  IT.  p. /;63. 
(d  JÒ  AN Nis  VETRI  Frank , Interpretationen  clinica;.  T.  I 


da  poche  vie  pubbliche  ; ed  il  viaggiatore  tant# 
a piedi  quanto  a cavallo  dovea  scorrere  lunghi 
tratti  di  strada  coperta  di  ghiaccio  e di  neve  , 
solitari.  , e di  cui  non  se  ne  potea  ravvisare  il 
termine!  Ad  onore  della  nostra  patria  fu  in  molte 
antiche  città  ordinato,  subito  dopo  1'  introduzione 
delie  campane  , di  suonarne  una  all’  avvicinarsi 
della  notte  , ed  a tempo  determinato  , affinchè  il 
viaggiatore  mezzo  invizzito  , smarritosi  ne*  bos:  hi 
non  praticati  , fosse  avvertito  della  vicinanza  di 
un’abitazione  umana,  ed  in  certo  qual  modo  vi 
fosse  guidato  da  quel  suono  (f). 

Pur  troppo  di  frequente  accade  nei  rigidi  in- 
verni, segnatamente  dei  paesi  del  Nord,  non  solo 
non  rimanga  all’  uomo  un  solo  membro  il  quale 
non  sia  diacciato  ; ma  spoglio  di  calore  ne  sia 
anche  tutto  il  corpo, ne  venga  irrigidito  e cangiato 
in  un  immobile  tronco  di  ghiaccio , e non  di 
rado  nascosto  sotto  grandi  masse  di  neve.  Accade 
nelle  alte  montagne  che  precipitino  , come  per 
esempio  dalle  alpi,  immense  valanghe,  dì  cui  ho 
già  altrove  riferito  degli  esempi  (2  e seppelliscano 
profondamente  i viaggiatori,  le  abitazioni  isolate, 
ed  anche  interi  paesi  ed  intere  famiglie.  Alcune 
volte  questi  sventurati  rimangono  in  sì  fatta  sgra- 
ziata guisa  intatti  non  solo  per  giorni  e settima- 
ne , ma  fin  anco  per  mesi  interi  , e fino  a che 
si  sia  lentamente  sciolta  la  neve  Alle  rive  ina- 
bitate ed  eziandio  inabitabili  del  mare  glaciale 
uccidono  frequentemente  ì popoli  selvaggi  colle 


(1)  V.  il  voi.  Vili.  In  Friborgo  nella  Brisgovia  si  conserva 
ancora  quest’  antico  onorevole  costume» 

<2)  V.  il  vob  Vili, 
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) loro  cacce  senza  limite  un’  incredibile  quantità  di 
rangiferi  e di  uccelli  marini , i quali  non  pos- 
ti sono  né  consumare  nè  trasportare  con  seco.  Cu- 
stodiscono questa  loro  preda  esuberante  dalla 
: rapacità  degli  affamati  lupi  ed  orsi  , in  caverne 
continuamente  gelate  , e che  vennero  da  molti 
anni  formate  in  luoghi  remoti  dalle  onde  dei  mare., 
avendo  per  sicura  sperienza  , che  questi  alimenti 
restandovi  anche  per  molli  anni,  pria  di  ire  a 
1 levameli  , li  troverebbero  ancora  in  buonissimo 
: stato  ; ed  allorché  avessero  a mancare  di  preda 
I fresca,  ne  potrebbero  allegramente  godere  la  vecchia, 

I gelata  , dui  a come  una  pietra,  dopo  averla  fatta  scic- 
j gliene  nell1  acqua  fredda.  Chi  agogna  all’  incor- 
ruttibilità può  farsi  seppellire  in  quelle  caverne 
1 del  nord  , e rimarrà  in  esse,  a dispetto  deli’  etcì" 

7 7 A 

! nità,  più  sicuro  delle  mummie  d’  Egitto. 

§ 5. 

Io  ho  già  esposto  in  quest’  opera  per  quanto 
tempo  uomini  restarono  seppelliti  sotto  le  rovine 
delle  volte , nelle  fosse  che  si  precipitarono  , ov- 
vero sotto  immense  valanghe  senza  perdervi  la 
vita  : e venne  per  ciò  dimostrato  non  essere  mai 
troppo  tardi  il  correre  al  soccorso  di  questi  sgra- 
ziati (ì).  Sì  fatti  avvenimenti  non  possono  essere 
mai  troppo  rammentati  e conservati.  Le  transa- 
zioni inglesi  riferiscono  di  quattro  cavatori  di 
carbone,  i quali,  divisi  dall’  asciutto  a cagione  di 
un’  alluvione  sotterrannea,  vi  restarono  per  4 giorni. 


(1)  V,  il  voi.  Vili. 


f 
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privi  (3Ì  alimenti  e non  perirono  (i).  Ivi  pure  si. 
trova  confermalo  il  racconto  di  una  filatrice  , la 
quale  venne  seppellita  dalla  neve,  restò  per  sette 
giorni  interi  , e per  quattro  piedi  sotto  la  neve , 
non  ne  mori  e venne  salvata  (2).  Krünitz  racconta  l 
ia  storia  di  un  domestico  che  restò  fino  al  terzo 
giorno  sepolto  sotto  la  neve;  e che  nondimeno 
venne  salvato  (3).  La  seguente  notizia  , inserita 
neiia  gazzetta  di  Vienna  in  data  i5  aprile  x3ci 
num.  3o , merita  d essere  qui  esposta.  » Ai 
23  di  marzo  a quattro  ore  e mezzo  dopo  mezzo 
giorno  accadde  un  avvenimento  spaventevole  nel- 
la Carfiizia  superiore.  Precipitò  dall’  alto  della 
montagna  deli’  alpe  di  Villach  nel  così  detto 
Ruesch  Löhn 0 r una  terribile  valanga  , e coprì  tutt*  ad 
un  tratto  due  mulini  di  dogana  che  vi  erano  al 
dì  sotto.  Nell’  inferiore  non  vi  erano  persone;  ma 
nel  superiore  ve  ne  erano  sgraziatamente  otto , 
che  furono  sepolte  da  una  massa  di  neve  deli  al- 
tezza di  sette  tese  ; cosicché  si  poteano  indovinare 
appena  le  situazioni  in  cui  erano  i mulini.  Per 
salvare  al  più  presto  possibile  queste  persone,  fu- 
rono dai  montagnuoii,  accorsivi  sotto  gii  ordini  di 
quegli  azionari  delle  miniere,  preparate  tre  arma* 
dure  da  fabbrica , a cui  travagliarono  per  venti- 
quattro ore  senza  interruzione  , fino  a che  giun- 
sero al  mulino  , e si  sentirono  parlare,  a consola- 
zione dell’ umanità  , i seppelliti  ; e si  ebbe  la  for- 
tuna di  estrarli  tutti  vivi  dalle  rovine.  Il  mulino 


(1)  T.  XXVIII.  n.  i5.  p.  677. 

(2)  N.  007.  p.  265. 

(5)  Enciclopedia  economica.  P.  XV.  p,  261. 
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che  si  trova  ancora  sotto  la  massa  della  neve,  e 
che  appena  in  due  mesi  potrà  comparire  alla  vi- 
sta , presenta  una  terribile  devasta/Jone  ; e cia- 
; scuno  si  deve  maravigliare  , come  si  sieno  potute 
estrarre  tante  persone , una  vacca  , un  agnello  e 
cinque  polli  vivi , senza  frattura  d’  ossa , e solo 
con  alcune  leggeri  contusioni.  Fra  tutti  questi  si 
compiange  un  ragazzo  di  dieci  anni,  che  in  quel 
mentre  era  stato  mandato  da  sua  madre  al  muli- 
no per  prendere  della  farina.  Egli  salvò  veramente 
così  il  mugnaio,  padre  di  cinque  figli  , avendolo 
chiamato  dal  mulino  inferiore,  pria  della  caduta 
ideila  valanga  , in  cui  sarebbe  certamente  perito  , 
: nel  superiore  : ma  lo  sgraziato  vi  trovò  la  morte 
per  se  stesso,  perche  restò  avanti  la  porta,  e fin 
ora  non  si  è potuto  ritrovare  nella  neve  «. 

Si  hanno  più  esempi  di  uomini  affatto  asside- 
rati , e ridotti  quasi  ad  una  massa  di  ghiaccio  9 
e che  sembravano  non  lasciare  più  alcun  dubbio 
sulla  loro  morte  effettiva,!  quali  furono  nondimeno,  col 
mezzo  del  conveniente  trattamento,  portati  di  nuovo 
a vita.  Fra  tutti  i morti  apparentemente  i diac- 
ciati sono  al  certo  quelli  che  possono  più  facil- 
mente essere  ristabiliti.  Anche  dopo  più  giorni 
idi  questa  morte  apparente  , alcune  volte  ne  ac- 
icade  fortunatamente  la  salvezza  (1);  e non  si 
può  stabilire  alcun  tempo  nel  quale  si  possa  de- 
cidere che  un  uomo  privo  di  tutti  gli  indizi  della 
vita  a cagione  del  gelo,  non  possa  più  esservi 
richiamato:  da  ciò  risulta  che  la  polizia  non 


(1)  V.  El.  CAMERARI! , Dissertationen  Taurinenses.  P.  6$r 
35)9.  — Krün it z , 1.  c. 

Frank  FoL  Msd.  T.  2*  16 
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deve  concedere  che  venga  sepolto  un  tale  sog-  • 
getto  pria  che  sieno  stati  impiegati  , e con  con- 
tinuità , i rimedi  prescritti  in  sì  fatti  casi. 


Non  è qui  solo  discorso  del  tattamento  affidatoti 
ai  chirurghi  per  le  singole  parti  diacciate , quan- 
tunque la  cognizione  deila  medicina  che  devono iìi 
avere  apra  già  la  via  a quella  che  h necessariai  ì 
per  la  cura  dei  morti  apparentemente,  irrigiditi i |i 
pel  gelo  : ì’  esperienza  ha  insegnato  primieramente 
agli  abitanti  delle  regioni  le  più  fredde , che  è 
estremamente  dannoso  1’  esporre  la  parte  diacciata  ad.l 
un  rimarchevolmente  elevato  calore,  e che  in  cambio  d 
si  ottiene  il  maggior  vantaggio,  allorché  si  stropicci  ii 
il  membro  diacciato  prima  di  tutto  colla  neve  , cornei 
quella  che  in  proporzione  del  freddo  maggiore  di  il 
cui  il  membro  è preso,  ha  perso  meno  calorico,  en 
che  ne  contiene  appunto  la  quantità,  che  è necessa- 
ria per  non  produrre  un  soprastirnolo  pernicioso  nella 
parte  diacciata  , e con  esso  la  reale  di  lui  morte,, 
ovvero  1\  gangrena.  Allorché  il  membro  diacciato») 
cominci  a manifestare  qualche  sensazione , sì  con- 
tinui collo  stropicciare;  ma  in  cambio  della  neve 
si  impieghi  dell’acqua  molto  fredda.  Se  poi  la 
parte  sia  già  da  mollo  tempo  diacciata,  dimostrò 
r esperienza  , che  lo  stropicciare  colla  neve  , col 
ghiaccio  pestato  , ovvero  coll’acqua  molto  fredda 
non  è del  tutto  sufficiente  ; ma  che  in  cambio 
bisogna  tenerla  per  molto  tempo  nella  neve , e 
dopo  questa  nell'  acqua  fredda  ; quindi  si  deve 
continuare  colle  fregagioni  (1).  In  questo  stesso 


(1)  GMZZJN  ì I.  c,  p.  454. 
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l Biodo  si  regolarono  già  da  molto  tempo  le  nostre 
madri  di  famiglia  coi  frutti  clie  aveano  sofferto 
un  forte  gelo.  Una  mela  gelata  , che  fosse  stata 
! da  esse  posta  in  una  stanza  calda  per  farla  scio- 
gliere , degenerava  subito  in  una  fermentazione  pu- 
trida ; ma  se  in  cambio  la  ponevano  nell’acqua 
molto  fredda  5 trovavano  che  quest’acqua,  avendo 
somministrato  un  po’  del  suo  calorico  alla  mela 
più  fredda  , e ponendosi  perciò  ambedue  in  equi- 
librio di  temperatura  , Y acqua  n’ era  quindi  dlven- 
I tata  più  fredda.  Postisi  ad  eguale  temperatura 
l la  mela  e l’acqua,  la  prima  era  affatto  sana,  e 
: come  non  fosse  mai  stata  gelata. 

Sta  nella  più  scrupolosa  imitazione  di  questo 
1 modo  di  procedere  tutto  il  segreto  della  salvezza 
' degli  uomini  diacciati  , allorché  esista  ancora 
in  loro  una  debole  scintilla  della  forza  vitale  , 
che,  come  accade  frequentemente,  per  molto 
tempo  giace  nascosta,  dopo  un  tale  diacciamento, 
i e non  ne  viene  spenta  tutta  la  suscettibilità  allo 
i stimolo.  Si  impieghi  cioè  un  grado  di  freddo  un 
po’  più  leggiere  di  quello  in  cui  gli  sgraziati  di- 
vennero assiderati.  A tale  oggetto  si  deve  di  grado 
Ì in  grado,  e solo  a poco  a poco  cercare  di  ri- 
i svegliare  il  primitivo  calore  vitale  (i).  I selvaggi 

> del  Canadà , allorché  uno  di  loro  nel  mentre 

> della  caccia  diventa  agghiaccialo,  lo  seppelliscono 
i nella  neve,  ve  lo  lasciano  durante  la  notte  dopo 
» che  hanno  fabbricato  una  capanna  sopra  il  diac- 
ciato, e fino  a che  egli  alla  mattina  vegnente 


(i)  DlASS.  Stolz  , Rettungsmittel  ec.  Ulezzì  di  salvezza, 
nelle  subitanee  disgrazie.  Lipsia  1794*  T'  %• 
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ritorni  in  vita  ; e si  rimette  co'  suoi  compagni 
In  viaggio.  Nel  crudo  freddo  del  }?5ö  per- 
dette un  viaggiatore  nel  suo  viaggio  sulle  monta- 
gne Ericine  il  proprio  domestico , il  quale  stava 
seduto  al  didietro  della  carrozza  , e che  per  1'  ec- 
cessivo freddo  si  era  addormentato,  e ne  era  pre- 
cipitato intirizzito.  Qualche  tempo  dopo  s’accorse 
egli  unitamente  al  cocchiere,  che  mancava  il 
servo  ; s affrettarono  all5  indietro  , e lo  trovarono 
subito,  giacente  nel  mezzo  della  strada  ed  a guisa 
di  un  uomo  completamente  morto.  Non  riscon- 
trandosi in  esso  alcun  segno  di  vita , e non  es- 
sendovi alcun  paese  in  vicinanza  , prese  il  padrone 
il  partito,  non  \ olendo  condurre  con  se  un  morto  , di 
sotterrarlo,  ajutato  dal  cocchiere,  nella  neve, 
fino  a che  egli  ritornasse  indietro  , come  dovea 
accadere  in  breve  , per  prenderlo  poi  seco  e farlo 
seppellire,  Dopo  tre  giorni  il  viaggiatore,  che 
tornava  all’ indietro  , fece  fermare  ai  cumulo  di  neve 
che  era  da  un  lato,  in  cui  avea  sotterrato  il  do- 
mestico : ma  il  cumulo  di  neve  avea  un’apertura,  ed 
il  creduto  morto  era  scomparso.  Allorché  il  padrone 
cd  il  cocchiere  ritornarono  a casa,  vi  ritrovarono  con 
sorpresa  il  desiderato  staffiere  fresco  e sano.  Egli 
disse  che  era  sotto  la  neve  allorché  si  svegliò  da 
•un  profondo  sonno  ; e ghe  dopo  , quantunque  un 
po’  diacciato,  vi  si  trasse  fuori  e potè  felicemente 
ritornare  al  villaggio  (i). 


(i)  Si  legge  presso  Krünitz  questa  reale  avventura  annun- 
2*ala  da  Brunswick.  Enciclopedia  economica . P.  XV.  p.  2%,  io. 
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Per  prima  cosa  si  prende  li  corpo  del  diac- 
ciato , avendo  continuamente  1'  avvertenza  , che 
non  si  cerchi  di  piegare  le  già  rigide  sue  mem- 
bra , e che  ndn  si  corra  il  pericolo  di  rompere 
le  sue  ossa  diventate  molto  elastiche  ; e senza 
perdita  di  tempo  si  colloca  in  una  stanza  non 
riscaldata,  ovvero  in  una  capanna  coperta  sem- 
plicemente. Si  prepari  sollecitamente  un  buono  strato 
di  neve  o di  ghiaccio  tritato  sul  pavimento  freddo. 
Su  tale  strato  di  neve  si  pone  il  morto  apparen- 
temente , dopo  avergli  levate  le  vesti  , non  facen- 
dole però  sortire  dal  corpo,  ma  bensì  tagliandole 
(dii  igentemente.  Bisogna  , come  ho  già  detto,  guar- 
darsi bene  dal  cercare  per  prima  cosa  di  piegare 
il  corpo , per  dargli  una  situazione  diritta  ; ma 
iin  cambio  si  deve  aver  cura  che  lo  strato  di  neve 
sia  secondo  la  direzione  che  ha  preso  il  corpo 
del  diacciato,  a fine  di  sostenerlo  su  di  essa  in 
tutte  le  sue  parti.  Ciò  fatto  , si  deve  coprire  ( ad 
eccezione  della  bocca  e del  naso)  la  parte  su- 
periore del  corpo  , come  pure  i di  lui  lati  e le 
imembra  con  uno  strato  di  neve  alto  un  piede, 
il  quale  si  deve  unire  ben  bene  al  corpo.  Man- 
icando di  questa  , si  fa  uso  del  ghiaccio  tritato  ; e 
nel  caso  anehe  il  ghiaccio  non  vi  sia , si  sostitui- 
sce della  sabbia  fredda  come  il  ghiaccio.  Ma 
tessendo  quest"  ultima  coperta  molto  maggiore  di 
•peso  di  quella  di  neve  , sarebbe  colla  sua  com- 
pressione di  danno:  fa  duopo  perciò  impiegarne 
proporzionatamente  meno.  Si  può  lasciare  il  diac- 
ciato per  un’ora  intera  in  questa  situazione; 
iquindi  bisogna  trasportare  il  di  lui  corpo  in  una 
tinozza  , od  in  una  botte  rizzata  in  piedi , la 
quale  deve  essere  empita  di  acqua  diacciata  in 
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modo  die  giunga  Fino  ad  un  dì  presso  al  di 
lui  mento.  Per  rendere  bastantemente  fredda  F a- 
cqua  , vi  si  aggiungano  alcuni  interi  pezzi  di 
ghiaccio.  Si  deve  poi  bagnare  Frequentemente 
coll’  ist  essa  acqua  la  testa  tenuta  in  modo  che  quella 
non  cada  , come  pure  il  viso  , avendo  cura  che 
non  ne  entri  nella  cavità  della  bocca.  L’acqua, 
che  circonda  il  morto  apparentemente  , ne  diven- 
terà quindi  evidentemente  piu  Fredda  ; e perciò 
dopo  un  quarto  d’ora  ne  deve  essere  estratta  una 
piccola  quantità , e ve  ne  deve  essere  sostituita 
altrettanta  un  po’  meno  fredda.  Si  continua  così 
fino  a tanto  che  la  pieghevolezza  del  corpo  si 
sia  ristabilita  , e le  parti  molli  non  siano  più  ri- 
gide. Si  levi  quindi  il  morto  apparentemente  dal- 
l’ acqua , e si  asciutti  il.  di  lui  corpo  con  un  i 
pannilino  freddo,  ovvero  non  riscaldato,  stropic- 
ciandolo leggermente.  Dopo  qualche  tempo  sii 
possono  inzuppare  i panni  nell’acquavite  fiedda, 
e stroppicciarne  tutte  le  parti,  fino  a che  dopo» 
un  quarto  d’ora  circa  si  ponga  lo  sgraziato  ini 
un  letto  non  riscaldato,  il  quale  sia  in  una  stanza i 
non  riscaldata.  Si  possono  allora  stropicciare  le; 
piante  de’  piedi,  ed  a poco  a poco  anche  le; 
membra  inferiori  con  dell’acquavite  un  po’tlepi»* 
ciuccia.  Quindi  si  applica  al  morto  apparente  uni 
mediocre  clistere  di  acqua  Fredda  con  un  po’ di 
vino,  oppure  di  acquavite.  Si  guardi  bene  dai- 
1’  applicare  clisteri  molto  caldi  , ovvero  fatti  Ai 
tabacco  , Ì quali  produrrebbero  subito  la  gan- 
grena. 

Essendo  diventato  un  po'  pieghevole  il  corpo 
del  morto  apparentemente  , si  pone  sopra  la  co- 
perta non  riscaldata  un  altra  9 la  quale  sia  un 
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po5  calda.  Non  avendo  più  il  corpo  il  freddo  di 
un  diacciato,  si  cerchi  allora  di  ristabilire  la  respi- 
razione. In  questo  caso  il  soffiare  il  fiato  a bocca 
a bocca,  oppure  col  mezzo  di  un  tubetto  posto  nel 
naso  , potrebbe  di  leggieri  essere  dannoso  a motivo 
del  suo  calore  ; ed  un  soffietto  per  riempiere  I 
polmoni  di  aria  fresca  deve  di  gran  lunga  essere 
preferito:  subito  dopo  questi  1 entatl vi , ed  allorché 
si  manifestino  indizi  di  calore  interno  eccitatosi  , 
oppure  alcuni  segni  di  vita,  si  devono  far  passare 
soito  il  corpo  dello  sgraziato  alcuni  pannilini,  solo 
leggermente  riscaldati  ; oppure  invilupparlo  in  essi 
e collocarlo  in  un  letto  un  po’  caldo. 

Da  questo  punto  si  deve  intraprendere  il  trat- 
tamento (col  calore  però  moderato)  che  ho  pro- 
posto per  gli  annegati  (1).  Essendo  il  diacciato 
ristabilito  al  punto  che  respiri  , e la  pulsazione 
del  suo  polso  indichi  la  vita  ; deve  allora  es- 
sere affidato  ad  un  medico  sperimentato  , che 
1 probabilmente  lo  farà  salassare , e modererà  il 
: calore  febbrile  che  vi  sottentra.  1 più  deboli 
» però,  in  proporzione  dei  loro  bisogni,  ne  verranno 
1 ristorati.  Il  seguente  fatto  già  da  me  stato  osser- 
vato nella  mia  patria  nel  17^3,  e riferito  da 
Baldinger , che  risguarda  un  diacciato  stato 
salvato  (2),  merita  di  essere  prodotto  anche  qui. 
Un  uomo  di  62  anni,  in  una  notte  di  dicembre 
1 alle  ore  undici  , prese  partito  di  andare  ad  un 
villaggio  lontano  il  cammino  d’  un'  ora  , e s’  av- 
viò sulla  strada  che  gli  era  ben  nota  * ma  si 


(i)  V.  Tart.  antecedente. 

?2)  Nuovo  Magazzino.  T.  XV  fase.  4* 
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sbagliò , e dovette  passare  per  alcune  volte  a 
guado  un  ruscello  , prova  che  11  freddo  noni 
era  molto  ligtdo.  Si  trovò  lo  sgraziato  giacente;; 
nella  neve.  Allorché  se  ne  ebbe  la  notizia  , flit 
trasportato  nello  spedale  di  Karlsruhe  lungi  tre; 
quarti  d ora.  Il  corpo  era  tutto  rigido  pel  gelo ,,  ; 
in  nessuna  patte  si  potea  scorgere  il  polso.  I denti;  i 
erano  fortemente  insieme  stretti , ed  era  iuorii 
della  bocca  un  po’  di  spuma.  Dopo  che  furono) 
colla  maggiore  cautela  tagliate  le  vesti  e ne  lui 
spogliato  , e ne  vennero  così  parimenti  levate  le3 
tose  e le  scarpe  tutte  ghiacciate  , si  coprì  dili- 
gentemente la  di  lui  faccia,  che  era  molto  gonfiai 
e di  un  rosso  azzurro,  con  dei  panni  bagnatili 
neir  acqua  diacciata:  si  ebbe  però  la  cuia  che1 
il  naso  e la  bocca  ne  fossero  liberi.  Il  corpo, 
le  parti  della  generazione,  le  braccia  e le  gambe)! 
come  pure  i lati  furono  coperti  di  neve,  e dili- - 1 
gentemente  stropicciati  con  essa.  Il  più  delle;.! 
parti  del  corpo  dopo  cinque  ore  di  travaglio  di- 
venneio  rosse,  ed  acquistarono  finalmente  anche 
del  calore  : solamente  i polliti  dei  piedi  erano 
azzurro-neri,  duri,  e come  coperti  di  ghiaccio. 
Quest’  uomo  cominciò  a poco  a poco  a respirare  , 
e sempre  vie  meglio,  ma  non  a dare  segno  d’es- 
sere ritornato  a se.  Finalmente  slanciò  fuori  dalla 
biocca  col  soffio  e con  rumore  una  grande  quan- 
tità di  schiuma.  Si  replicò  1’  applicazione  dei 
cavoli  insalati  ( Sauerkraut)  freddi  ai  piedi;  © 
finalmente  anche  i pollici  diventarono  pieghevoli. 
■K'el  frattempo  furono  applicati  alcuni  elisi  eri  , e 
si  produsse  nella  stanza  del  calore  ad  un  grado 
molto  moderato.  Finalmente  potè  il  malato  inghiot- 
tire un  po’  di  tè  di  sambuco,  e quindi  poi  aF 
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cune  gocce  del  balsamo  della  vita  e dello  spì- 
rito di  HofFmann  : si  trovo  egli  meglio  , proseguì 
bene  , e nella  notte  prese  anche  alcuni  cucchiai 
di  zuppa.  Nel  giorno  susseguente  bebbe  un  infuso 
di  erbe  aromatiche  con  un  po’  di  nitro  e di  can- 
fora. Nel  terzo  giorno  fu  preso  dalla  febbre , da 
calore  forte,  e si  formarono  sui  pollici  alcune 
vescichette  gangrenose  : dopo  alcuni  giorni  si  la- 
gnò di  lacerazione  alle  braccia  ; e perche  non 
volea  aver  pensiere  della  traspirazione  , gli  si 
infiammò  un  braccio , e 1’  altro  ne  diventò  rigido. 
Con  due  salassi , con  misture  rinfrescative  si  cal- 
marono la  febbre  e Finfiammazione.  Ma  a fronte 
delle  più  esatte  cure  chirurgiche  i pollici  dei  piedi 
caddero.  » 


§ 7- 

Una  materia  sottile , conosciuta,  come  si  crede, 
anche  dagli  antichi , si  spande  per  tutta  la  natura, 
e la  anima  in  tutte  le  sue  operazioni.  Si  è fissata 
1’  aria  per  sede  alla  fulminante  sua  scena  : da 
essa  le  è perciò  molto  facile  l’ incenerire  i nostri 
palagi , di  colpire  di  fuoco  mortale  il  nostro  capo 
e di  fondere  quasi  tutto  l’ambito  dell’aria;  così 
pure  le  è di  poca  pena  lo  scagliare  nell’aria 
intere  catene  di  monti  inacessibili , come  fossero 
una  piuma,  e di  solevare  la  terra  da’ suoi  car- 
dini. Questa  materia  è conosciuta  col  nome  di 
forza  elettrica  . e restò  per  molto  tempo  lo  spa- 
vento della  natura,  fino  a che  1’  immortale  Fran- 
klin ci  ha  insegnato  a porsi  in  lega  con  questo 
fuoco  celeste , almeno  a vantaggio  delle  nostre 
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abitazioni  (i).  Nondimeno  vi  ha  una  rimarche- 
vole quantità  di  uomini  , i quali  o per  pregiudi- 
zio si  rifiutano  a questo  vantaggio , oppure  si 
trattengono  per  leggerezza  od  ignoranza  in  luoghi 
mal  custoditi,  e sono  esposti  all’azione  violenta 
dello  scoppio  elettrico  ; per  lo  che  il  numero 
degli  uomini  colpiti  in  ogni  Stato  dal  fulmine 
non  è certamente  insignificante. 

Non  sempre  noi  troviamo  i colpiti  dal  fulmine 
offesi  in  qualche  parte  , nè  frequentemente  conte 
dormenti  ; bensì  senza  alcun  segno  di  vita  , ad 
eccezione  di  un  po’  di  calore  sparso  , che  dura 
piuttosto  lungo  tempo.  E provato  col  mezzo  de- 
gli sperimenti  instituiti  negli  animali  che  la  ma« 


(1)  Vedi  il  voi.  Vili.  Gli  antichi  aveano  diverse  cose  che 
impiegavano  come  mezzi  di  preservamento  contro  i fulmini, 
come  P alloro , il  sermento  bianco,  la  pelle  di  un  vitello 
marino.  Così  dice  Columella  , Hb.  X. 

„ Utque  Jovis  magni  prohiberet  fulmina  Tharchon, 

„ Saepe  suas  sedes  percinxit  vitibus  albis, 

,,  Hinc  Amythaonius  docuit  quae  plurima  Chiron 
,,  Nocturnas  volucres  crucibus  suspendet  , et  altis 
,,  Culminibus  metuet  feralia  carmina  fiere.  “ 

PLINIO  dice.  Hist.  nat.  Lib.  X.  c.  3.  „ Aquila  fulmine  non 
«xanimatur,  ideo  armiger  hujus  tali  fingitur  ct  — „ Aquila, 
vitulus  marinus  et  laurus  , fulmine  non  feriuntur  “ L.  c. 
lib.  2.  c.  55.  — Plutarco  attribuisce  al  fico  la  stessa  virtù 
della  pelle  del  vitello  marino  per  allontanare  il  fulmine. 
L.  5.  Sympos.  problein.  9.  L’ imperadore  Augusto  temea  molto 
il  tuono  ed  il  fulmine  ; cosicché  egli  portava  sempre  seco 
la  pelle  del  vitello  marino.  Tiberio  si  ponea  sulla  testa  una 
corona  intrecciata  d’ alloro,  tosto  die  il  cielo  s’intorbidava, 
come  umbzzo  di  preservami; irto  neutro  il  fulmine.  SFETON ns sf 
?V?  Augusti  C*  §9,  Q*  6q. 
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feria  elettrica  , ossia,  ciò  che  vale  lo  stesso,  la  materia 
del  tuono  opera  segnatamente  , con  una  violenza  che 
non  può  essere  descritta, sui  nervi  e sulle  fibre  musco* 
lari,  e per  uno  istraordinario  stimolo  su  di  esse  obbliga 
tutta  la  macchina  ad  uno  stato  d?  inazione.  Cer- 
tamente nei  luoghi  ne?  quali  è scoppiato  il  ful- 
mine si  sente  per  lo  più  un  forte  odore  di  solfo  ; 
e si  è ritenuto  per  un  indizio  di  esso  un  odor® 
straordinario  di  questo  genere  che  si  fa  sentire 
anche  sui  morti  , nel  legno  ed  in  altri  corpi 
inanimati,  che  si  volle  perciò  essere  stati,  col- 
piti dal  fulmine  (i);  nondimeno  la  morte  subl- 
' tanea  è difficilmente  1'  effetto  del  vapore  sulfureo  ; 
nè  sembra  poter  ciò  accadere  all’aria  libera, 
in  cui  il  caso  presenta  queste  scene.  Molti 
uomini  però  si  rianno  da  un  cosi  terribile  avve- 
nimento (2)  ^ e molto  maggiore  numero  ne  ver- 
rebbe ristabilito , allorché  si  sapesse  prestar  loro 
soccorso  con  sufficiente  celerità  e cognizione. 

Tutti  i fenomeni  a un  di  presso  che  si  osser- 
vano negli  uomini  stati  colpiti  dal  fulmine  , sono 
di  genere  nervoso , e manifestano  essere  le  fibre 
muscolari  stimolate  al  più  alto  grado  e frequen- 
temente affatto  esaurite  ; ed  a ciò  seguono  il. 
soffocamento  e la  sospensione  della  circolazione. 

Questo  stato  , dice  Sprengel  , allorché  ha  la 
maggiore  somiglianza  colla  morte  apparente , è per 


0)  „ Omnibus  fulguritis  odor  sulphurius  est  c<.  SENECA  M 
uat  quaest.  il.  21.  — CaroL.  Jac.  HOESER.  Dessert,  do  fui* 
mi  nati  s.  Regiomont.  1704*  § XVI.  p,  1 6. 

(2)  „ Unum  animai,  hominem,  non  semper  extiuguit 
( fulroe»  ):  cetera  illico  li.  Pzin.  Wst  l ib,!}.  cap.  64. 
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Io  piu  accompagnato  dalla  mancanza  d’  ogni  co- 
noscenza, con  rossezza  e con  gonfiamento  del  viso , 
con  perdita  d’ ogni  sensazione  , con  emorragie  dalla 
bocca  e dal  naso  , col  rilassamento  e colla  pa- 
ralisi della  maggior  parte  de’  muscoli  , segnata- 
mente della  bocca  e delle  membra.  Oltre  tutto 
ciò  , gli  occhi  irrigiditi  sono  rossi  e lagrimanti  , 
la  respirazione  è straordinariamente  difficile  , il 
polso  o è completamente  cessato  , oppure  è molto 
piccolo  ed  irregolare  (i).  » Frequentemente  i 
colpiti  restano  a guisa  di  statue,  e nella  situa* 
zione  in  cui  erano  pria  del  malore  sofferto.  Car- 
dano riferisce  la  storia  di  otto  mietitori  , i quali 
ritrovandosi  sotto  una  quercia , furono  colpiti  dal 
fulmine,  e che  restarono  dopo  nella  stessa  situa- 
zione in  cui  erano  pria  : cosicché  , come  accade 
nella  catalepsi , uno  sembrava  occupato  a man- 
giare, e 1’  altro  a porre  il  bicchiere  alla  bocca  « (2). 
Beaulieu  dice  che  nella  provincia  di  Champagne 
due  preti  furono  colpiti  dal  fulmine,  e che  ezian- 
dio il  giorno  dopo  si  trovavano  ancora  nella 
stessa  situazione , senza  che  si  potesse  scorgere 
lesione  alcuna  sul  loro  corpo  (3).  Zacchia  riferi- 
sce d’  un  suo  zio  che  , colpito  dal  fulmine,  restò 
per  tre  giorni  privo  di  movimento  e di  sensazione 
e per  alcune  settimane  fu  privo  d’  intendimento  , 
a cui  succedette  poi  una  totale  perdita  dell’  epi- 
dermide (4).  Benevenio  parla  di  un  padre,  che  col 


(1)  Manuale  di  patologia.  P.  III.  § 364«  p.  218.  terza  ediz. 

(2)  De  variet.  rar.  Lib.  Vili.  cap.  14. 

(3)  Traci,  de  ionitru  et  J'ulmine. 

(4)  Queest.  med.  legala  Lib,  IL  p.  80, 
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proprio  figlio  venne  colpito  dal  fulmine  e fu  privo  fino 
al  settimo  giorno  d'  ogni  sensazione  ; ed  a cui  egli 
fece  fare  un  salasso,  somministrare  dei  purganti,  ese- 
guire delle  fregagioni  su  tutto  il  corpo,  e ristorò  le 
di  lui  forze  con  una  leggere  nutrizione  (i).  La 
storia  del  celebre  Fracastoro  , il  quale  fu  colpito 
dal  fulmine  trovandosi  fra  le  braccia  della  pro- 
pria madre,  è bastantemente  conosciuta  (2)» 
Guillemet  racconta  un  caso  simile  , colla  differenza 
però  che  essendo  stata  la  vittima  del  fulmine 
: una  donna  gravida  , il  di  lei  feto  fu  salvato  in- 
tatto (3).  Happel  scrive  di  un  fanciullo  che  fu 
colpito  e morto  dal  fulmine  , e che  la  madre  ne 
restò  salva  (4).  Si  riferisce  anche  la  storia  di 
i un  soggetto  che  restò  per  due  ore  sui  terreno 
creduto  morto  , e di  altri  stati  anche  offesi  ester- 
namente , e che  furono  salvati  (5). 

Generalmente  il  luogo  che  è stato  piu  colpito 
dal  fulmine  stabilisce  la  differenza  dei  sintomi 
che  vi  sieguono  : per  es.  convulsioni,  spasimi  nei 
muscoli  della  bocca  , degli  occhi  , delle  palpebre, 
della  gola  ec.  (6)  Hoppe  dice  : « Si  sono  fatte- 


ci) De  abdit.  Cap.  i5. 

(2)  SGHENK  , Observat.  L.  I.  p.  89. 

(3}  Réplìque  à V eyras  sur  la  npture  des  arcjuebusades.  Lyar* 

. 1690. 

(4)  Relat.  eur.  T.  III.  p.  42. 

(5)  Abhandlu  ngeu  ec.  Dissertazioni  di  storia  naturale  tratte 
dogli  scatti  della  Società  di  Harlem  e di  altre  Società  Olan- 
desi.  T.  II.  p.  33o.  — Scbuhmann  M.  A , N.  C.  Dee.  IL 
ann.  8.  obs.  5i5.  p.  53o.  Dee.  ami.  II.  obs.  89.  p.  i5o.  — * 
R.OESER  3 1.  c.  De  fulmìnatis.  5 ì/p 

(6)  Paxktnsoisi  9 Abliandl.  ec.  Dissertazioni  di  una  Società 

1 in  Londra.  T.  IL  p.  3 io. 
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con  molta  diligenza  più  osservazioni  sulle  persone 
morte  pel  fulmine  , e si  ritrovò  sempre  in  esse  , 
che  il  fulmine  avea  striscialo  solamente  sulla  su- 
perficie del  loro  corpo  , e che  generalmente  avea 
prodotto  un  instupidimento  , ovvero  la  morte  sol- 
tanto per  lo  scuotimento  dei  nervi.  Il  fulmine 
non  passa  certamente  pei  nervi  ; imperocché  vi 
produrrebbe  guasti  molto  evidenti  ; e non  si  po- 
trebbe certamente  anche  coi  mezzi  più  convenienti 
ristabilire  le  persone  ( morte  apparentemente)  col- 
pite dal  fulmine  (1  ).  Frequentemente  si  appalesa- 
no più  ßtrisce  in  diverse  parti  , segnatamente  sul 
petto  e sulle  braccia.  In  una  donna,  dice  Struve  , 
il  fulmine  ha  vergato  segnatamente  il  petto  ; ed 
avea  prodotto  sullo  stesso  figure  tali  , che  erano 
simili  a quelle  che  si  osservano  sui  vetri  diacciati 
delle  finestre  nell’  inverno  , e meglio  ancora  a 
quelle  che  si  formano  su  di  un  disco  resinoso  , 
allorché  si  polverizzi  colla  colofonia.  Queste  stri- 
sce a zie  zac,  a guisa  di  serpi  erano  rosso  az- 
zurre (2).  Non  di  rado  si  trova  la  pelle  su  cui 
ha  strisciato  il  fulmine  , come  se  fosse  stata  toc- 
cata leggermente  e superficialmente  da  un  ferro 
rovente  (3).  I peli  sono  abbronziti,  oppure  vi  sono 
vescichette  simili  a quelle  che  il  fuoco  produce 
sulla  pelle.  Nè  le  ossa  , nè  i vasi  presentano  una 
violenza  penetrante.  Il  cadavere  del  professore 
Richmann,  stato  colpito  dal  fulmine  in  Pietro- 


si) Libro  dì  salvezza  generale.  Gratz.  1807. 

(c)  Versuch  ec.  Saggio  sull’arte  di  rianimate  i morti  appo.*1 
rentemente. 

(8)  ReimarüS  p del . fulmine ♦ P.  220. 
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h urgo  , per  non  avere  saputo  regolarsi  colie  cau- 
tele ora  note  nei  suoi  cimenti  elettrici  , non  ap- 
palesò lesione  alcuna  , e somigliava  affatto  a 
quello  tli  un  affogato  (i).  L’  esperienza  però  in- 
segna che  accadono  anche  de’  guasti  interni  a 
cagione  del  fulmine.  Cbarleton  ha  visto  in  con- 
seguenza di  esso  lacerata  la  midolla  allungata  e 
staccata  la  membrana  del  timpano  (2).  In  un 
, soggetto  colpito  dal  fulmine  sorti  sangue  dagli 
orecchi  : ma  non  ne  succedettero  effetti  mortali  (3). 

, Alcune  volte  vi  ha  del  sangue  travasato  nel  cer- 
vello : oppure  i vasi  sanguigni  del  cervello  sono 
morbosamente  dilatati.  Generalmente  si  trovano  in 
tai  persone  i polmoni  ristretti  , ma  il  cuore  pie- 
ì no  , ridondante  di  sangue  (4).  Già  Euripide  disse 
»»  che  Fetonte  ammazzato  dal  fulmine  imputridi 
nella  valle  Bulengario  accusò  questo  poeta  di 
inesattezza  (5)  ; perchè  Plutarco  ha  deciso  che 
» i cadaveri  degli  uomini  stati  colpiti  dal  fulmine 
non  passano  mai  in  putrefazione  (6)  « : ma  Brandi 
: racconta  di  una  donna,  la  quale  era  stata  am- 
mazzata dal  fulmine  , e dopo  24  ore  sparse  un 
odore  si  insoffribile  , che  appena  si  potè  lasciare 


(1)  TjESKE’S  , Auszüge  Cc.  Estratti  dalle  transazioni.  T.  IV. 

p.  23i. 

(2)  De  cerebro  et  J'ulmìne.  London  1 665.  In  HstLLERI }Bibl* 
i Chirurg.  T.  I.  p.  35 1. 

(3)  Hemmer.  , Comment.  sic  ad.  Theodoro-Palatince,  Voi.  V, 

j p.  i5o. 

(4)  Hist.  de  V sicad.  E.  des  Sciences.  P.  5o8. 

(5)  JUL.  CyES.  EULEN  GERES , de  terree  molu  et  fulmine * 

Lib.  V.  cap.  XI. 

(6)  „ Eorum  qui  de  coelo  tacti  sunt  corpera  non  pulce** 
scunt  5*.  Cap,  IL  Sympos. 
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inseppeliita  pel  tempo  di  redola  (i):  anche  Vene! 
ha  visto  degenerare  rapidamante  in  putredine  il 
cadavere  d’  un  colpito  dal  fulmine  (2).  General- 
mente  il  fulmine  distrugge  1*  eccitabilità  delle  fi- 
bre in  un  grado  più  0 meno  rilevante  (3).  Una 
scarica  elettrica  ammazza  nello  stesso  modo  i pic- 
cioli animali  , e dopo  questa  non  si  manifesta  , 
per  1’  azione  medesima  , alcuna  eccitabilità  nelle 
libre  muscolari  : all*  opposto  potendo  il  galvanismo 
rinforzato  risvegliare  ancora  la  stessa  , può  pari- 
mente un  leggiermente  forte  colpo  di  fulmine  la- 
sciare dietro  di  se  ancora  qualche  suscettibilità 
allo  stimolo  , che  un  più  forte  colpo  avrebbe 
completamente  annientata.  Vi  sono,  senza  dubbio, 
dei  più  leggieri  colpi  di  fulmine,  i quali  tengono 
l’uomo  istupidito  solo  per  certo  tratto  di  tempo. 
Kühn  vide  un  uomo  il  quale  fu  colpito  dai  ful- 
mine : era  privo  di  senso:  precipitato  a terra,  si 
riebbe  però  subito  , quantunque  potesse  appena 
trarre  il  fiato  (4)*  Dopo  il  ristabilimento  dei  ful- 
minati , rimangono  frequentemente  , e per  molto 
tempo,  il  tremore  , il  dolore  in  più  parti  dei  cor- 
po , ovvero  le  paralisi , i tumori , segnatamente  ai 
piedi  : si  è osservato  che  coloro  che  ne  guarirono 
hanno  conservato  un’  estrema  sensibilità  ali'  elet- 
tricità atmosferica  nei  tempi  temporaleschi. 


(1)  Saggio  sulla,  forza  vitale.  Hannover  1796.  § 00. 

(2)  Nel  Giornale  di  chirurgia  di  Goder.  T.  I.  p.  245.  19. 

0)  sivvisi  Tuhingensi.  1799-  p*  ’jSti.  — PARKINSON  # Di$~ 

seriazioni  interessanti  di  Londra.  T.  II. 

(4)  Storia  dell ’ elettricità . T.  II.  p.  ps8. 
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i 

§ 8. 

Quantunque,  come  colla  scarica  elettrica,  accada 
col  colpo  del  fulmine  un  forte  scuotimento,  non 
si  può  però  ragionevolmente  attribuire  ad  essa  la 
causa  della  morte  e dei  diversi  fenomeni  che  si 
presentano  (i);  e non  abbiamo  una  quantità  suffi- 
ciente d’  inspezioni  cadaveriche,  per  cui  si  possa 
: dedurre  quale  sia  il  modo  il  più  comune  della 
i morte  di  questi  sgraziati.  Negli  uomini  morti  per 
il  fulmine  , dice  Poppe  , questa  fatale  sventura  è 
i proveniente  o da  un  affogamento,  o da  un  g«ne- 
i rale  scuotimento  dei  nervi  , del  cervello  e del 
i midollo  spinale,  ovvero  dalla  compressione  del 
i cervello  con  istravaso  di  sangue.  Ma  più  volte 
nulla  si  osservò  nei  cadaveri  che  ci  abbia  po- 
i tati  porre  nella  situazione  di  avere  degli  schiari- 
menti sulla  natura  di  questa  morte  rapida  ; ed 
| appunto  questo  mi  fa  supporre,  che  la  cagione 
j principale  ne  sia  nella  sospensione  , o distruzione 
dell’  eccitabilità  e della  sensibilità;  e ciò  sembra 
essere  provato  anche  dagli  sperimenti  colle  scari- 
che elettriche  , con  cui  vennero  uccisi  de’  piccoli 
animali  (2).  Si  è anche  rimarcato,  che  dei  malori 
1 cronici  si  dissiparono  con  un  colpo  , non  molto 
1 forte  , di  fulmine,  come  accade  in  fatto  alcune  volte 
j coll’  uso  deli’  elettricità  0 del  galvanismo  (3).  Sem- 


(1)  MArcard  3 Sperienze  mediche.  T.  II. 

{'2)  Notti  ec.  Dizionario  di  bisogno  e soccorso.  P.  65. 

(3)  Cartheuser  , Diss  de  sìhgolanbus  quìbusdam  morbo  rum 
ourationibus.  Francf.  1777.  p.  17. 

Frank  Pol . Med.  T.  X.  17 
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bra  dunque  che  un  forte  colpo  di  fulmine  operi 
quale  stimolo  in  esbueranza  nel  mentre  ammazza 
irrevocabilmente,  e tutt*  ad  un  tratto:  un  medio- 
cre colpo  opera,  nelle  persone  forti  e pletoriche, 
ora  qual  violento  stimolo  che  sprona  le  forze  vi- 
tali ; ed  ora  sviluppa  nelle  persone  deboli  e sen- 
sibili un  sopra-stimolo  men  forte  , e per  ciò  non 
sempre  mortale  (i). 


f 9- 

Nell'  incertezza  in  cui  siamo  sul  grado  del 
danno  prodotto  dal  fulmine,  non  si  deve  trascu* 
rare  alcun  fulminato  ; ma  si  deve  invece  far  uso 
colla  maggior  diligenza  , ora  dei  deprimenti  ed 
ora  degli  stimolanti , giusta  le  esterne  indicazioni 
che  si  possono  avere  , e giusta  la  situazione  dello 
sgraziato  (2). 


(1)  FrANCISC.  Bene  , Elemento  politice  medicee.  Budse  1807. 
P.  278.  279. 

(2)  Il  luogo  in  cui  era  caduto  il  fulmine  era  subito  dopo 
ritenuto  per  sacro  dai  Romani.  v Quod  eum  ( locum  ) sibi 
Deus  dicasse  videretur  ( Festus  ) Ideo  in  locis  fulguritis 
sacella  tecto  aperto  posita  sunt,  quit*  nefas  fuit  fulgur  in- 
iegi  et.  JUL.  C&SARIS  BULEN GERÌ  , de  terree  motu  et  ful- 
mine. Lib.  V.  cap.  XI.  *— * „ Multi  corpora  fulguritorum,  nec 
cremant , nec  obsuunt;  sed  ita  relinquunt  cum  locum  se- 
piverint  “ PLUTARCHUS  , in  Romanis.  Cap.  83.  Id.  cap.  2. 
Symp.  — Quo  quis  loco  fulmine  ictus  fuerit , eo  sepelliatur  tf. 

• — „ Fulminati  loco  non  moventur , sed  ibi  sepelliuntur  ubi 
igne  contacti  sunt,  non  enim  cremantur  , sed  terra  condun- 
tur  “ ARTEMIDORUS , lib.  2.  cap.  8 — „ Qui  de  coelotangi- 
tur  salvus  est,  ut  nullo  igne  cinerescat"  — Tertull.  Lucta ~ 
’Tius  dice  5S  Tangi  loca  ubi  fulminati  jaceant  non  licet  {C 
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Allorché  lo  sgraziato  stato  colpito  dal  fulmine 
sia  di  costituzione  robusta , abbia  il  viso  rosso  e 
! ridondante  d’  umori  ed  il  cuore  batta  ancora  , si 
deve  in  ogni  caso  , dopo  essersi  tolto  il  fulminato 
dalla  stanza  piena  di  vapori  , e dopo  essere  spo- 
gliato di  tutte  le  vesti , aprire  la  juguiare , 
ovvero  la  vena  del  braccio  , oppure  estrarre 
sangue  colle  sanguisughe  applicate  al  collo , colle 
■ ventose  tagliate  dietro  gli  orecchi  , secondo  le 
j circostanze  ; e fa  d’  uopo  , giusta  le  indica- 
i zioni,  lasciar  sortire  più  o meno  sangue.  I rimedi 
stimolanti , e le  forti  frizioni  sono  in  questo  stato 
di  cose  molto  perniciose  (i).  Quindi  deve  il 
'!  morto  apparentemente,  come  pure  l’affogato  es- 
> sere  bagnato  coll’acqua  fredda,  oppure  si  deve 
; gettare  nel  di  lui  viso  un  bicchiere  d’  acqua  fred- 
da , da  ripetersi  di  tanto  in  tanto  ; ed  alla  testa 
I dovranno  essere  fatti  dei  fomenti  d’acqua  fredda. 


i ad  L.  loTheb.  Statiii * * 4*. — *Bidental  „ Locus  est  sacro  percussus 
fulmine,  qui  bidente  ab  aruspicibus  consecratur  quem  calcare 
iiefas  “• — I^ETTJS  Persii  Scholiastes  Fulminati  in  plana 

j terra  aggestu  pulveris  humati , non  in  effossa  terra  conditi  S(. 
Scholiastes Cornvtus,  ad Pcrsìum—*.  Con  tutta  la  santità 
del  luogo  in  cui  un  uomo  era  stato  fulminato  , era  però 
fuggito  quello  in  cui  un  tempo  il  fulmine  avea  colpito ,,  ma 
i non  ammazzato.  „ Nemo  amicitiara  ejus  extimuit,  nemo 
l ( eum  ) quasi  fulguritum , refugit  tc  Seneca  t de  ira.  Ili  23. 
nost  med. 

x 

(t)  Zarda3  Tabellarischer  ec.  Estratta  in  forma  di  tabella, 
tratto  dal  manuale  alfabetico  dei  principali  mezzi  di  salvamento 
per  sii  uomini  morti  apparentemente.  Pi  aga  1798.  • — STOLE  f 
Rettungsmittel  ec.  Mezzi  di  salvezza  nelle  subitanee  sventure. 
P<  62.  — STROFE , Versuch  ec.  Saggio  sull’  arte  di  rianima  re  1 
morti  apparentemente.  P.  98. 
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Anche  II  bagno  eli  terra  si  è trovato  utile  in  si  fatta  5 
sventura.  Lo  sgraziato,  spogliato  che  sia,  deve  essere 
posto  in  una  buca  o simile , in  modo  che  la  te* 
sta  ne  sia  un  po’  più  alta.  Quindi  ad  eccezione 
della  iota  si  coprirà  tu»to  il  corpo  con  terra 
sciolta,  dell’altezza  di  una  mano  (i).  Deve  es- 
sere tenuto  lo  sgraziato  in  questo  letto  di  terra 
per  ore  intere  , e vi  si  terra  lino  a che  si  ma- 
nifestino indubitati  segni  di  vita  (2).  Struve  ci  | 
riferisce  il  seguente  esempio  sul  vantaggio  di  que- 
sto espediente , che  io  però  non  ritengo  per  ispe- 
cifico  (3).  » Un  uomo  il  quale  si  trovava  sotto 
la  porta  della  cucina,  vicino  ad  una  gola  di  cammino 
non  ancora  terminata  , venne  colpito  dal  fulmine. 
Alcuni  uomini  il  videro  cadere  , ciascuno  lo  ri- 
tenea  per  morto.  Non  si  trovò  alcuna  offesa  sul 
di  lui  corpo  , ad  eccezione  di  alcune  strisce  rosse 
sul  petto  e sul  braccio  destro.  Due  minuti  circa 
dopo  l’accaduto  gli  verme  prestato  soccorso.  Fu 
subito  portato  all’  aria  aperta.  Il  polso  era  forte 
ed  irregolare.  Fu  posto  nel  bagno  di  terra  , ove 
si  tenne  in  una  posizione  piuttosto  elevata  colia 
faccia  libera  , e venne  coperto  colla  terra  all  al- 
tezza di  un  quarto  di  braccio  ; nello  stesso  men- 
tre venne  bagnato  il  viso  colf  acqua  fresca.  Dopo 
otto  minuti  circa  cominciò  a ristringere  le  spalle 
ed  a movere  la  lingua.  In  dodici  minuti  era 


(1)  Poppe  , 1.  c.  p.  49°- 

(1 2 3)  Strofe  , 1.  c.  p.  98. Stole  9 1.  c. 

(3)  Il  Mercurio  Tedesco  1806  dice  che  l’ esalazione  della 
terra  fresca  sia  stata  frequentemente  il  mezzo  di  risveglia- 
mento  che  abbia  richiamato  in  vita  i nostri  morti  s ma  sgra- 
ziatamente troppo  tardi. 
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completamele  in  vita  : e cominciò  subito  a dire 
alcune  parole  , ma  non  intelligibili  Fu  tolto  dal 
bagno  di  terra  e posto  in  un  letto  , stropic- 
ciato assiduamente  con  dell1  aceto  , e gli  fu  in- 
1 stillato  in  bocca  dell’ aceto  coll'acqua.  Dopo  un 
ora  e mezzo  da  che  era  stato  colpito  dal  fulmine, 
si  era  perfettamente  riavuto.  Si  lagnava  di  molta 
sete  , e di  un  bruciore  doloroso  al  braccio  de- 
stro ed  alle  dita  di  ambe  le  mani  : passò  la 
notte  privo  di  sonno  , ed  in  inquietudini  ; si  alzò 
il  giorno  susseguente  ; ma  dormì  ancora  inrjuieto 
per  quattro  settimane,  e per  sei  mesi  si  lagnò 
j ancora  di  alcuni  dolori  ( 1 ) a. 

Se  ali'  opposto  il  fulminato  è di  una  costi- 
I tuzione  deboluecia , e non  abbondante  di  sue- 
j chi  , non  abbia  il  viso  rimarchevolmente  ne  rosso 
nè  gonfio  T e non  si  senta  alcuna  pulsazione  di 
cuore  ; non  si  deve  allora  aprire  la  vena.  In 

questo  caso  si  deve  far'  uso  degli  stimolanti  , tai 
quali  io  ho  proposto  per  gli  affogati,  facendo  gra- 
1 duato  passaggio  dai  più  deboli  ai  più  forti.  Sì 

[ inviluppi  pertanto  il  morto  apparentemente  in  co- 
perte, si  bagni  frequentemente  i!  di  lui  viso 

coll’  acqua  fredda,  oppure  si  faccia  uso  delle  doccia. 
Si  faranno  fomentazioni  fredde  alla  testa.  Quindi 
si  stropiccierà  il  corpo  ; ma  non  però  subito  al 
principio,  e sempre  anche  cautamente,  con  una 
spazzola  bagnata  d’  acqua  fredda.  Si  applicheranno 
allo  scrobicolo  del  cuore  de’  panni  inzuppati  di 
vino  o di  aceto.  Si  soffierà  V aria  nei  pol- 

moni ; e come  negli  affogati  si  applicheranno 


(i)  L.  c.  p.  no.  ili. 
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clisteri  freschi.  Allorché  poi  tutti  quesli  tentativi 
sieno  iti  a voto  , si  deve  impiegare  la  scossa  elet- 
trica , oppure  il  galvanismo  rinforzato  , dopo  che 
però  sia  stata  soffiata  l'aria  nei  polmoni  (i).  Stoll 
dice  che  gli  animali  stati  ammazzati  con  una 
scarica  elettrica  possono  essere  non  di  rado  ria- 
nimati da  una  seconda  scarica  (2).  La  scossa  elet- 
trica è segnatamente  utile  allorché  sia  diretta  al 
petto. 

Se  si  manifestino  segni  di  risurrezione  , si  im- 
piegheranno, dopo  che  il  potere  della  deglutizione 
sia  ristabilito , pili  rimedj  anodini  , il  vino  col- 
1'  acqua  fredda  , la  melissa  col  tè  di  fiori  di  sam- 
buco ; ed  un  calore  moderato  , il  quale  deve  es- 
sere accresciuto  a poco  a poco.  Un  medico  esperto 
eseguirà  dopo  tutto  questo  il  resto.  Nell’  oppres- 
sione del  petto  verrà  applicata  con  molto  van- 
taggio una  sostanza  vescicatoria  (3).  I dolori  di 
petto  , che  rimangono  agli  uomini  stati  fulminati , 
che  guarirono , si  tratteranno  giornalmente  col“ 
l’oppio  (4). 

| IO 

Gli  uomini  che  a motivo  di  un  forte  scuoti- 
mento in  un  capitombolo  , in  una  caduta  , od  in 
un  urto  violento  sembrano  privi  di  vita  , non 


(1)  FoTHERGILL  y in  Harnes,  Abhandl.  ec.  Dissertazioni 
della  Società  di  salvezza  per  gli  sgraziati  e pei  morti  apparente - 

mente.  P.  160. 

(2)  L.  c.  p.  63. 

(3)  Struse  , 1.  c p.  98. 

(4)  Tode  , Annali.  Fase.  V.  p.  2 9. 


TI 


li 


QUARTO.  263 

devono  perciò  subito  essere  considerati  per  morti. 
Io  ho  già  superiormente  fatto  presente  l’  esempio 
dei  mio  proprio  cocchiere  , che  dalla  sua  sedia 
fu  slanciato  sul  selciato  e ne  diventò  morto  ap- 
parentemente ; ma  che  venne  fortunatamente  sal- 
vato ( t).  Certamente  più  volte  accade  in  si  fatte 
circostanze,  che  avendo  lo  scuotimento  sfracellate 
molte  parti  , non  lasci  più  alcun  dubbio  sulla 
morte  reale  ; ma  non  di  rado  la  prima  apparenza 
inganna  anche  i filantropi  ; e questa  gii  induce  a ri« 
nunziare  ad  ogni  tentativo  per  la  salvezza  degli  sgra- 
ziati , e che  forse  era  ancora  in  istato  di  essere 
effettuata.  Io  ho  a fare  a me  stesso  un  rimpro- 
vero di  questo  genere,  quantunque  colia  mia 


assistenza  nulla  avrei  Dotato  eseguire  a cagione 


della  estensione  della  lerita.  Un  robusto  maceliajo 
di  Robalden  , morto  nel  mentre  voleva  salvare 
due  bovi  di  un  suo  vicino,  che  pascolavano  su  di 
uno  scoglio  molto  alto  , e che  realmente  salvò  , 
precipitò  egli  stesso  , essendogli  ceduta  la  terra 
sotto  i piedi  , dulia  menzionata  altezza  in  una 
valle  profonda.  Un  fanciullo  del  pastore  fu  pre- 
sente alla  disgrazia,  e s'affrettò  ( 1766)  al  mio 
paese  nativo,  che  era  distante  una  mezz’ora,  a 
fine  di  esporre  immediatamente  1 avvenuto,  fo  mi 
trovava  in  compagnia  del  parroco  , a cui  il  fan- 
ciullo disse  in  mia  presenza  » 1*  indicato  macel- 
iajo essere  morto,  perche  si  era  fracassato  la  testa 
in  una  prominenza  dello  scoglio  cc.  11  parroco  mi 
lasciò  immediatamente  per  recarsi  subito  al  luogo 
della  disgrazia.  Avrei  voluto  io  pure  fare  lo  stesso; 


(0  V.  Part.  I.  §.  5. 
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ma  mi  affidai  alla  deposizione  del  ragazzo  cc  che 
il  cervello  del  morto  era  saltato  fuori  dal  cranio». 
Dopo  un  quarto  d’ora  vidi  un  tale,  il  quale  mi 
disse  che  il  parroco  dubitava  ancora  delia  morte 
dei  soggetto  , e che  si  potea  aver  pensiero  per  la 
sua  anima;  essendo  io  giovane  medico  .,  non  mi  era 
molto  il  prendere  la  stessa  strada  per  recarmi  a 
tentare  una  forse  ancora  possibile  salvezza.  M’ af- 
frettai per  correggere  il  mio  errore.  Essendomi 
recato  sul  posto  , vidi  sotto  di  una  pianta  lo  sgra- 
ziato , che  era  ancora  in  vita , essendogli  a lato 
il  suo  zelante  confessore  ; e non  mi  lece  poca 
maraviglia  il  vedere  che  lo  sventurato  intendeva 
distintamente  le  di  lui  insinuazioni  di  rassegna- 
zione ; e che  egli  gli  comunicava  con  tutta  chia- 
rezza l’ ultima  sua  volontà.  Certamente  la  metà 
del  cranio  unitamente  ai  capelli  si  spiccò  sulle 
insanguinate  spalle  dello  sventurato  ; ed  il  di  lui 
cranio  era  realmente  spaccato  in  otto  luoghi  ; ma 
non  v’  era  alcuna  porzione  di  cervello,  che  fosse 
ita  persa  ; e quest’  infelice  visse  ancora  per  nove 
giorni , e perdette  la  sua  conoscenza  solo  alcune 
ore  prima  della  morte. 

Nelle  città  molto  popolate  , ma  di  poca  esten- 
sione , allorché  sia  permesso  agli  speculatori  di 
pigioni  di  portare  tanto  in  alto  le  loro  case , co- 
sicché si  potrebbe  dire  essersi  fabbricate  due  Hno 
a tre  città  insieme  , precipitano  annualmente  molti 
nomini  dal  quinto , e hno  dal  sesto  piano  , e di 
rado  sono  sollevati  dalla  strada  con  alcuni  indizj 
di  vita  ; o per  lo  meno  si  osserva  in  essi  sbalor- 
dimento , disordine  di  sensi , svenimento  , apoplessia, 
delirio,  frenesia  e febbre  (i).  Nondimeno  la  spe- 


(i)  Vf  il  voi.  Vili. 
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rienza  insegna , che  molti  di  questi  sgraziati  si 
ristabilirono  da  se  stessi  , e senza  alcun  soccorso  ; 
e da  ciò  si  può  conchiudere  quanti  ha  di  loro, 
i che  essendo  nel  principio  solo  in  una  morte 
apparente,  con  un’esatta  assistenza,  ed  allora 
quando  non  si  sia  disperato  immediatamente  del 
loro  ristabilimento,  avrebbero  potuto  essere  sai- 
'vali.  Una  scossa  molto  violenta  , da  qualunque 
causa  essa  derivi,  sembra  operare  sulle  fibre  mu- 
! scolari  e sui  nervi  dell’  uomo  a un  dipresso  come 
fa  la  scarica  elettrica  ; e che  esaurisca  la  forza 
vitale  frequentemente  solo  per  un  tempo  indetermi- 
nato, senza  però,  nel  caso  non  sia  accaduta  un’  im- 
portante lesione  organica  nell'  interno  , distruggere 
affatto  tutta  la  suscettibilità  allo  stimolo. 

Nei  paesi  in  cui  vi  ha  molto  travaglio  per  le 
: sete  , cadono  annualmente  uomini  , e segnatamente 
i piccoli  ragazzi , dai  gelsi  , benché  non  alti  , e 
! più  volte  si  lasciano  sulla  terra  come  morti , quan- 
tunque presso  molti  sembri  che  questo  stato  sia 
] nulla  più  che  una  morte  apparente  (f).  Sono 
venti  anni  circa,  che  Lodovico  Frank,  mio  ni- 
potè  , apri  nello  spedale  maggiore  di  Milano  il 
! cadavere  di  un  uomo  sgraziato,  caduto  in  questa 
maniera.  Lo  stesso  precipitò  ritto  sui  piedi  da  un 
albero  piuttosto  alto  , e subito,  come  si  dice,  venne 
abbandonato  morto  sul  terreno.  La  più  esatta  in- 
dagine anatomica  , la  quale  venne  estesa  per 
fino  al  midollo  spinale  , non  manifestò  in  tutto 
il  cadavere  il  menomo  deviamento  dallo  stato 
sano.  Certamente  V occhio  dell’  anatomico  non 


(!)  V.  il  voi.  Vili 
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giunge  così  lungi  che  possa  scoprire  tutti  gli 
elìetti  di  un  forte  scuotimento  nella  delicata  so- 
stanza del  cervello  e dei  nervi  ; ma  ritornando 
ancora  a vita  alcuni  uomini  presi  da  uno  sveni- 
mento simile  alla  morte  a cagione  di  un  forte 
scuotimento,  sembra  che  tale  stato  non  si  riferisca 
quindi  così  di  frequente  ad  una  reale  disorga- 
nizzazione di  quelle  parti  delicate.  Stoll  risanò  in 
Vienna  più  uomini  precipitati  dall’  alto,  coi  risol- 
venti e cogli  emetici  ; e credeva  che  la  febbre 
gialla  , che  regnava  in  quel  tempo  , si  associasse 
con  sì  sgraziato  avvenimento  (f).  Quantunque  io 
non  potessi  essere  ri*  avviso  essere  questa  la  via  che 
conduca  alla  salute  , a fronte  di  ciò  che  ne  dice 
Struve  (2) , a motivo  della  possibile  ed  ancora 
più  mortale  lesione  dei  visceri  già  stati  fiaccati 
dallo  scuotimento  ; ciò  prova  almeno  la  guarigione 
di  quegli  sgraziati,  al  cui  trattamento  quel  gran  me- 
dico aggiunse  un  salasso,  e raccomandò  le  fo- 
mentazioni fredde  alla  testa  , i clisteri  ora  stimo- 
lanti ed  ora  ammollienti  , un  infuso  di  fiori  di  da- 
masonio  , ed  anche  1'  elettricità  stessa  (3)  ; e che 
valga  molto  la  pena  di  tentare  tutti  i mezzi  pos- 
sibili per  rianimare  in  questi  disgraziati  avveni- 
menti tai  morti  apparentemente.  Si  e osservato  più 
volte  che  anche  un  urto,  beuche  non  sempre  molto 
forte,  sulla  regione  dello  stomaco,  prodotto  per  es. 
dalla  testa  di  un  becco,  gettò  a terra  l’offeso  in 


(1)  R alio  medendi . P.  III.  p.  4^* 

(2)  L.  c.  p.  116-118. 

(5)  Rettungsmittel  ec.  Mezzi  di  salvezza  nelle  subitanee 
disgrazie.  P.  64.  65. 
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ano  staio  di  morte  (i).  L’importanza  dei  plessi 
Renosi  delio  stomaco  sommamente  sensibile,  e la 
convulsione  del  diaframma,  di  leggieri  prodotta  da 
quello  stimolo,  rischiarano  , senza  dubbio  , ia  pos- 
sibilità della  morte  reale  proveniente  da  un  forte 
scuotimento  ; ma  in  molti  uomini  si  deve  giudi- 
care essere  accaduta  a motivo  di  questo  soltanto 
una  morte  apparente  : eppure  poco  si  pongono  in 
considerazione  sì  fatti  avvenimenti.  Frequentemente 
le  staffette  ed  i corrieri  a motivo  delle  corse 
forti  e lunghe  cadono  da  cavallo  e come  colpiti 
da  apoplessia  , e sia  questa  proveniente  da  spos- 
samento o molto  più  a cagione  del  continuo  scuo- 
timento del  loro  corpo  ; ciò  che  è di  fatto,  si  è 
che  il  loro  stato  non  deve  essere  sempre  giudi- 
cato qual  morte  reale.  Guanto  soffra  il  sistema 
nervoso  di  questa  gente  pel  loro  eterno  scuoti- 
mento , il  provano  gli  aneurismi  ed  ì gonfiamenti 
del  cuore  e delle  arterie  ai  quali  essi  non  di  rado 
sono  soggetti  ; e Y impensato  loro  scoppio  non 
può  lasciare  più  alcuu  dubbio  sulla  loro  morte 
reale,  lo  ho  curato  in  Italia  de'  facchini  , i quali 
erano  caduti  come  morti  sui  terreno  nel  mentre 
si  forzavano  a sollevare  un  peso  straordinario  ; ma 
che  però  se  ne  riebbero  subito  ; ma  dopo  resta- 
rono paralitici  nelle  membra  inferiori.  Io  fui  molto 
fortunato  e ne  salvai  alcuni;  ed  in  altri  che  fu- 
rono la  vittima  delie  violenze  della  loro  forza  , sì 


(1)  ,,  Sic  olim  vidimuSj  inflicto  vehementer  pugno  sub 
cartilagine  mucronata,  vitae  nodum  ex  tempore  solutum  ,c 
T.ANCISIÜ S y de  subitanei- s mortibus . Opera  omöia,  T.  I lib.  ÌC- 
X.  p,  3o» 
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trovò  del  sangue  travasato  nelle  cavità  della  co- 
lonna vertebrale.  Uno  , stato  eh  me  guarito  , per- 
dette un  po’  più  tardi  , in  un  secondo  tentativo  da 
esso  intrapreso  per  sollevare  in  alto  un  gran'  ppso, 
tu tt*  ad  un  tratto  la  vita.  Un  troppo  fol  te  sfor- 
zo del  vigore  muscolare  può  operare  a guisa 
di  un  violento  scuotimento  ; ed  anche  in  questo 
genere  di  sgraziati  ne  e alcune  volte  possibile  il  ri-  * i 
stabilimento,  allorché  non  sìa  accaduta  alcuna  in- 
terna disorganizzazione.  Lo  stesso  accade  nelle  ; i! 
marce  forzate  della  soldatesca,  che  più  volte  de-- 
ve  per  molti  giorni  sotto  la  sferza  del  piu  gran  caldo» 
fare  continue  strade , con  tensione  di  tutta  la  forza 
muscolare  : come  pure  la  non  rara  mancanza  di 
un  sufficiente  ristoro  col  mezzo  di  buoni  alimenti 
non  solo  produce  nei  guerrieii  una  morte  aopa-- 
rente  , ma  bensì  una  reale  ; e tai  malori  si  pro- 
ducono senza  conoscerne  esattamente  le  differenze^ 
oppure  senza  che  si  possa  ravvisarle. 

§ ir. 

In  tutti  questi  avvenimenti  sgraziati  , a cagione 
dell’  incertezza  della  m >rt e effettiva,  sia  negli  anne- 
gati  , affogati  , è necessaria  la  più  sollecita  assi- 
stenza , ed  il  maggiore  ritardo  al  sotterramento. 
Non  essendo  accaduto  nel  male  un  grande  scos- 
samente , è per  io  piu  necessario  nelle  lesioni 
della  resta  un  salasso  alla  jugulare.  Noi  sappiamo 
quanto  sieno  utili  i fomenti  freddi,  che  Schmucker 
?ia  caldamente  raccomandato  doversi  inioiegare 
subito  nel  principio  di  tolte  le  lesioni  : lo  stesso  ci 
promettono  ì qui  menzionati  fomenti  d’  acqua  e di 
aceto  , i clisteri  ammollienti  , io  stare  tranquillo 


9 U A R T O 269 

in  un’  aria  fresca  ; ed  allora  quando  il  malato 
possa  inghiottire , un  tè  di  fiori  di  sambuco  , un 
! infuso  di  fiori  di  arnica  con  dell’ areto , unita- 
mente alle  fomentazioni  allo  scrobicolo  del  cuore. 
Allorché  questi  rimedi  non  abbiano  valore  per 
risvegliare  il  morto  apparentemente  , deve  in  tal 
caso  essere  impiegat  a anche  1’  eletti  iella , ovvero 
il  galvanismo  rinforzato  (1).  Kitte  racconta  che 
una  bambina  di  due  anni  cadde  dalla  finestra  di 
un  secondo  piano  sul  selciato  e si  tenne  per  morta. 
Fu  tentata  da  -Squires  1’  elettricità.  Passarono  20 
minuti  pria  che  questo  rimedio,  che  fu  impiegalo 
anco  colle  scosse  , abbia  prodotto  effetto,  f inal- 
idente Squii  es  diresse  alcune  scariche  al  petto  e 
rimarcò  un  lecere  movimento  del  cuore.  Subito 
dopo  comìncio  la  ragazza  a sospirare  ed  a respi- 
ri rare,  benché  con  molta  difficolta  Dopo  io  minuti 
■ circa  vomitò  la  malata.  Da  quest’  epoca  resto  per 
alcuni  giorni  sbalordita  ; ma  dopo  alcune  setti- 
mane ne  succedette  un  completo  ristabilimento  (1 ,). 

Se  il  morto  apparentemente  rinviene , unita- 
mente alla  cura  chirurgica  deile  sue  lesioni  esterne, 
il  calore,  il  riposo  e la  buona1  nutrizione  , sono 
i mezzi  principali  alla  totale  guarigione. 

§ 12. 

Ora  passo  alla  considerazione  della  morte  appa- 
rente prova  niente  da  perdite  subitanee  , e che  Ira 
tutte  le  altre  è quella  che  più  di  frequente  accade. 


(1)  Si  osservi  su  di  ciò  Hü  FEEAjS  D , Diss.  sisiens  usuiti  vis 
elctriccß  in  aspliyxia.  Gottingae  1785.  SCHERF  ce  ne  dà  uà 
estratto,  Archivio  dì  polizìa  medica.  T.  I.  pag.  2p4-  e seö‘ 

(?)  STROFE , 1.  c.  p.  117. 
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L’ occasione  a questa  comincia  già  colie  cir- 
costanze dei  parli  della  specie  umana.  Lo  sgra- 
vamento troppo  Facile  e troppo  rapido,  sìa  di  unii 
bambino  molto  corpulento  , oppure  di  acqua  irn| 
grande  copia  o di  ambidue  insieme  , o anco  di 
gemelli,  oppure  per  la  troppo  rapida  estrazione!! 
dei  Feto  col  Forceps  , segnatamente  nel  caso  di 
madri  deboli,  troppo  giovani  , non  abbastanza  For- 
male , da  giornalmente  occasione  agli  svenimenti , 
ed  anco  alla  morte  appareme  , soprattutto  al- 
lorquando , come  suol  accadere  di  Frequente  , 
si  stabilisca  un  flusso  di  sangue  dalla  matrice 
indebolita  da  una  troppo  grande  dissensione  e 
dalla  tolta  Forza  contrattile. 

Uno  stesso  effetto  producono  frequentemente  le*' 
oltre  modo  abbondanti  perdite  acquose  linfatiche  ri! 
dallo  stomaco  , dagli  intestini,  sia  dopo  le  sostanze 
velenose  , ovvero  drastiche  , emetiche  , purganti  ; 
oppure  nella  colera  , nei  flussi  addominali  , nelle  i 
diarree , nelle  febbri  nervose  , ec. 

Gli  idropici  a cui  fluisca  in  grande  quantità  , 
o troppo  rapidamente  , V acqua  , in  conseguenza 
della  paracentesi  , senza  che  sieno  state  conve- 
nientemente applicate  le  fasciature  ; o per  altra 
cagione,  come  per  e$.  nell’ idropisia  dell’utero, 
nel  caso  di  flusso,  nel  diabete  acuto,  per  cui  accada 
grave  e rapida  perdita  d’acqua,  ne  sono  pure  i colpiti; 
gli  uomini  poi  nell'  apertura  o nello  scoppio  di 
grandi  sacelli  marciosi  , accaduto  tutt’  ad  un  tratto 
e con  gran  perdita  di  succhi  , non  sono  meno 
esposti  agli  svenimenti  ed  anche  alla  morte  ap- 
parente. 

Succede  però  quest'  ultima  per  Io  piu  nelle 
perdite  smodate  o subitanee  di  sangue  , segnata- 
mente nelle  gravide  , nelle  partorienti  a cagione 


delia  placenta  aderente  , staccata  troppo  presto  , 
oppure  restata  indietro  ; negli  aborti  , nei  lochj 
troppo  abbondanti  , nelle  gravi  emorragie  uterine 
i per  qualche  altra  causa  ; nei  vomiti  di  sangue  , 
nelle  veementi  emorragie  polmonari , nelle  indomite 
emorragie  di  naso  , nei  flussi  emorroidali  , nel- 
1'  ematurie  , nelle  ferite  gravi  ( segnatamente  per 
quest’ ultime  ) giauono  ne’ tempi  di  guerra  delle  mi- 
gliaia sul  campo  di  battaglia , non  solo  allorché 
sieno  presi  da  morte  apparente  ; ma  vi  soffro»  anco 
martirio,  essendo  in  completa  conoscenza  e mani- 
festando ancora  non  dubbie  prove  di  una  vita 
non  peranco  estinta  ; nondimeno  colla  più  grande 
indifferenza  ver  gono  gettati  nelle  fosse  insieme  alle 
altre  vittime  dell  umana  discordia  , e seppelliti  (i). 

§ i3. 

Già  nel  mentre  parlai  del  cattivo  trattamento 
I che  si  usa  cogli  uomini  moribondi  (2)  e del  pe- 
I ricolo  che  \engano  seppelliti  vivi  (3),  ho  fatto  men- 
zione segnatamente  degli  accidenti  isterici  e ner- 
vosi , quai  quelli  che  hanno  la  maggiore  in- 
I fluenza  per  far  sì  che  la  morte  apparente  si  volga 
npila  reale  ; ed  ho  riferito  i tristi  esernpj  delia 
precipitata  apertura  de’  cadaveri  e del  sotterra- 


(1)  V.  il  voi.  IX.  Faust  e Hunold  , Ueber  ec.  Dell ’ uso 
e del  vantaggio  dell ’ olio  f e del  calore  nelle  operazioni  chirur- 
it  giche , con  tre  dissertazioni  ec.  P.  21  a.  Vedi  anche:  Interets 
>5  de  la  France  mal  entendus.  Già  vi  è presso  Valerio  Massimo 
5 la  dimanda  ec.  Lib.  II.  p.  in.  88. 

(j)  V.  il  voi.  IX, 
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mento  (i).  Ciò  che  aumenta  ancor  piu  il  tenibile 
In  questi  avvenimenti , si  h che  tai  inalati  , quan- 
tunque abbiano  perso  ogni  movimento  e non  pre- 
sentino più  alcun  indizio  di  vita  , pure  con  molta 
frequenza  comprendono  ci  C ’e  vicino  a loro  vien 
detto  e fatto  , sentono  decidersi  la  spaventevole 
loro  sorte  , e non  possono  impiegare  alcun  mezzo 
per  distorne  dall’  esecuzione.  Io  ho  parlato  con 
una  principessa  Russa  a Pietroburgo  die  fu  rite- 
nuta per  morta  duranti  quasi  due  giorni  , cosa 
molto  nota  in  quella  capitale,  e die  come  tale1 
venne  trattata.  Essa  sentiva  il  pianto  dei  parenti 
e degli  amici  , come  pure  le  disposizioni  pel. 
prossimo  di  lei  sotterramento,  senza  die  potesse  il 
impiegare  mezzo  per  farsi  intendere;  ma  fìnal-j 
mente  a spavento  e sorpresi  degli  astanti  si  riebbe 
tut t*  ad  un  tratto,  e così  impedì  il  vicino  sotter-j 
ramento.  Hirsching  racconta  che  una  matrona  di 
sessant’  anni  era  con  tutte  le  apparenze  delia  morte, 
e nondimeno  comprendeva  tutto  ciò  die  si  andava;) 
dicendo,  senza  potere  però  esprimere  queste  seri* • ì 
sazioni.  Ma  solo  allora  quando  questa  infelice 


(i)  ,,  Horret  animus  ( ex  Parseo  lib.  20.  4 6.  ) meminisse  1 
VesaJium  » neglecta  clini  anatomes  parentem , ad  mulierem 
hystericam,  quae  mortua  credebatur,  dissecandam  accersitum, 
eo  negligentia  sua  fuisse  perductum  , ut  vix  alterum  nova** a 
cul?e  impressionerà  adegerit  # cuna  illa  motu  et  clamore  se  » 
vivam  ostendit , quse  sane  res  virum  odiosum  ac  detestabilem  a 
reddidit  ; idcirco  nil  prius  sibi  esse  duxit,  quam  se  fuga 
subtrahere.  Sed  ne  sic  quidem  intestinum  terrorem  , ac  car- 
nificem , quo  judice  nemo  nocens  absolvitur  fugere  potuiti 
moestitia  enim  confectus,  non  multo  post,  marno  rei  etpu-*:* 
blicse  et  medicae  detrimento  interiit  <c.  LANCISWS , de  subit  \ 
mori . Lib.  I.  cap.  XV.  p.  46. 


doveva  essere  nel  terzo  giorno  seppellita , che  a 
certo  scuotimento  si  risvegliò  e riacquistò  la  pri- 
mitiva sua  salute  (i).  Ho  già  fatto  menzione 
superiormente  della  mia  propria  morte  apparente(2): 
benché  il  sesso  maschile  molto  più  di  rado  del 
femminile  sia  esposto  a sl  fatti  accidenti  (3). 
Conosco  una  dama  di  rango  , la  quale  soffrì  insulti 
isterici  ; e sotto  di  questi  cadde  alcune  volte  in 
morte  apparente  , durante  la  quale  essa  intendeva 
tutto  ciò  che  si  diceva  all’  intorno  di  lei  ; ma  non 
potea  esprimere  agli  altri  le  sue  sensazioni.  Mi 
assicurò  che  in  sì  fatti  avvenimenti  ella  provava 
più  piacere  che  dispiacere,  e che  allora  quando 
si  era  riavuta,  non  solo  non  provava  debolezza  , ma 
piuttosto  un  ben  essere.  Anche  le  gravide  sono 
frequentemente  soggette  a svenimenti  terribili  (4)* 


(1)  Raccolte  di  Franconia.  T.  VII.  P.  4l*  p*  4°^*  V.  inoltre 
ivi_,  nell’ art.  14.  ,i$§  i3.  14.  16*  relativi  al  togliere  i guan- 
ciali agli  uomini  moribondi. 

(2)  Art.  I.  § 9.  V.  il  voi.  IX.  in  cui  si  espone  quanto  fa- 
cilmente nei  tempi  di  pestilenza  si  sotterrino  gli  uomini 
ancor  vivi. 

(3)  SayERì  Observations  ec.  Osservazioni  sulla  costituzione 
delle  donne.  Londra  i8o3.  p.  10.  “ Io  vidi  però  in  Rastadt 
nel  1771  un  calzolaio  dell’età  di  18  anni,  il  quale  nell*  in* 
ìervallo  di  una  febbre  intermittente  ^ allorché  sedeva  al  ta- 
volo vide  una  donna  che  si  teneva  per  indemoniata  , cadde 
immediatamente  in  un  forte  svenimento.  Dopo  qualche  tempo 
si  fece  menzione  di  questa  donna,  ed  immediatamente  ne 
precipitò  svenuto.  Nel  tratto  successivo  poi  era  frequente- 
mente assalito  da  svenimenti , senza  che  si  tenesse  parola 
sull’  indemoniata. 

(4)  Più  esempi  se  ne  trovano  presso  Vallisuieri , Op.  T.  f 
p.  04;  e presso  Schenk,  Observ.  Lib,.  2.  1.  p,  227.  Merita  di 
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Non  c punto  straordinario  il  caso  , che  in  conse- 
guenza rii  forti  patemi  d’  animo  accadano  svent- 


cssere  qui  registrata  la  storia  seguente  già  riferita  da  Hufe- 
lancl.  È quella  stessa  raccontata  da  Camerario  riguardante 
la  moglie  di  un  professore  in  Tubinga.  ,,  Questa  persona  , 
molto  soggetta  ad  affezioni  isteriche  , si  spaventò  essendo 
nel  sesto  mese  della  sua  gravidanza  ; fu  perciò  assalita  da 
forti  convulsioni  ; dopo  quattro  ore  fu  creduta  morta.  Due 
celebri  medici.  Camerario  e Mauchert,  ed  anche  tre  altri  non 
seppero  che  assicurare  sulla  di  lei  morte  già  accaduta.  Non 
manifestava  il  menomo  movimento  , non  avea  alcun  indizio 
nè  di  pulsazione  , nè  di  respiro.  I più  forti  stimoli  che  fu-  • 
re-io  impiegati  non  produssero  alcun  effetto.  Dopo  aver  con-  -t 
sumato  cinque  ore  in  inutili  tentativi,  vollero  i medici  ah-  ■ 
bandonarla  come  irrevocabilmente  morta.  Il  solo  Camerario» 
avea  ancora  il  capriccio  di  levare  i vescicanti,  che  il  giorno  i i 
antecedente  erano  stati  applicati  alla  pianta  dei  piedi,  e di  i 
considerare  nello  stesso  mentre  i tratti  della  fisionomia;  e* 
rimarcò,  allorché  si  levava  l’ epidermide  dai  pollici,  unati 
reale,  benché  debole,  contrazione  della  bocca,  che  potè  solo.» 
non  isfuggire  all'occhio  di  questi  grandi  ed  attenti  uo-' 
mini;  e fu  per  essi  una  sufficiente  prova  per  decidere  che  lai 
persona  non  dovea  essere  seppellita,  ma  che  si  doveano) 
rinnovare  i tentativi  per  richiamarla  a vita.  Si  cominciò  ai 
stropicciare  le  parti  le  più  sensibili;  si  adoperarono  glii 
eccitanti  i più  diffusivi,  e per  fino  il  ferro  rovente;  e; 
quasi  nessuna  fu  la  parte  che  non  sia  stata  cimentata  colla i. 
maggiore  energia  per  mezzo  delle  punture,  dei  bruciamenti,,! 
e di  altri  stimoli.  Ma  tutto  inutilmente  : ella  sembrò  restaresti 
morta;  nondimeno  non  s’arrischiava  di  ordinarne  la  sepol- 
tura sul  riflesso  della  sopra  accennata  piccola  traccia  dii; 
vita.  Restò  per  sei  giorni  interi  con  tutti  gli  indizj  della*; 
morte  , ad  eccezione  di  un  tenue  calore  alla  regione  del 
cuore.  Tutt’ad  un  tratto  spalancò  gli  occhi,  e cominciò  ai 
vivere  di  nuovo  ; ma  nulla  sapea  di  tutto  ciò  che  in  quel 
tempo  le  era  accaduto.  Dopo  essersi  ristorata  con  un  po’ dit; 
alimenti,  partorì  morto  il  suo  bambino;  e quindi  si  ristabilì: 
completamente  S£.  Die  Ungewissheit  ec.  L\  incertezza  della'.' 
morte.  P.  27.  iq. 


rj 

mentì:  sì  sa  di  più  persone  che  per  dolore  (r), 
spavento  ed  anche  per  gioja  spirarono  (2);  ma  vi 
ha  probabilità  per  credere  che  forse  essi  si  tro- 
varono  solo  in  una  morte  apparente  , e che  po» 
perirono  malamente  per  mancanza  di  assistenza. 
E?  noto  un  genere  di  febbri  intermittenti  maligne , 
in  cui  il  sintomo  principale  è un  forte  svenimento 
( febris  intermittens  lipothymica  ) : e quantunque 
più  persone  sieno  perite  nel  terzo  , nel  quarto 
accesso  loro  ; si  ha  però  ragione  per  presumere 
che  molte  di  loro  si  sarebbero  ristabilite  coi  mezzi 
che  impieghiamo  con  vantaggio  nella  morte  appa- 
rente; e che  quindi  ci  avrebbero  lasciato  il  tempo 
necessario  per  dissipare  interamente  la  febbre  (3). 
Anche  la  stessa  apoplessia,  quantunque  sia  facile 
a distinguersi  dalla  morte  apparente  , perche  in 
essa  continuano  la  respirazione  , la  pulsazione  delle 
arterie,  ed  il  calore  del  corpo,  sembra  però  che 
nel  caso  in  cui  essa  appartenga  alla  classe  delle 
) febbri  intermittenti  ( febris  intermittens  apopletica) 
abbia,  con  tutta  la  sembianza  di  una  morte  reale  ? 


(1)  „ Magnum  periculum  est  ne  prae  dolore  in  animi  de- 
ìiquium  incidant.  Talia  véro  animi  deliquia  multos  jam  a 

I vestigio  peremerunt  *c  HiPP OC RATES , Lib.  de  arte  n.  8. 

(2)  LaNCISIÜS , de  subìtaneis  mortibus.  Opp.  omnia , T.  I, 
lib.  I.  c.  11.  12.  i3.  19.  Trübe.  Diss.  de  mortìbus  ex  affectibus „ 
Lipsiae  1700.  BARTHOLINÜS  , Hist.  anat.  neutìi.  IV.  n.  76. 

(3)  Hofeland  dice  perciò  molto  a proposito  : „ La  morte 
apparente  può  essere  talvolta  una  malattia  periodica  , la 
quale  renda  per  più  giorni  il  corpo  insensibile  a tutti  i 
mezzi  di  stimolo  e di  vivificazione;  e che  terminato  il  suo 
periodo  si  sciolga  da  se  stessa  (( . U incertezza  delta  morte . 
,„P.  24. 
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vestito  semplicemente  1*  essenza  di  una  morte  ap- 
parente (r);  e non  accadendo  in  questi  accidenti 
alcun  travaso  nel  cervello , non  dovrebbe  essere 
perciò  impossibile  che  i rimedj  i quali  applicati 
in  tempo  salvano  dalla  morte  apparente  , non 
possano  produrre  lo  stesso  fortunato  effetto  anche 
in  questo  caso  , e che  si  possa  eziandio,  terminato 
1’  accesso  dell’  asfissia  o della  febbre  , impiegare, 
nell’ intervallo  che  ne  risulta,  con  vantaggio  la 
cura  a fine  di  prevenire  un  nuovo  attacco.  L'  estasi 
dei  vecchi  , la  quale  frequentemente  ha  per  fon- 
damento una  lunga  e snervante  privazione  degli 
alimenti  necessari  , od  una  lungamente  violenta 
meditazione  su  cose  metafisiche,  sembra  molte  volte 
vicina  alla  morte  appaiente  di  una  specie  minore: 
solamente  che  in  queste,  essendo  il  corpo  in  una 
perfetta  immobilità  ed  insensibilità  , lo  spirito  si 
crede  trasportato  in  lontane  regioni  create  da  esso 
stesso  nella  mistica  considerazione  di  prodigi  so- 
gnati ; e risvegliato  di  nuovo  crede  e millanta  i 
parti  della  sua  fantasia  esaltata  e morbosa  per 
cosa  reale.  Il  catalettico,  il  nottambolo  non  hanno 
che  un  passo  alla  morte  apparente  : come  in  colui 
che  o è insensibile  per  gli  avvenimenti  esterni  e 
comuni  , od  e incapace  ad  esprimere  ciò  che 
sente,  lo  spirito  si  occupa  ancora  frequentemente 
con  altre  immagini  che  si  riferiscono  a sensazioni 
precedenti. 


(1)  „Non  dubitamus,  quin  aliquis  suffocatus  , syncope 
gravissima , vel  fortissima  apoplexia  correptus  , etiamsi  pro 
mortilo  habeatur,  ac  prsedicetur , ad  vitse  tarnen  officia , na- 
turali interdum  via,  redire  posse  tc.  TjANGISIU S $ 1.  c. 
siibit . mori.  Lib,  I.  c.  XIII.  p.  4^' 
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§ 14. 

Solo  i medici  sopra  chiamati  possono  determinare 
più  da  vicino  il  regolare  trattamento  di  questi 
diversi  generi  di  morti  apparenti  ; o per  lo  meno 
io  non  posso  estendermi  in  quest’opera  ( ciò  che 
in  parte  ho  già  fatto  in  altre  , ed  in  parte  sono 
per  fare  ) nelle  diffuse  considerazioni  che  vi  fanno 
d’  uopo.  E abbastanza  che  io  abbia  fatto  conoscere 
con  fondamento  ai  capi  delle  popolazioni  ed  agli 
Ì incaricati  dì  polizia  la  massima  , che  le  ultima» 
mente  accennate  malattie  di  leggeri  passano  in  morte 
apparente,  la  quale , allorché  non  sieno  impiegati 
per  questa  i mezzi  necessarj , può  facilmente  vol- 
gere nella  morte  reale;  e che  abbia  reclamato  prov- 
vedimenti simili  a quelli  che  si  esigono  per  la 
morte  appaiente  degli  affogati , annegati , stroz- 
ì zati , ec.  Tutti  i mezzi  di  salvezza  stati  racco- 
mandati  per  questi  possono  colle  dovute  propor- 
zioni essere  per  lo  più  usati  anche  in  soccorso 
dei  morti  apparentemente  per  le  cause  in  ultimo 
luogo  menzionate  : io  mi  limito  a far  presente 
che  mi  sembra  doversi  ripromettere  molto  nei  casi 
di  morte  apparente  per  rimarchevoli  0 subitanee 
perdite  di  sangue  , allorché  ne  siano  chiuse  le 
ferite  0 le  aperture  per  cui  esse  accaddero,  dalla 
(trasfusione  od  injezione  del  sangue , stata  in  questi 
ultimi  tempi  troppo  trascurata  ( non  è poi  vero 
che  il  sangue  negli  animali  a sangue  caldo  sia 
molto  diverso  , come  s’  è creduto  , da  quello  del- 
1’  uomo  ),  nelle  vene  degli  esausti  morti  apparente- 
mente, benché  scorse  più  ore,  dal  funesto  avveni- 
mento loro. 

Fine  dei  Volume  X. 
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IL  TRADUTTORE 

A CHI  LEGGE. 


T’  *.• 

J-J  illustre  Frank  avendo  nel  volume 
antecedente  trattato  delle  morti  apparenti, 
ha  indicato  i mezzi,  gli  strumenti  e le 
macchine  necessarie  per  richiamare  gli 
sgraziati  a vita  ; ma  il  semplice  cenno  degli 
strumenti  e delle  macchine  non  basta  per 
darne  la  giusta  idea;  e perciò  nel  caso 
di  bisogno  manca  la  guida  per  Y uso  con- 
veniente e pronto  ; e quest'  è il  possente 
titolo  che  mi  indusse  ad  aggiungere  a 
questo  lavoro  la  figura  e la  descrizione 
de’ più  importanti  di  essi.  Io  non  parlo 
nè  del  battello  , nè  della  scala  da  ghiac- 
cio, strumenti  necessari  per  T agghiaccialo 


ed  arido  nord;  ma  non  pel  temperato  e 
•vivace  clima  della  nostra  florida  e Lelia 
Italia  ; e chi  ha  vaghezza  di  averne  piu 
estesa  contezza  legga  Y opera,  di  Poppe . 
Noth  und  Hiìlfs- Lexikon , .e  quella  di 
Günther  Geschichte  , und  m £i  richtung 
der  Hamb urgis che n Le ttangsans teilten. 

Con  queste  aggiunte  credo  ?li  rendere 
un  interessante  servigio  all’  umanità,  e di 
fare  piu  compiuto  e piu  utile  il  trattato 
delle  morti  apparenti.  Fortunate  le  mie 
cure  se  saranno  gradite  dal  mio  Lettore  ! 
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SEZIONE  PRIMA. 

DEGLI  STRUMENTI  E DELLE  MACCHINE 
DI  SALVEZZA. 


La  campana  dei  palombari , 
detta  campana  minatoria. 

La  campana  dei  palombari  , comune- 
mente conosciuta  sotto  il  nome  di  cam- 
pana urinatoria  , perchè  coloro  che  con 
questa  macchina  discendevano  nell’acqua 
a grandi  profondità  „ a fine  di  fare  la  pe- 
sca delle  merci  cadute  , delle  perle  , dei 
coralli  ec.  ? venivano  chiamati  dai  Latini 
urinatores  ; ed  in  marineria  hanno  anche 
il  nome  da  marangoni  ;*  non  solo  serve 
per  gli  oggetti  enunciati  , ma  ben  anco 
per  salvare  gli  uomini  dal  fondo  delle 
acque. 

D ue  grandi  difficoltà  incontrano  i pa- 
lo mbari  , allora  che  discendono  a grandi 
profondità  nell’  acqua  : la  prima  proviene 
dal  bisogno  di  avere  una  sufficiente  quan- 
tità di  aria  pura  , a fine  di  mantenere  la 
respirazione  , e di  rinnovarla,  quando  resa 
guasta,  e non  più  servibile  a questa.  La 
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seconda  difficolta  che  provano  proviene 
dalla  pressione  dell’  acqua.  Gli  uomini 
finche  vivono  sulla  superficie  della  terra 
soffrono  dall’aria,  in  cui  sono  immersi, 
una  pressione  eguale  al  peso  di  una 
colonna  d’acqua,  la  quale  abbia  per  base 
ìa  superficie  del  loro  corpo  , e per 
altezza  quella  di  3 2 piedi  circa  , vale  a 
dire,  posta  la  superficie  del  corpo  umano 
di  i5  piedi  quadrati,  hanno  una  pres- 
sione eguale  a libbre  3/f,5oo  ; ma  discen- 
deud  o essi  nell’acqua  s’aggiunge  alla  pres- 
sione dell’  aria  anche  quella  dell’  acqua 
ambiente 3 così  che  alla  profondità  di  «ya 
piedi  circa  , di  65  , di  98  ec.  , la  pres- 
sione che  hanno  dall’aria  atmosferica,  e 
dall’acqua  insieme  è doppia,  tripla,  qua- 
drupla ec  di  quella  della  sola  aria. 

Per  superare  sì  fatte  difficoltà  sono 
stati  immaginati  e posti  in  pratica  i se- 
guenti mezzi:  il  primo  consisteva  nel  porre 
in  bocca  una  spugna  intinta  nell’  olio.  Si 
sa  che  la  spugna  racchiude  in  sè  moltis- 
simi pori  pieni  d’aria,  e che  Y olio  pene- 
tra in  questi  con  difficoltà  , ed  impedisce 
all’acqua  1’ entrarvi,  e il  discacciarne  l’aria* 
,11  palombaro  sotto  l’acqua,  comprimendo 
la  spugna,  obbliga  l’aria  a sortirne,  e se 
ne  serve  per  respirare  3 ma  sì  fatta  aria 
essendo  in  picciolissima  quantità  non 
serve  che  per  pochissimo  tempo  ? ed  irri- 


flessibile  n*  é quindi  il  vantaggio.  Sì  tentò 
di  rimediare  all’  insufficienza  di  questo 
mezzo  col  rinchiudere  il  palombaro  in 
una  specie  d’  armadura  legata  strettamente 
con  cuojo  alle  giunture  in  maniera  , che 
il  petto  e la  faccia  rimanessero  liberi  dai 
contatto  e dalla  pressione  dell’  acqua  ; e 
col  mandargli  per  mezzo  di  due  tubi,  che 
partivano  dalla  superfìcie,  successivamente 
nuova  aria  , venendo  questa  cacciata  giù 
a forza  in  uno  de’  tubi  con  mantici,  men- 
tre per  F altro  usciva  la  guasta.  Ma  questo 
ripiego  non  può  servire  , come  venne 
già  provato  , se  non  per  i bassi  fondi  , 
che  non  eccedano  i5  piedi  inglesi  circa. 
Qualora  la  profondità  dell’  immersione  e 
maggiore  , esso  è affatto  impraticabile  , 
quantunque  i tubi  e 1’  armadura  sieno 
all’  uopo  ben  adattati  j imperocché  la 
pressione  dell’  acqua  stringe  sì  fortemente 
le  parti  nude  del  marangone,  che  impe- 
disce la  circolazione  del  sangue:  ed  oltre 
ciò  il  palombaro  si  trova  talmente  imba- 
razzato per  la  sua  armadura,  che  è affatto 
incapace  all’  uffizio  a cui  venne  destinato. 

A correzione  di  tutti  i sopra  accen- 
nati inconvenienti  si  immaginò  la  così 
detta  campana  urinatoria  nella  quale 
l’ uomo  vi  sta  a sedere  , e viene  calato 
con  sicurezza  nell  acqua,  e vi  può  stare 
anche  per  un  tempo  notabile,  se  pure  la 


IO 


SEZIONE 


macchina  sia  glande.  Essa  è di  legno, 
foderala  esternamente  di  piombo:  ha  la 
lìguia  di  un  cono  cavo,  troncato  e chiuso 
superiormente,  avendo  l’apertura  alla  base: 
ha  nel  suo  interno  un  sedile  , e nel  suo  giro 
esterno  vi  sono  attaccati  dei  pesi  disposti  in 
maniera  di  farla  calare  colla  base  o bocca 
alf  ingiù,  e pei pendicolarmente  all’acqua. 
Si  fa  discendere,  per  es.,  da  una  nave 
col  mezzo  di  un’antenna,  che  sporga  so- 
pra il  luogo  del  naufragio  Succede  con 
questa  macc  hi  na,  sia  nel  mare,  oppure  in 
un  lago  , ciò  che  si  osserva  in  un  vaso 
allora  che  si  tuffa  nell’  acqua  colla  bocca 
all’  ingiù.  ; a misura  che  si  profonda,  F aria 
interna  si  riduce  a minor  volume  in  con- 
seguenza della  pressione  che  su  di  essa 
esercita  F acqua  sottoposta  ; quindi  l’ac- 
qua a poco  a poco  s’ innalza  dentro  la 
campana,  di  modo  che  questa  si  fa  piena  di 
acqua  sino  alla  sua  metà  , quando  la  pro- 
fondità dell’  immersione  sia  di  32  piedi 
circa,  sino  a due  terzi,  quando  sia  di  63  ; 
e sino  a tre  quarti  della  sua  capacità, 
allorché  sia  di  98  piedi,  dovendo  essere  i 
volumi  occupati  daìF  aria  condensata  in 
ragione  inversa  della  forza  comprimente, 
I)a  ciò  si  comprende  , quanto  vantaggio 
samen  te  siasi  data  alla  macchina  la  forma 
di  un  cono  troncato,  imperocché  ristrin- 
gendosi la  capacità  delia  campana  dalla 
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base  ali’ apice  , l'acqua  non  può  entro  di 
essa  elevarsi  a grande  altezza  , e quindi 
bagnare  gran  parte  del  corpo  del  palom- 
baro ma  quando  la  profondità  della  di- 
scesa è molto  grande  , adora  1’  uomo  ri- 
mane quasi  tutto  coperto  di  acqua. 

A misura  che  1’  aria  si  condensa  per 
la  pressione  dell’  acqua  nella  campana, 
cresce  anche  la  densità  dell’  aria  nel 
corpo  del  marangone , e l’ai  ia  condensata 
dalla  campana  è forzata  a penetrare  in 
tutte  le  di  lui  parti,  anche  per  l’atto  della 
respirazione.  Per  questa  ragione  egli,  ben- 
ché patisca  esternamente  una  pressione 
enorme  , non  ne  resta  perciò  gravemente 
incomodato.  Perchè  poi  possa  1’  aria , a 
misura  che  a poco  a poco  si  condensa 
nella  campana,  insinuarsi  anche  a poco  a 
poco  nelle  cavità  del  corpo  del  palombaro, 
si  dee  calar  giù  la  macchina  adagio  , 
segnatamente  quanto  più  si  avvicina  ai 
fi  ndo.  Similmente , affinchè  Y aria  ridotta 
nel  corpo  dello  stesso  ad  un  grado  ecces- 
sivo di  condensazione  in  fondo  del  mare , 
si  sviluppi  in  vigore  della  sua  elasticità 
eccessiva  con  forza  capace  di  rompere  le 
tuniche  de’  vasi,  bisogna  tirar  su  la  mac- 
china lentamente. 

Questa  macchina  nella  sua  prima  in- 
venzione avea  tre  grandi  difetti,  i.°  per 
la  mancanza  della  luce  erano  obbligati  i 
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palombari  a portar  seco  delle  candele  ac- 
cese, ed  in  tal  guisa  veniva  vie  più  con- 
sumata T aria  pura  , e resa  irrespirabile  la 
restante  , dovendosi  mantenere  la  combu- 
stione y 2 ° non  vi  era  il  mezzo  di  rinno- 
vare l’aria  rinchiusa,  allora  che  era  viziata, 
se  non  risalendo  alla  superfìcie  delT  acqua, 
dal  che  ne  seguiva  che  i palombari  non 
potevano  rimanere  sotto  acqua,  se  non  per 
poco  tempo  ; 3.®  nelle  grandi  profondità 
il  palombaro  (lenirò  nella  campana  era 
quasi  tutto  coperto  dall’  acqua. 

Halej  perfezionò  questa  macchina  : fece 
egli  una  campana  di  legno  della  ca- 
pacità interna  di  sessanta  piedi  cubici 
inglesi  in  forma  di  cono  troncato,  a cui 
diede  tre  piedi  di  diametro  nella  parte 
superiore,  ed  il  diametro  di  cinque  piedi 
nell’  inferiore  ; la  coprì  di  piombo  sì  pe- 
sante che  potesse,  anche  vota,  andare  al 
fondo  , e sotto  alla  campana  , alla  distanza 
di  tre  piedi  inglesi  dal  fondo,  congegnò 
un  tavolato  in  modo  di  restare  sospeso 
al  fondo  della  campana  stessa  , con  ire 
corde,  ciascuna  caricata  di  ioo  libbre  di 
peso  per  tenerla  salda  e diritta,  e nel 
modo  rappresentato  dalla  fìg.  I , tav  I. 
Alla  sommità  di  essa  fissò  un  ben  so- 
lido e chiaro  vetro,  come  una  finestra, 
per  ricevere  la  luce  dalla  parte  supe-  - 
riore*  e vide  che  iti  tempo  di  calma  a 
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tanta  era  la  luce  trasmessa  dentro  la 
campana  che  si  pqteva  leggere  e scrivere 
comodamente  al  fondo  del  mare.  In  vece 
di  una  sola  finestra  se  ne  possono  co* 
strabe  altre  più  picciole  nella  parte  su* 
periore  , fornite  tuite  di  una  solida  lente 
convessa.  Per  dare  una  sortita  all'aria 
viziata  collocò  una  specie  di  chiave  ad  un 
lato  della  parte  superiore  della  campana. 
11  gas  azoto  specificamente  più  leggiero 
dell'  aria  atmosferica  , liberato  dal  gas 
ossigeno  impiegato  nella  respirazione,  va 
ad  occupare  la  sommità  della  campana: 
quindi  è chiaro  , che  aprendo  la  chiave 
egli  viene  subito  spinto  fuori,  nè  la  pres- 
sione dell’  acqua  esteriore  sul  foro  della 
chiave  può  impedirne  F uscita.  Si  è osser- 
vato, che  ogni  volta  che  si  lasciava  sor- 
tire Tana  corrotta,  questa  saliva  con  tanto 
impeto  , che  faceva  ribollire  la  superfi- 
cie dal  mare,  e la  ricopriva  di  una  bianca 
spuma.  Per  somministrare  poi  aria  nuova 
alla  macchina  mentre  sta  sotto  acqua  , 
fece  fare  due  barili , che  tenessero  circa 
6186  pollici  cubici  , rivestiti  di  piombo 
per  fargli  andare  al  fondo.  Ciascun  di 
essi  avea  un  cocchiume  nelle  parti  di 
sotto  per  lasciar  entrare  Y acqua,  a misura 
che  Faria  entro  loro  nello  scender  si 
condensasse,  e da  lasciarla  uscire  quando 
venissero  tirati  su.  Ad  un  buco  nella 
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parte  superiore  fermò  un  tubo  di  cuojo  di 
uni  lunghezza  bastante  di  arrivare  sotto 
ii  cocchiume  , venendo  tenuto  giu  dal 
peso  attaccato,  in  modo  che  l’aria  nella 
parte  superiore  di  questi  barili  non  po- 
tesse scappar  fuori,  se  le  estremità  infe- 
riori di  questi  tubi  non  venissero  prima 
sollevati.  Calati  questi  barili  al  fondo, 
subito  che  le  estremità  de’  tubi  arrivavano 
sopra  la  superfìcie  delfacqua,  si  scaricava 
entro  la  campana  Y aria  che  contenevano, 
e si  riempivano  d’acqua,  ed  in  tal  modo 
era  rimessa  nella  campana  l’aria  neces- 
saria alla  respirazione. 

Ilalej  non  solamente  liberò  la  cam- 
pana de’  palombari  dai  suoi  difetti , ma 
portò  l’arte  di  andare  sotto  acqua  ad  un 
grado  maggiore  di  perfezione.  Distaccò 
dalla  campana  uno  de’  suoi  uomini  ad 
una  buona  distanza , mettendogli  in  testa, 
quasi  a foggia  di  un  paniere  rivoltato  , 
un  coperchio  di  piombo  che  gli  arrivava 
sino  alle  spalle,  costrutto  in  maniera  che 
costui  poteva  vedere  il  suo  cammino  , e 
tutto  ciò  che  gli  si  affacciava.  Nella  cima 
del  coperchio  stava  fermato  un  tubo  di 
cuojo  simile  a quelli  dei  barili,  per  tras- 
mettere E aria  nuova  , quando  ne  aveva 
bisogno.  Costui  col  girare  di  una  chiave 
poteva  da  sè  stesso  riceverla  , purché  sa- 
lisse un  poco  piu  allo  del  luogo  da  dove 
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partiva  il  condotto  deli’  aria.  In  questo 
caso  essendo  la  nuova  aria  più  denta 
deil’  usata  , essa  la  obbligava  a scappar 
fuori.  IN 011  trascurò  questo  fìsico  il  pronto 
ripiego,  se  mai  fosse  seguito  qualche  ac- 
cidente al  marangone  distaccato,  oppure 
se  costui  si  fosse  dimenticato  di  rinserrare 
la  chiave,  ponendo  in  pericolo  la  cam- 
pana di  perder  1’  aria.  La  gente  che  stava 
dentro  di  essa  aveva  a sua  disposizione 
un  altra  chiave  , col  serrare  della  quale 
ne  impediva  la  perdita. 

Quelli  che  fanno  il  mestiere  del  palom- 
baro vanno  ordinariamente  vestiti  di  fla- 
nella rinforzata  * quindi  è , che  quando 
questa  è bagnata  una  volta  , e all’  acqua 
da  essa  inzuppata  si  è comunicato  il  ca- 
lore del  corpo , non  possono  essi  sentire 
gran  freddo  nel  moversi  qua  e là,  man- 
tenendosi T acqua  riscaldata  dal  contatto 
della  cute  sempre  nello  stesso  luogo. 

E d’  uopo  notare  che  anche  senza  il 
supplimento  de’  barili  continuati  di  aria  e 
F espulsione  deli’  aria  guasta  dalla  campa- 
na, vale  a dire,  senza  la  rinnovazione 
dell’  aria  rinchiusa,  può  il  palombaro  stare 
per  un  tempo  notabile  sott’  acqua  , pur- 
ché nella  sua  discesa  sì  provveda  di  una 
buona  quantità  di  gas  ossigeno,  e di 
tratto  in  tratto,  secondo  il  bisogno,  aperto 
il  vaso  nel  quale  è condensato,  lo  coma- 
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nielli  in  dose  sufficiente  alf  aria  guasta. 
Per  impedire  poi  gli  effetti  nocivi  che 
produrrebbe  nei  polmoni  il  gas  acido 
carbonico  formato  nella  respirazione  , se 
diventasse  sovrabbondante , bisognerebbe 
mettere  in  questo  caso  entro  la  campana 
della  soda,  ovvero  della  potassa  in  liquo- 
re , affinchè  lo  assorbisse  a misura  che 
venisse  formato.  Lo  stesso  si  otterrebbe 
agitando  dell’acqua  nella  campana,  aven- 
do essa  molta  affinità  col  gas  acido  car- 
bonico, per  lo  che  vi  è in  essa  solubiìis* 
simo  , e può  venirne  molto  caricata. 

Trattandosi  di  salvare  uomini  caduti 
nell5  acqua  non  molto  profonda,  e per  cui 
si  esiga  poco  tempo,  non  è necessario  che 
questa  macchina  nè  sia  molto  ampia  , nè 
provvista  dei  barili  ; basta  che  vi  sia  una 
bottiglia  di  gas  ossigeno,  due  sieno  i 
palombari  , ed  i sedili  abbiano  una  cin- 
ghia o simile  per  assicurarvi  lo  sgraziato 
che  si  trasporta  in  alto:  dee  però  anche 
questa  avere  le  sue  finestre  di  cui  si  è 
parlato  superiormente.  Ogni  porto  dovreb- 
be essere  fornito  di  diverse  campane  uri- 
natone, ed  avere  in  pronto  un  sufficiente 
numero  di  bottiglie  piene  di  gas  ossi- 
geno ; non  di  rado  accade  che  alcuno 
di  coloro  che  si  occupano  a caricare,  ed 
iscaricare  le  navi,  o a farvi  altri  lavori, 
precipiti  nelf  acqua.  Ogni  nave  dovrebbe 
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evssere  provvista  di  due  di  queste  mac- 
chine; si  potrebbe  giungere  talvolta  non 
solo  a salvare  le  merci  , ma  eziandio  qual- 
che uomo. 

Bojle  ci  riferisce  avere  il  celebre  Dreb~ 
bel  inventato  un  picciolo  vascello  remi- 
gabile  sott’acqua,  provvisto  certamente  di 
gas  ossigeno  , e che  ne  fu  fatta  la  prova 
sul  Tamigi  con  dodici  rematori , oltre  i 
passaggieri , e che  fu  costrutto  per  Giaco- 
mo 1 re  della  Gran  Brettagna.  Vi  ha  pure 
nel  Giornale  enciclopedico  di  licenza  , 
per  F anno  1781  , la  descrizione  di  un 
battello  col  quale  si  può  andare  ai  fondo 
del  mare,  ritornarne  quando  più  aggrada, 
cd  anco  navigare  fra  due  acque.  Se  in 
pratica  questi  battelli  corrispondessero  bene 
e convenientemente  allo  scopo  che  si 
è prefìsso  nella  loro  invenzione  , sareb- 
bero di  grandissimo  vantaggio  nei  nau- 
fragi ; e(i  allorché  buso  loro  fosse  senza 
consumo  di  molto  tempo  , ottimi  sareb- 
bero per  salvare  più  volte  i naufragati, 
o altramente  periti  nell’  acqua. 

U esploratore . 

Consiste  1’  esploratore  in  un  lungo  ha» 
stone  (lav  i.  fìg.  2),  a cui  sta  unito  forte-* 
mente  un  arco  di  ferro,  il  quale  ha  alle  sue 
estremità  due  palle  molto  lisce,  a bue  di 
Frank  Pol,  Med.  T.  XI.  2 
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portare  il  meno  danno  possibile  ai  sog« 
getto  di  cui  si  va  in  traccia.  Si  esplora 
collo  strumento  qua  e là  nell' acqua  fino 
a tanto  che  si  sia  rinvenuto  il  corpo  dell© 
Sgraziato:  trovato  che  si  abbia,  si  tiene  saldo 
coli’  esploratore  , e si  estrae  dall'  acqua 
col  mezzo  della  tanaglia  di  salvezza. 

Tanaglia  di  salvezza . 

Questa  tanaglia  è rappresentata  chiusa 
nella  tav.  I.  fìg  3 , ed  aperta  nella  fig  4? 
ed  ha  la  fornii  di  un  forceps  E fatta  di 
ferro  , e le  sue  branche  m n , l n con  cui 
si  prendono  li  sventurati  e si  tengono 
fermi,  devono  essere  lìsce,  ben  mondate  , 
e di  lunghezza,  e concavità,  che  non  ne 
possa  sfuggire  tampoco  un  uomo  gracile, 
una  volta  sia  stato  preso,  allorché  sieno 
chiuse  come  nella  fig,  5.  Le  parti  in  n o , 
Ino  sono  ciascuna  di  un  solo  pezzo. 
Col  mezzo  di  una  cerniera  n vengono 
ambedue  riunite  Anche  o q , e p r sono 
di  farro  ; e z è un  forte  anello  di  ferro 
che  si  può  spingere  all’ insu  ed  all’ ingiù; 
o,  e p,  ed  r sono  parimente  cerniere. 
L'intera  tauaglia  è assicurata  ad  un  lun- 
go bastone,  ed  al  luogo  z sono  assicurate 
due  funi,  le  quali  scorrono  per  lo  lungo 
del  bastone  stesso. 

V‘.  ' 

Allorché  si  vuol  estrarre  un  uomo  colla 
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tanaglia,  si  spinge  all’  innanzi  Y anello  z , e 
tanto  più  in  basso  verso  n9  quanto  più  è 
possibile.  Allora  la  tanaglia  si  presenta  aperta 
come  nella  fìg,  4.  Presosi  l’uomo  frale  due 
branche  Lrn,  si  tira  la  fune,  e la  tana- 
glia si  chiude,  e si  trova  come  nella  fig-  5. 
Ciò  fatto  si  voltola  la  corda  per  alcune 
fiate  all’  intorno  del  bastone,  affinchè  le 
branche  non  possano  aprirsi  da  sè  stesse. 
A quest’  oggetto  sì  può  assicurare  in  tra- 
verso del  bastone  un  legno  , ali’  intorno 
di  cui  si  possa  agevolmente  avvolgere  ed 
assicurare  la  fune.  Se  poi  si  attacchino 
delle  corde  per  lo  lungo  del  bastone,  col 
mezzo  delle  quali  possano  anche  più  uo- 
mini tirare  a sè , il  salvamento  accado 
più  presto  e meglio. 

Scale  di  salvezza. 

Diverse  scale  furono  immaginate  per 
salvare  gli  infelici  che  si  trovano  abban- 
donati in  alto,  per  avere  distrutto  le  fiam- 
me le  scale  ed  i pavimenti  , e clie  senza 
un  pronto  soccorso  dovrebbero  essere 
vittima  della  deplorabile  loro  situazione. 
!;  Ma  il  maggior  numero  di  sì  fatte  scale 
o è troppo  incomodo  pel  trasporato,  o è 
limai  sicuro,  o soverchiamente  dispendioso, 
[*  oppure  esige  troppo  tempo  per  essere 
posto  in  uso.  La  scala  immaginata  da 
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Poppe  sembra  la  preferibile.  Essa  consiste 
in  una  specie  di  carro  A B (tav  ii.  fìg  i ), 
il  quale  deve  essere  ben  solido,  e munito  di 
quattro  ruote  , e vi  devono  essere  incastrati 
quattro  pali  della  lunghezza  di  circa  sessan- 
ta piedi , i quali  possano  portarsi  in  alto 
formando  una  piramide  superiormente  ove 
si  riuniscono  in  un  solo  tronco  C : una 
trave  D E lunga  otto  in  dieci  piedi  ri- 
posa con  un  perno  praticato  nel  suo 
mezzo  in  un  foro  rotondo  fatto  nel  tronco 
C , e si  mantiene  sempre  in  una  situa- 
zione orizzontale  girando  su  di  esso.  Il 
perno  deve  avere  inferiormente  , nella 
parte  cioè  che  sporge  ali’  infuori  del  tronco, 
un  buco  trasversalmente  per  introdurvi  un 
chiodo  o simile,  affinchè  non  possa  sortire 
dal  tronco.  Ad  ambe  le  estremità  della 
trave  D E è posta  una  forte  pulegia  su 
cui  scorre  una  corda.  Ad  un’  estremità 
della  scala  è appeso  un  canestro  di  salvezza, 
ovvero  una  cassa  F , nella  quale  possa 
tenersi  con  sicurezza  un  uomo. 

L’uso  di  questa  macchina  è somma- 
mente semplice.  Tosto  che  si  è trasportata 
alì’ abitazione  di  coloro  che  devono  esse- 
re salvati,  si  move  in  giro  la  trave  D E 
in  modo  che  1’  estremità  E si  veda  dirim- 
petto alia  finestra  da  cui  deve  essere  sal- 
vato il  soggetto.  Col  mezzo  del  tendere , 
o rilassare  la  corda  si  porla  il  canestro 


A 


iì 
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F rasente  la  finestra.  Tosto  che  gli  sgrar 
zia  ti  sono  discesi  nei  canestro  , si  lascia 
calare  fino  a terra.  L’  altra  estremità  della 
corda  deve  essere  tenuta  da  due  o tre 
uomini , giusta  il  bisogno  , a fine  la  di- 
scesa sia  sicura  e regolare.  Si  potrebbe 
aggiungere  in  vece  alla  macchina  un  ver- 
ricello , ma  allora  non  sarebbe  più  della 
semplicità  che  si  desidera , e la  discesa  ne 
sarebbe  più  lenta.  — Si  possono  aggiun- 
gere nel  lungo  degli  alberi  delle  caviglie 
per  farvi  salire  un  uomo. 

Anche  la  seguente  macchina  è stata 
proposta  ed  approvata  per  salvare  gli 
sgraziati.  Essa  (fìg.  2 e 3)  consiste  in  due 
scale  E F e G H , le  quali  appoggiano 
sulla  base  A B C D,  F una  di  queste 
è posta  sopra  l’altra  in  modo  che  non  rap- 
presentano che  una  sola  scala  EH*  Due 
uomini  appoggiandosi  in  A B spingono 
in  avanti  le  ruote  C D che  staun Q alla 
base  della  macchina.  Essi  servono  anche 
ad  innalzare  rapidamente  le  scale  fino  al 
piano  della  casa  da  cui  deve  essere  levato 
lo  sgraziato,  e le  reggono  salde  col  mezzo 
delle  stanghe  1 K ed  L M.  Indi  spin- 
gono la  scala  G H tanto  in  alto  sulla 
scala  E F che  lo  sventurato  vi  possa 
salire.  L’innalzamento  accade  col  mezzo 
dell’  albero  P , di  una  corda  , della 
manovella  e della  ruota  dentata  Q , 
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coi  cade  mi  ferro  semiunciualo  per  te- 
nerla salda.  La  ruota  dentata  è nell’asse 
dell’  albero  : superiormente  poi  scorre  la 
corda  all’ intorno  di  una  girella  in  F , ed 
Indi  si  porta  alla  parte  inferiore  G della 
scala  superiore.  Affinchè  questa  non  possa 
deviare  dalla  inferiore  ,•  hanno  ambedue 
le  scale,  come  si  osserva  nella  figura, 
una  forte  serratura  per  la  quale  la  scala 
superiore  possa  avere  un  sufficiente  e si- 
curo giuoco  per  moversi  sulF  inferiore. 

11  cerchio  N O gira  ali’  intorno  di 
un  perno  praticato  nel  suo  centro  per 
poter  dare  alle  scale  la  direzione  che  più 
conviene  ; ed  in  tal  modo  si  può  colla 
maggiore  facilità  collocarle  nel  luogo  che 
più  si  desidera  , senza  che  1’  estensione 
della  base  sia  di  alcun  impedimento.  Si 
possono  levare  le  ruote,  e puntellare  nel 
«terreno  le  stanghe  IR  L M , che  de- 
vono a tale  effetto  essere  munite  di  punte 
di  ferro.  Anche  A e B , che  hanno  pure 
degli  spuntoni,  possono  essere  assicurati 
nel  pavimento.  La  scala  superiore  è arti- 
colata in  M , ed  è munita  di  una  forte 
cerniera  , affinchè,  disposta  obliquamente 
nella  sua  parte  superiore,  sia  facile  rassi- 
curarvi una  seggiola.  Allorché  poi  non 
vi  sia  il  bisogno  di  seggiola,  si  assicura 
questa  parte  mobile  con  due  robusti  un- 
cini. Quando  la  scala  superiore  siasi  suffi- 
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dentemente  portata  in  alto,  s’impedisce 
che  ìsdruccioli  all’ indietro  coll’uncino  G 
posto  inferiormente  , che  si  assicura  in 
un  piuolo  della  scala  inferiore. 

Questa  scala  serve  ottimamente  per 
salvare  de’ fanciulli , de’  vecchi,  de'  mala  ti, 
potendovi  a tale  effetto  salire  sopra  un 
uomo  robusto  y e con  questa  pure  si  pos- 
sono ricuperare  oggetti  preziosi  ec. 

Soffietti  per  la  respirazione, 

Corcj  immaginò  un  doppio  soffietto, 
che  venne  poi  perfezionato  da  Rouland , e 
come  nella  tav*  Ih  fìg.  4:  111  n & sono 
due  soffietti,  uno  di  essi  ha  1’  ordinaria  tavola 
di  mezzo  a a;  ma  non  hanno  fra  loro  altra- 
mente ulteriore  comunicazione.  Nella  tavola 
esterna  di  ciascuno  m ed  72  si  trova,  come 
al  solito,  un  buco  b fornito  di  una  val- 
vola. La  canna  per  cui  passa  Paria  intro- 
dotta ne’ soffietti,  e fuori  spinta,  è assi- 
curata in  una  scatola  di  rame  e , nel  cui 
interno  si  trovano  due  altre  valvole  11 
coperchio  d di  questa  scatola,  il  quale  è 
avvitato  col  mezzo  anche  di  una  specie 
d’ anello  di  pelle,  ha  quasi  la  forma  di 
un  imbuto  , al  cui  collo  ò assicurato  un 
tubo  e e pieghevole  e fatto  di  taffetà  gom- 
mato Questo  tubo'  è mantenuto  aperto 
da  un  filo  metallico  piegato  spiralmente* 
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AH’  estremità  di  esso  sta  attaccala  la  can- 
nuccia f fatta  d’  avorio  , la  quale  è an- 
teriormente o mondata  per  poterla  intro- 
dure  nelle  nari  dello  sgraziato  , oppure 
appianata  per  farla  passare  nella  bocca. 

Le  valvole  sono  appunto  come  quelle 
delle  trombe  pneumatiche  , formate  di 
pezzi  di  taffetà  uniti  insieme.  La  valvola 
posteriore  i si  apre  dall’ esterno  all’interno, 
e la  valvola  b dall’  interno  all’  esterno  L’  una 
delle  valvole  nella  scatola  c appartiene  ai 
soffietto  ma , e l’altra  al  soffietto  n a . La 
prima  si  apre  dall’interno  all' esterno,  vale 
a dire  verso  lo  spazio  del  tubo  d e.  La 
seconda  si  apre  dall’esterno  all’interno, 
ossia  dallo  spazio  interno  del  tubo  verso  lo 
spazio  interno  del  soffietto  n a.  Dalle  due 
valvole  nella  scatola  c partono  tubi  di 
guida  che  vanno  secondo  lo  spazio  interno 
dei  soffietti,  uno  cioè  per  lo  lungo  dei 
soffietto  m a * e 1’  altro  colla  stessa  dire- 
zione nel  soffietto  ji  a. 

Per  far  uso  di  questa  macchina  si  in- 
troduce la  cannuccia  d’  avorio  f nelle 
narici  ovvero  nella  bocca  del  inalato,  e si 
chiude  nei  primo  modo  la  seconda  nari- 
ce e la  bocca  ; e nel  secondo  modo  si 
chiudono  ambedue  le  narici.  Ciò  fatto  si 
pone  in  movimento  il  soffietto.  Quando 
si  spiegano  i soffietti  si  apre  la  valvola  i 
verso  l’ interno  , ed  entra  1’  aria  fresca 


nello  spazio  interno  del  soffietto  m a. 
Nello  stesso  tempo  si  apre  anche  la  val- 
vola posta  in  c,  la  quale  conduce  nel  sof- 
fietto na,  ed  estrae  una  parte  di  aria  dai 
polmoni  del  malato,  e la  porta  pei  tubo 
e e nello  spazio  interno  di  n a . Allorché 
di  nuovo  si  stringono  i due  soffietti,  si 
chiudono  queste  due  valvole  , e le  due 
altre  si  aprono  dall’  interno  all’  esterno  ; 
la  valvola  b spinge  nell’  atmosfera  1’  aria 
irrespirabile  che  si  trova  in  n a , e che 
venne  estratta  dai  polmoni,  e la  valvola  c 
posta  al  soffietto  m a lascia  che  l’ aria 
pura  insinuatasi  in  m a passi  pel  tubo 
d e nei  polmoni  dello  sgraziato.  Eseguen- 
dosi quest’  operazione  colle  dovute  manie- 
re, e ripetendosi  come  fa  d’  uopo,  può  il 
torace  dello  sventurato  essere  di  nuovo 
posto  in  istato  di  eseguire  conveniente- 
mente le  funzioni  della  respirazione.  Tra- 
vagliando però  troppo  eeleremente  e sen- 
za le  dovute  cautele  coi  soffietti.,  si  può 
di  leggieri  recare  danno;  e perciò  l’uso 
di  tai  strumenti  deve  essere  affidato  solo 
a persone  che  ben  conoscano  il  mecca- 
nismo della  respirazione. 

Nel  caso  l’introduzione  dell’ aria  atmo- 
sferica sia  senza  effetto  , si  deve  far  uso 
dell’  aria  pura  (gas  ossigeno);  si  impiegai 
tale  uopo  la  vescica  g , la  quale  sia  piena 
di  quest’  aria.  Alla  vescica  è assicurato  un 


tubo  dì  ottone  , il  quale  si  avvita  sotto  la 
valvola  aspirante  i del  soffietto  ma , dopo 
che  si  è chiusa  la  chiave  h statavi  pra- 
ticata. Allorché  poi  si  apre  la  chiave  e si 
pongono  in  azione  i soffietti  nel  modo 
già  superiormente  indicato,  ne  viene  in- 
spirata F aria  pura  dalla  vescica,  e collo 
stringersi  del  mantice  è portata  nei  polmoni 
del  malato. 

11  riempimento  della  vescica  g si  effet- 
tua molto  bene  nel  seguente  modo.  Lo 
stantii  fu  a dei  basco  b pieno  di  aria  pura 
(fìg.  5 ; contiene  il  tubo  c che  si  estende 
fino  al  fondo  del  fiasco,  ed  un  altro  piu 
corto  d d , il  anale  è piegato  nella  parte 
superiore,  a fine  di  potersi  unire  col  tubo 
della  vescica.  Ài  tubo  c è avvitato  F im- 
buto e.  Allorché  si  versa  dell’  acqua  nel- 
F imbuto  , spinge  questa  F aria  pura  ( essen- 
do aperta  la  chiave  h ) fuori  dal  tubo 
d d , e la  porta  nella  vescica  g,  la  quale 
pria  era  del  tutto  in  sé  stessa  piegata,  ed 
ora  diventa  piena  di  gas  ossigeno:  allora 
non  si  versa  più  acqua  nell’  imbuto  , si 
chiude  la  chiave  h , si  svita  il  tubo  dcdla 
vescica  dal  tubo  d , e si  avvita  incarnino 
al  mantice  in  i (fìg.  z»A 

Il  prof.  Confìgliacchi  immaginò  un  dop- 
pio soffietto  per  soccorrere  gli  asfittici , 
e per  intraprendere  con  facilita  alcune  spe- 
nenae  e ricerche  di  fisica  e di  fisiolo^ 


5-7 


P K 1 M A. 

già.  Io  ile  presento  ìa  sua  dissertazione  in- 
serita nel  Giornale  di  fisica,  chimica  ec. 
di  Bi  ugnatelli , voi.  IX  ; e credo  sarà  grata 
al  lettore,  servendo  di  moli  aluce  pel  trat- 
tamento de’  morti  apparentemente 

Qualunque  sia  il  genere  di  asfissia  in. 
cui  cadono  gli  minali,  la  respirazione  arti- 
ficiale die  «he  ne  pensi  Walter  (i)  e uno 
de’ mezzi  più  efficaci  per  richiamarli  alla  vita 
apparentemente  spenta.  Che  se  V asfissia 
ha  origine  dalla  sospensione  dell’  azione 
polmonare,  V artificiale  respirazione  è al- 
lora il  primo  rimedio , siccome  ripetute 
esperienze,  e le  più  recenti  il  dimostra- 
rono (2J 

E dappoi  che  le  scienze  naturali  fe- 
cero concorrere  i loro  lumi  alla  spiega- 
zione de’ fenomeni  che  precedono  , accom- 
pagnano e seguono  la  funzione  della  re- 
spirazione , più  utili  cognizioni  si  acqui- 
starono anche  intorno  al  modo  di  pra- 
ticarla artificialmente  ne’  casi  di  morte 
apparente.  Molti  valenti  fisici , alla  testa 


(i)  De  Apoplexia. 

(2.)  Veggasi  P operetta  dì  james  Curry.  Osserva - 
tìons  ori  apparent  Death , tradotta  nel  1800  in  francese 
a Ginevra,  con  note  dell’insigne  medico  Odier,  ed  in- 
serita nel  Xltl  volume  della  Biblioteca  Britannica;  non 
ehe  P estratto  della  seconda  edizione  dell’  opera  mede- 
sima pubblicata  nel  1815  in  Inghilterra,  con  aggiunte 
forniteci  dalla  stessa  Bibl.  Brit.  ne’  mesi  d’agosto  e set- 
tembre 1815. 
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de’ quali  dobbiamo  annoverare  Gio  ■ Hunler 
e Gondwin  (i),  insegnarono  non  solo  di 
soffiar  l’aria  nella  trachea  dell’ asfìttico  , 
come  praticavasi  da  gran  tempo,  ma  d’ imi- 
tare altresì  l’intero  processo  della  natura, 
i due  moti  cioè  d’ inspirazione  e di  espi- 
razione; di  maniera  che  l’aria  inspirata 
fosse  continuamente  rinnovata,  non  essen- 
do essa  un  semplice  agente  meccanico 
destinato  a dilatare  le  vescichette  del 
polmone,  ma  ben  anche  uno  stimolo  par- 
ticolare , ed  un  agente  chimico  , il  quale 
in  virtù,  della  qualità  e quantità  de’  suoi 
componenti  per  lo  meno  concorre  a pro- 
durre nel  sangue  i cambiamenti  necessari 
alla  vita  degli  animali.  Da  questi  stessi 
principi  si  riconobbe  la  necessità  di  fare 
inspirare  alcuni  gas  di  diversa  natura  del 
miscuglio  aereo,  che  costituisce  F atmo- 
sfera, ed  a diverse  temperature  in  alcune 
specie  d’ asfissia , come  in  quelle  , per  es. , 


(i)  Veggasi  F opuscolo  di  Joh.  Hunter  : Proposals 
for  thè  recovery  of  persons  apparently  drowned , che  ri- 
trovasi  nell’opera  dello  stesso  intitolata:  Observation s 
on  certain  party  of  thè  Animal  Economy , Londra  17  86", 
L’opera  sul  sangue  9 l’ infiammazione  ec.  del  medesimo 
Hunter,  tradotta  in  francese  da  Dubar  ; e le  opere  di 
Goodwin  , cioè  Dissertatio  de  morbo  , morte  que  sub - 
mersorum  investigandis , Edinb.  1786.,  e quella  sulla 
connessione  della  vita  colla  respirazione  , che  fu  anche 
tradotta  dati’ inglese  in  francese  da  Halle  nel  1797, 


prodotte  dalla  respirazione  del  gas  acido 

carbonico  (i). 

Siccome  però  la  compressione  ad  arte 
praticata  sulle  coste  dell1  asfittico  il  più. 
delle  volte  depresse,  contro  1’  opinione  di 
Kitc , e di  pochi  altri,  è per  f ordinario 
insufficiente  a procurare  T espulsione  del- 
1’ aria  dai  polmoni:  espulsione  che  è spesso 
necessaria  anche  nel  principio  in  cui  si 
tenta  la  respirazione  artificiale,  contenendo 
quegli  organi,  sebbene  contratti  (2N-,  molta 
aria  viziata  mista  talvolta  con  spuma  , e 
più  o meno  viziata  a cose  pari  in  pro- 
porzione del  tempo  da  che  l’animale  cadde 
asfìttico , e siccome  il  metodo  di  soffiare 
1’  aria  col  petto  di  un  animale  vivo  in  un 
morto  apparente,  può  in  alcuni  casi , q 
essere  pericoloso  spingendosi  1’  aria  senza 
avvedersi  con  forza  tanto  soverchia  di 
rompere  il  tessuto  delicato  del  polmone, 
ovvero  essere  di  nessun  giovamento,  non 
pervenendo  Y aria  soffiata  in  simile  guisa 
a farsi  strada  nella  trachea  dell’  asfittico  ; 
così  da  molti  fìsici  si  ebbe  invece  ricorso 
alla  costruttura  d’  alcuue  macchinette  falle 


(t)  Vegga nsi  i nuovi  esperimenti  di  Babington  , e 
quel**  di  Alien  e Pepys  , registraci  nella  Biblioteca 
Britan.  Voi  XLII  XLV, 

(ì)  Veggasi  Co!  e ni  an  nell’opera:  Ori,  suspended  re® 
spiration , e Goodwin.  Op.  cit. 


in  modo  di  potere  con  esse  imitare  com- 
piutamente i moti  della  respirazione.  Gio, 
Hunter  fra  i primi  indicò  con  pochi  tratti 
la  costruttura  di  questi  strumenti  , detti 
perciò  doppj  mantici  o solile  iti  per  gli 
asfìttici,  proponendone  1’  uso  nelle  opere 
sopraccitate  \ e dt  essi  con  vantaggio  se  ne 
servirono  Bouland , Gorcy , Courtois  , e 
molti  altri  (ij. 

Essendomi  nell’agosto  del  1807  tro- 
vato presente,  allorché  sulla  spiaggia  dei 
mare  di  Nizza  si  trasse  dalle  acque  un 
annegato  che  a stento  io  stesso,  e due 
contadini  accorsi  potemmo  richiamare  in 
vita  co’  mezzi  ordinar]  a praticarsi  in  simi- 
li casi,  col  soffiargli  cioè  in  bocca  , collo 
soffregarlo  e riscaldarlo  , m*  avvi  di  delle 
difficoltà  che  praticamente  si  incontrano, 
volendo  operare  l’artificiale  respirazione 
sprovveduti  di  cannelli,  o d’altri  ordigni 
a ciò  più  confacenti.  Da  quel  momento 
ebbi  un  vivo  desiderio  che  anche  ne’ no- 
stri paesi  di  Lombardia  , coperti  da  molta 
quantità  d'  acque  , non  solo  pei  laghi  e 


(1)  Veggansi  le  Opere  citate  a quest’  oggetto  da 
Ploucquet  ne'la  sua  Literatura  medica  (Tubing.  1809) 
agli  articoli  Afors  putativa  , submersio  , suffocatio  ; e 
l’opuscolo  Societé  ide  medicine  de  Bordeaux , séance 
publique  tenue  le  17  septemb.  1807,  nel  quale  sono  de- 
scritti diversi  processi  stati  impiegati  per  soccorrere  gli 
annegati. 
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fiumi  che  qua  e là  vi  serpeggiano  , ma 
altresì  pei  molti  canali  navigabili  e d’ ir- 
rigazione, sulle  sponde  de’ quali  e città,  e 
molte  borgate  ritrovatisi  , comuni  e facili 
si  rendessero  que’  mezzi,  clic  altrove  con 
prontezza  si  pongono  in  opera  per  soccor- 
rere gli  asfìttici , e particolarmente  nell’  fi- 
landa ed  in  Inghilterra,  dove  persino  al- 
cune società  si  formarono  dirette  a questo 
utilissimo  fine. 

E volendo  dal  canto  mio  contribuire 
in  qualche  modo  al  conseguimento  di  un 
così  nobile  scopo,  non  essendo  a mia  co- 
gnizione eh’  altri  presso  noi  abbia  fallo 
costruire  quelle  macchinette  poco  sopra 
indicate,  sebbene  da  molti  celebri  fìsici 
le  piu  e più  volte  fossero  state,  e pro- 
poste e desiderate  , mi  determinai  di  far- 
ne qni  fabbricare  alcune  di  esse,  profìt- 
tando  della  conosciuta  abilità  dei  signori 
fratelli  ife , macchinista  di  questa  Univer- 
sità: al  che  non  poco  mi  stimolò  il  suf- 

A 

fragio  del  chiarissimo  collega  il  signor 
professore  Scarpa , ed  il  voto  dell’illustre 
medico  fiubini  di  Parma  , professore  dì 
quella  Università- 

Prima  però  di  porvi  mano  impiegai 
tutti  que’  mezzi  che  erano  in  mio  po- 
tere, per  conoscere  quale  fra  i molti 
soffietti  in  diversi  paesi  costrutti  pel  sopiq. 
esposto  oggetto,  presentasse  ad  eguali  con- 
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dizioni  maggiori  vantaggi,  onde  sceglierne, 
a mio  giudizio  , il  migliore.  Fu  facil  cosa 
F accorgersi  che  le  meno  imperfette  fra 
quelle  macchine,  riferivansi  tutte  a quella 
brevemente  descritta  da  Hunter , non  ec- 
cettuato il  doppio  mantice  proposto  ulti- 
mamente in  Italia  dal  sig.  dott.  Barzel- 
letti, die  anzi  è del  tutto  identico  cou 
quello  del  celebre  anatomista  inglese  (t). 
Malagevole  cosa  fu  invece  di  farne  la 
scelta;  tutte  servivano  sufficientemente 
all’  intento,  e massime  quelle  fatte  fabbri- 
care iti  Germania  dal  prof.  Pickel  (2). 
ma  tutte  sembraronmi  suscetùbdi  di  qual- 
che miglioramento. 

Dopo  maturo  esame  fui  d’  avviso  che 
sotto  tre  diversi  aspetti  si  potessero  mi- 
gliorare que’  mantici  respiratorj,  primiera- 
mente cioè  in  modo  che  più  pronta  , a 
cose  eguali,  e più  durevole  si  rendesse 
la  loro  azione  ; secondo  che  più  acconcia 
ai  diversi  casi  ne’  quali  se  ne  può  far  uso  , 


(0  leggasi  l’erudita  Memoria  del  sig.  dott.  Pariellotti , 
prof  nell’ Uni /ersità  di  Siena  , per  servire  di  avviso  al 
popolo  sulle  asfissie  , o morti  apparenti  , e su  i mezzi 
più  facili,  pronti  ed  efficaci  per  vincerle,  o distinguerle 
dalla  vera  morte,  inserita  nel  Giornale  delia  società 
Medico-chirurgica  di  Parma , e separatamente  stampata 
i ella  stessa  città  nel  1808. 

(n).  Presso  questo  signor  professore  in  Wurzburgo 
ritro vansi  ad  un  prezzo  modico  diverse  macchinette 
da  impiegarsi  a salvezza  degli  annegati,  soffocati  ec. 
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fosse  la  loro  costruttura  ; terzo  che  ser- 
vire potessero  a diverse  altre  esperienze 
di  fisica  e fisiologia.  IX  appresso  queste 
riflessioni  m’accinsi  a far  costruire  la  tu  a 
macchinetta,  ed  in  tal  modo , che  colla 
maggiore  semplicità  ed  economia  tutti 
rimosse  quei  vantaggi  che  ora  ho  esposto. 
Fabbricato  il  doppio  mio  soffietto,  lo  chia- 
mai, come  era  di  dovere,  quello  di  Ilunter 
migliorato,  e lo  presentai  ai  Reale  Istituto 
di  scienze  e lettere  in  Milano.  L’  appro- 
vazione di  quel  rispettabile  Corpo  scienti- 
fico era  da  me  desiderata,  non  tanto  per- 
chè accarezzasse  il  mio  amor  proprio , 
quanto  che  per  essa  piu  facilrneute  , e 
coq  maggiore  confidenza  il  Pubblico  po- 
teva far  uso  di  uno  strumento,  che  dee 
certamente  apprezzarsi,  quand’anche  una 
sol  volta  si  abbia  ad  adoperare  con  buon 
esito. 

L’ Istituto  reale  lo  giudicò  degno  di  pre- 
mio, ed  il  Governo  ne  fece  fabbricare  a 
sue  spese  un  non  picciolo  numero  , che 
distribuì  alle  principali  città.  Molti  fisici 
in  seguilo  di  di  versi  paesi  s’  invogliarono 
di  conoscerne  minutamente  la  costruttura 
per  farlo  eseguire  sotto  i loro  occhi , ed 
averlo  a loro  disposizione.  Per  secondare 
perciò  le  loro  dimaude  , e per  quegli 
stessi  motivi  che  mi  determinarono  fino 
dal  principio  a rendere  pratica  presso  noi 

Franz  Poi  Med.  T.Xl.  5 
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quella  macchinetta,  ne  stesi  questa  sem- 
plice descrizione,  e la  unii  ad  un  esatto 
disegno  del  doppio  soffietto  e di  tutti 
quei  mezzi  distinti  relativi  alla  costruttura 
delle  animelle,  o valvole,  da  me  adottata, 
che  costituiscono  la  parte  delio  strumento 
la  meno  facile  a fabbricarsi , e nel  tempo 
stesso  la  piu  essenziale  per  l’uso  del  me- 
desimo. 

i.°  Il  mantice  respiratorio  è composto 
di  due  camere,  o soffietti  di  eguale  ca- 
pacità, fabbricati  con  legno  e pelle  pie- 
ghevole a tenuta  d’  aria,  e co’  metodi  or- 
dinari a praticarsi  nella  costruttura  di  si- 
mili strumenti  d’  un  uso  cotanto  triviale. 
E la  fi  gora  i , tav.  Ili  che  1 o r q>presenta 
veduto  di  proGlo.  Le  due  camere  A A e 
B B non  comunicano  punto  fra  loro  , ma 
sono  divise  da  una  tavoletta  di  legno 
C D fornita  del  manico  DE:  la  prima  ca- 
mera, cioè  la  superiore,  che  dall’  altra  fa- 
cilmente si  distingue  in  qualunque  posi- 
zione ritrovisi  la  macchinetta  per  mezzo 
del  doppio  cerchio  F G d'  ottone  , o 
cerniera  a due  piani,  che  alquanto  s’  in- 
nalza sulla  faccia  superiore  di  legno  H /, 
c destinata  a contenere  1’  aria  che  deb- 
b’  essere  espirata  dal  polmone,  e dicasi  per- 
ciò di  espirazione  : la  seconda  cioè  1’  in- 
feriore , che  nel  piano  di  legno  L 31  è 
guarnita  della  cerniera  semplice  O P pa- 
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rimante  d’ottone,  dee  invece  racchiudere 
1’  aria  che  si  ha  a spingere  nel  polmone* 
ed  è perciò  distinta  col  nome  di  camera 
d inspirazione  Questi  due  soffietti  cosi 
separati  mettono  foce  nella  canna  Q per 
mezzo  di  due  cauneili  distinti  scavati  nei 
legno  , ed  in  modo  come  ora  si  dirà,  che 
¥ aria  dell’ uno  non  passi  nella  capacità 
deli'  altro. 

a.°  Di  quattro  animelle  di  metallo  è 
fornito  il  doppio  mantice  , due  delle  quali 
sono  di  minore  dimensione  delle  altre.  La 
prima  delle  maggiori  appartiene  al  soffietto 
inferiore  ed  è .situata  in  O P:  aprendosi 
dal  basso  all’alto  dà  accesso  all’  aria  ester- 
na; i pezzi  relativi  al  congegno  di  que- 
st’animella  sono  indicati  dalle  figure  2,3, 
4,5,6,  7 j la  seconda  delle  stesse  corri- 
sponde al  soffietto  superiore  in  FG,  ed 
aprendosi  del  pari  dal  basso  all’  alto  dà 
uscita  all’  aria  che  vi  può  essere  stata  in- 
trodotta: le  figure  8,  9,  io,  11  , n mo- 
strano le  parti  ad  essa  appartenenti.  Le  due 
-^animelle  piti  picciole  sono  collocate  para- 
lellarnente  alla  direzione  del  piano  di  mezzo 
nello  spazio  lì  S T U , all’estremità  cioè 
di  ciascuna  camera , ed  al  principio  dei 
rispettivi  condotti , e si  aprono  in  senso 
opposto  • quella  del  soffietto  inferiore  dal- 
T indentro  ali’  infuori  , e viceversa  quella 
del  superiore.  Le  parti  componenti  la  pii- 
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ina  di  queste  «1  time  animelle  sono  rap- 
preseli late  dalie  figure  i5,  r /j  > if>;  quelle 
della  seconda  le  sono  dalle  figure  i 6, 17,18. 

5.°  La  canna  Q , entro  cui  vanno  ad 
aprirsi  i due  orifìzj  dei  soffietti,  è d*  ot- 
tone , un  poco  conica  al  di  fuori,  e del 
diametro  almeno  di  due  punti  del  braccio 
milanese  ( quattro  linee  ) su  di  essa  s’innesta 
a sfregamento  il  cannellino  HX,  fig  19,  ad  un 
di  presso  dello  stesso  diametro, ristringendosi 
appena  sensibilmente  verso  il  fine  di  sua 
lunghezza  , pieghevole  e ricurvo  , fabbri- 
cato con  sparale  di  sotti!  filo  metàllico  ri- 
vestita di  pelle  , ed  attaccata  alle  estre- 
mità a due  p zzi  d’  osso  lavorati  al  torno, 
affinchè  si  possa  debitamente  introdurlo, 
o in  una  delie  narici  dell’asfittico,  o nella 
glottide  j al  qual  fine  è altresi  alquanto 
schiacciato  il  suo  beccuccio,  forato  o nella 
sola  estremità  , ovvero  pertugiato  in  più 
luoghi  ad  tssa  vicini  La  lunghezza  di  que- 
sto cannello  non  debb’  essere  maggiore  di 
nove  oii ce  didatta  misura  (diciassette  poli, 
circa  ’,  affinchè  1 aria  che  s’  arresta  nella  sua 
capacità  non  alteri  sensibilmente  la  quantità 
e qualità  di  quella  che  si  vuole  o aspirare, 
o introdurre  nei  polmoni  per  mezzo  dei 
due  soffietti. 

Giusta  il  suggerimento  di  Hunter , sulla 
canna  Q potrebbesi  adattare  un  cannello 
biforcuto  deile  stesse  dimensioni  del  can- 
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Hello  semplice  , per  così  applicare  ad  un 
tratto  due  pippj  alle  due  narici  in  vece 
di  tenerne  una  chiusa  ad  arte,  come  chiusa 
io  ogni  caso  dee  tenersi  la  bocca  dell' as- 
fittico In  allora  però  F operatore  dovrà  es- 
sere provveduto  di  un  secondo  cannello  , 
cioè  del  semplice,  con  cui  arrivare  all’aper- 
tura della  laringe  nel  caso  che  F aria  spinta 
per  le  narici  non  potesse  giungere  al  pol- 
mone : del  che  con  facdità  potrà  accorgersi 
tenendo  egli  una  mano  leggiermente  ap- 
poggiata al  petto  del  morto  apparentemente. 

4.0  Ora  allontanandosi  ai  tempo,  stesso 
i due  nianiclietti  M N ed  / K corrispon- 
denti alle  tavolette  esterne  dei  due  sof- 
fietti, mentre  il  becco  del  cannello  A 
è introdotto  o nelle  narici , o nella  glot- 
tide ; 1’  aria  esterna  entra  nella  capacità 
della  camera  d’inspirazione,  e quella  che 
ritrovasi  nella  trachea  , e nel  polmone  sì 
fa  strada  in  vece  nella  camera  cf  espirazio- 
ne. Avvicinandosi  nei  successivo  istante  , 
e nel  medesimo  tempo  que’ due  manichi, 
F aria  della  camera  d' inspirazione  è spinta 
nel  polmone  , e quella  della  camera  d’es- 
pirazione viene  cacciata  al  di  fuori.  Alter- 
nando questi  movimenti  senza  interruzio- 
ne e colla  maggiore  regolarità,  ài  lern  a del 
pari  r espirazione  colia  inspirazione  , e,d 
imitata  così  ia  natura,  il  meglio  che  è pos- 
sibile per  un  tempo  sufficiente  , la  respi- 
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razione  il  più  delle  volte  risorge  nell’  as* 
fatico , e con  essa  la  circolazione , il  ca- 
lore animale,  la  sensibilità,  il  movimento, 
la  vita. 

5.°  Affinchè  più  pronta  e durevole 
risulti  fazione  di  questo  strumento,  è ne- 
cessario che  le  animelle  sieno  fatte  in  modo 
die,  mentre  facili  riescano  i loro  movi- 
menti, difficilmente  possano  guastarsi.  Ma 
in  ciò  appunto  queste  macelline  sono  più 
o meno  difettose.  Non  potendosi  adope- 
rare animelle  di  pelle  o di  taffetà,  prin- 
cipalmente a cagione  deli’  umidità  dell’aria 
aspirata  , e perché  talvolta  con  essa  può 
succhiarsi  qualche  fluido  , quelle  di  me- 
tallo fatte  a cerniera , ed  alle  quali  late- 
ralmente è applicato  un  elastro,non  solo 
non  si  movono  paralelle  al  piano  in  cui 
è praticate  il  foro  ; ma  il  loro  molo  riesce 
altresì  lento  ed  irregolare  , e più  facil- 
mente vanno  soggette  a guastarsi.  Le  val- 
vole pertanto  da  me  adoperate  consisten- 
do in  piastrelle  di  ottone  circolari,  nel 
centro  delle  quali  sta  fissa  una  picciol  asta 
scordevole  entro  anelli  parimente  di  me- 
tallo , spinte  dall’  elasticità  di  un  filo  me- 
tallico ripiegato  a spira,  scansano  tutti 
que’  difetti  : sono  mobilissime  paralella- 
mente  a se  stesse  ; non  vanno  soggette 
ad  alcun  guasto,  e libero  lasciano  l’adito 
alf  ana  per  poco  che  la  spirale  ne  sia 
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compressa*  Così  la  quantità  cT  aria  che  si 
espira  , o inspira  non  è mai  minore  di 
quella  che  le  camere  dei  soffietto  possono 
contenere  , e nessuna  porzione  dì  essa  va 
dispersa  o retrocede  allorché  vi  è spinta 
fuori.  Si  può  poi  a piacere  rendere  più 
o meno  forte  F elastro  surrogandovi  altre 
spire  metalliche  di  diverse  dimensioni , la 
fjual  cosa  può  eseguirsi  con  somma  faci- 
lità , essendo  le  due  animelle  in  O P ed 
F G congiunte  a vite  alle  tavolette  di 
legno,  o potendosi  le  altre  due  in  li  S 
T V mettere  dcd  pari  allo  scoperto  collo 
sciogliere  le  viti  d c , e le  due  corrispon- 
derne ai  punti  opposti j il  che  è altresì  di 
sommo  vantaggio  nel  caso  che  queste  parti 
dihcate  dello  strumento  soggiacessero  a 
qualche  imperfezione , siccome  talvolta  ac- 
cade in  questi  ordigni , rimanendo  essi 
per  molto  tempo  abbandonati  ed  inope- 
rosi. 

6.°  11  secondo  miglioramento  che  panni 
d’  avere  eseguito  nella  costruttura  di  que- 
sto mantice  respiratorio,  perchè  fosse  più 
confacente  agh  usi  a cui  e destinato,  seb- 
bene a primo  aspetto  possa  sembrare  di 
poco  o nessun  momento  , consiste  nel- 
T avere  aggiunto  alla  tavoletta  intermedia 
CD  il  mantice  DE , ed  al  (pianto  più 
lungo  di  IK  ed  M N.  Senza  cpiest’  ag- 
giunta nel  mantice  doppio  ; F azione  dei 
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due  soffietti  non  è reciprocamente  indi- 
pendente  : essi  operano  al  tempo  stesso 
soffiando  ed  aspirando:  il  mio  per  lo  con- 
trario, in  virtù  di  essa,  presta  un  mezzo  di 
far  sì  che  1’  uno  o Y altro  operi  a volontà 
dell’  esperimentatore , il  quale  appoggiando 
al  petto  il  manico  di  mezzo , perciò  ad 
arte  fatto  più  lungo,  non  ha  altresì  biso- 
gno di  molli  assistenti  per  produrre  l’uno 
o l’altro  movimento  separatamente.  3Nè  ciò 
può  riguardarsi  come  cosa  di  poca  utilità, 
mentre  se  si  ridette  con  Allen  e Pepjs 
che  i polmoni  d’  un  uomo  di  una  taglia 
ordinaria  contengono  dopo  morte  più  di 
J oo  pollici  cubici  d’aria,  e con  durine 
che  un  uomo  con  un’  espirazione  forzata 
e compiuta  può  mandar  fuori  ben  200  pol- 
lici cubici  d’aria , sebbene  colle  ordinarie 
e placide  espirazioni  egli  ne  somministri 
meno  di  un  quinto  di  questa  quantità,  si 
riconoscerà  la  necessità  di  estrarre  il  più 
delie  volte  , e per  più  fiate  di  seguito 
1’  aria  dal  polmone  a’  un  asfìttico  , come 
quella  che  è in  gran  parte  viziata,  prima 
di  soffiarne  della  nuova  e più  pura  ; la 
quale  operazione  in  alcuni  casi  può  essere 
altresì  meccanicamente  vantaggiosa  , dila- 
tandosi per  essa  le  vescichette  del  polmo- 
ne , ovvero  estraendosi  dalla  laringe  e dai, 
bronchi  la  materia  schiumosa  che,  secondo 
Coleman  e Curry , talvolta  impedisce  la 
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libera  sortita  alf  aria,  À quest’intento  giova 
il  poter  mettere  in  opera  il  solo  soffietto 
superiore. 

Che  se  di  questo  manticetto  vor- 
remo servirsi  per  introdurre  successiva- 
mente una  data  quantità  di  un  gas  o aria  , 
come  voleva  CooJw/72,  ne’  polmoni  degli 
asfittici,  o vorremo  con  esso  gonfiare  alcuni 
corpi,  o eseguire  delle  fummicazioni  molto 
condensate  , come  solevasi  praticare  un 
tempo  con  quelle  dì  tabacco,  principal- 
mente negl’ infortuni  d’asfissia,  e che  ora 
per  le  ultime  sperienze  , specialmente  di 
Brodie  si  riguardano  come  inutili , o no- 
cive , basterà  in  questi  casi  di  fare  agire 
il  solo  soffietto  d’  inspirazione  lasciando 
T altro  ozioso.  Al  foro  circolare  della  cer- 
niera OP  vi  corrisponde  una  madrevite 
per  fissarvi  o una  pippa  , o un  vaso  ri- 
pieno di  gas , onde  eseguire  con  facilità 
simili  tentativi. 

S.°  Nell’ artificiale  respirazione  si  dee 
poi  generalmente  aver  di  mira  , che  l’aria 
la  qnale  si  fa  inspirare  sia  il  piu  che  è 
possibile  in  proporzione  dell’  espirata , e 
che  questa  e quella  , poste  pari  Y altre 
cose , sia  in  quantità  diversa  negli  ani- 
mali di  diverse  specie  , e ad  età  e strut- 
tura diversa  anche  in  quelli  della  stessa 
specie,  onde  evitare  il  pencolo,  che  può 
corrersi  facilmente  d’opprimere,  o distrarre 
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le  vescichette  de'  polmoni  spingendo  una 
quantità  <1  aria  in  essi  maggiore  della  na*  i 
turale  loro  capacità , e del  bisogno  degli  i 
animali  , e di  recare  quindi  una  morte 
reale  , mentre  la  salvezza  si  cerca  di  chi 
non  è morto  che  apparentemente.  Ho 
quindi  congegnato  nel  mio  manticelio 
un  facile  meccanismo  onde  giudicare,  per 
così  dire  a voloutà,  la  capacità  de’  due 
soffietti.  Si  fa  passare  a tal  fine  l’arco  di 
metallo  ab  c in  tre  fessure  rettangolari 
fatte  ne’ tre  tnaniclieili  IR  DE  ed  M TV, 
la  grandezza  del  quale  misura  il  massimo 
allargamento  del  doppio  soffietto.  Con  una 
spina  b si  ferma  lo  stesso  arco  nel  punto 
che  corrisponde  alla  sua  metà  col  manico 
frapposto  agli  altri  due.  Ora  con  altre  due 
spine  che  possono  mettersi  alle  estremità 
del  medesimo  arco  , ovvero  piu  vicine  d’una 
terza  parte,  o della  metà  degl’  intervalli 
a b ,b  c ; cioè , p.  e.,  in  r ed  s si  rende  la  ca- 
pacità de’  due  soffietti  a volontà  maggiore, 
o minore.  L’  esperienza  mi  ha  mostrato 
quanto  possa  essere  utile  questo  semplice 
meccanismo,  massime  allorché  si  avessero 
a richiamare  in  vita  colla  respirazione  arti- 
ficiale bambini  appena  nati.  Di  cinque  co- 
nigli da  me  annegati  per  far  prova  del 
mìo  mantice  respiratorio,  uno  solo  non  po- 
tei richiamare  in  vita:  ma  con  fondamento 
dovetti  supporre  essere  stati  mutili  per 


questo  i miei  tentativi,  che  con  felice  ri- 
sulta mento  aveva  sperimentato  cogli  ahi!* 
per  avere  spinto  troppa  quantiià  ifaria  e 
con  troppa  forza  nel  suo  tenero  polmone» 
Fatta  dal  mio  collega  il  professore  Ja  co  pi 
la  sezione,  trovammo  quel  viscere  trasu- 
dante sangue  in  più  luoghi;  la  qual  cosa 
mai  non  discoprimmo  iu  altri  piccioli  coni- 
gli morti  annegali,  e da  noi  anatomizzali* 
Per  questo  stesso  motivo  io  sono 
d’  awiso  , e meco  il  sono  molti  fisici,  che 
in  queste  esperienze  sia  migliore  partito 
r introduce  il  Cannello  VX  nelle  narici 
delf  asfittico  , che  nella  glottide,  almeno 
ogui  qualvolta  1’  aria  per  quella  via  noti 
incontri  difficoltà  a discendere  nella  tra- 
chea. Quand’  anche  l’aria  fosse  spinta  trop- 
po fortemente  per  le  narici,  o in  quantità 
maggiore  del  bisoguo  , potendosi  qualche 
poco  spargere  tmlie  cavità  della  bocca,  ©- 
delf  esofago , e circolando  ne’  canali  tur- 
binati , perderebbe  gran  parte  della  stia 
forza , e difficilmente  potrebbe  ferire  il 
polmone.  A questo  stessa  fine  alquanto 
conico  si  fa  iì  cannello  dalia  parte  che  s’in- 
troduce nelle  narrci , o nella  glottide.  2u 
oltre  qualunque  siasi  persona  è capace  d’in- 
trodurre quella  cannuccia  nelle  naiici,  mi 
non  lo  è del  pari  per  introdurla  neìla  glot- 
tide , dovendosi  ritirare  all’  in  fu  ori  la  lin- 
gua dfclP  asfittico,  U qual  Cosa  in  aleuti 
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casi  d’asfissia  è altresì  impossibile,  e radere 
eoo  destrezza  l’orlo  laterale  della  lingua 
a destra  o a sinistra  per  evitare  l’ epiglòt- 
tide , e penetrare  nella  glottide.  Curry  ha 
dato  a questo  proposi* o neli’  opera  supe- 
riormente citata  alcuni  ammaestramenti. 

io.y  Col  meccanismo  ora  descritto  posso 
a piacere  variare  la  capacità  delle  due  ca- 
mere anche  separa  amente  : e ciò  pure  può 
rendere  oiù  efficace  la  i espirazione  artifi- 
ciale. Di  fai  ti  ampliandosi  di  più  la  capa- 
ci! à del  so  filetto  d’espirazione,  si  potrà  non 
solamente  sgravare  con  maggiore  prontezza 
il  polmone  dell’  asfittico  in  principio  del- 
1’  operazione  dell  aria  viziata  3 ma  si  ren- 
derà ancora  piu  facile  nel  progresso  del- 
F operazione  medesima  l’estrazione  delì’aria 
del  polmone , la  quale  incontra  maggiore 
difficoltà  a farsi  strada  nella  camera  supe- 
riore in  virtù  della  sua  dilatabilità,  che 
1’  aria  della  camera  inferiore  ad  introdursi 
nel  polmone,  nel  quale  meccanicamente  vi 
è spinta*  Quanto  più  capace  sarà  il  sof- 
fietto superiore,  maggiore  sarà  la  differenza 
di  densirk  fra  1’  aria  che  è contenuta  nel 
polmone  e quella  che  diradata  è ritenuta 

nella  capacità  del  soffietto  medesimo,  non 

. 

essendo  mai  un  voto  perfetto  quello  che 
si  forma  coti  queste  macchinette 

1 i.°  Dopo  tutte  queste  riflessioni  debbo 
indicare  quale  capacità  massi  ma  abbia  as« 
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segnato  a ciascuna  camera  del  mio  stru- 
mento. * fisiologi  sanno  quanta  discrepanza 
vi  sia  nel  dete  rminare  il  numero  delle  in- 
spirazioni ed  espirazioni  che  1’  uomo  fa 
in  un  dato  tempo  ; e la  quantità  d7  aria  che 
in  ciascuna  volta  è da  esso  inspirata  ed  espi- 
rata, spero  adunque  che  mi  sapranno  buon 
grado  se  prima  di  stabilirla  volli  intrapren- 
dere alcune  sperienze  a questo  fine  dirette, 
e con  processo  non  dissimile  da  quello  pra- 
ticato in  questi  ultimi  anni  dai  due  fìsici 
inglesi  sopralodati.  Esperimentai  su  me  me- 
desimo , e su  due  uomini  al  pati  di  me 
di  struttura  robusta,  e di  taglia  più  che 
mediocre  : il  vis ul lamento  medio  di  queste 
sperienze  mi  detei  minò  di  22  pollici  cubici 
e mezzo  circa  il  volume  d7  aria  impiegato 
in  ogni  inspirazione  fatta  placidamente  e 
naturalmente,  ed  a 20  ad  un  dipresso  il 
numero  delle  volte  in  ogni  minuto  primo, 
come  altri  in  altre  simili  esperienze  aveva 
osservato*  Questi  rapporti  debbono  certa- 
mente essere  variabili  nelle  diverse  per- 
sone e nelle  diverse  circostanze.  In  ogni 
modo  potevano  considerarsi  come  un  suf- 
ficiente criterio  fisico  per  le  determina- 
zioni della  capacità  delle  due  camere  del 
mio  doppio  soffietto.  Ciascuna  di  esse  per- 
tanto fu  da  me  fatta  costruire  della  capa- 
cità di  pollici  26,  o sia  di  once  milanesi  i/\. 
per  approssimazione,  e perciò  qualche  poco 
maggiore  del  volume  da  me  determinato. 
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i 2 9 Mà  non  solo  come  mezzo  efficace 
per  strappare  dalla  móne  alcuni  infelici 
può  essere  impiegalo  Y ordigno  fin  qui 
descritto,  può  altresì  servire  come  appa- 
rato fìsico  di  poco  costo,  e semplicissimo 
per  istituire  con  sufficiente  precisione  molte 
ricerche  pneumatiche  in  genere,  e special- 
mente sulla  respirazione  degli  animali.  Ba- 
ste, à provvederci  d’a  cimi  cannelli  pieghe- 
voli simili  a ({nello  di  già  descritto , ma 
di  esso  alquanto  piu  lunghi  , guarniti  da 
ina  parte  di  una  vite  per  adattarli  ai  fori 
dehe  due  animelle  praticati  sulle  hiece  este- 
riori dei  due  soffietti,  e ricurvi  dall’altra 
ia  maniera  da  poterli  mettere  in  comuni- 
razione  con  alcune  campane  poste  sugli 
aoparati  pneumato-chimici  , o coi  due  re- 
cipienti del  gazometro  per  potere  con  esso 
intrapreudere  diverbi  sperimenti.  Ed  a mag- 
giore corrodo  di  questo  strumento  gioverà 
altresì  l’ avere  alcune  fiasche,  o borracce 
dì  taffetà  inverniciato,  o anche  di  vescica 
dì  qualche  animale,  destinate  a contenere  di- 
versi gas  , e fornite  di  chiavi  o robineiti 
da  invi  arsi  del  pari  sulle  due  superficie 
opposte  in  OP  ed  F G.  Queste  borracce 
potranno  altresì  servire  per  soccorrere  qual- 
che asfìttico  con  maggiore  speranza  di  ria- 
verlo, come  nel  caso  d*  asfissia  oppressiva, 
adattandone  una  di  esse  ripiena,  p.  e , di 
gas  ossigeno  al  foro  del  soffietto  inferiore* 
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Si  riempia  di  un  certo  numero  di  pollici 
cubici  di  un  dato  gas  una  di  queste  ve- 
sciche, e chiusa  la  chiave  la  si  innesti  al 
foro  del  soffietto  inferiore  \ due  altre  si- 
mili totalmente  flosce  si  mettano  in  co- 
lmi nicazion e , Y una  col  soffietto  superiore, 
e T altra  colia  canna  comune.  Cosi  disposte 
le  cose  s’  apra  la  chiave  della  prima  ve- 
scica , ed  appoggiato  al  petto  il  manico 
più  lungo  del  mantice  s’ allontanino , e s’av- 
vicinino al  tempo  stesso  gli  altri  due  ma- 
ni che  iti  : si  vedrà  i’  aria  contenuta  nella 
vescica  passare  nei  primo  istante,  come  in- 
spirata, in  quella  di  mezzo  che  rappresenta 
il  polmone  , e nel  secondo  passare  da  que- 
sta nella  vescica  superiore  , essendo  dive- 
nuta avvizzita  anche  l’ intermedia*  Questo 
facile  sperimento  mostra  l’uso,  e al  tempo 
stesso  la  buona  costruttura  dello  Stru- 
men to. 

i b.Q  Clic  se  ad  altri  usi  fìsici  vuoisi  de- 
stinare questa  macchinetta , ed  a quelli 
particolarmente  che  convengono  al  nome 
che  le  si  dà  di  mantice , quantunque  sia 
di  picciole  dimensioni  , e perciò  appunto 
facilmente  portatale  , introdotti  in  essa  al- 
cuni pochi  cambiamenti,  atta  diverrà  ben 
anche  o a soffiare  senza  interruzione  uno 
o più  fluidi  elastici  in  quei  recipienti  che 
con  essi  si  avranno  a riempire  , ovvero  ad 
animare  nei  modo  più  attivo  la  combu- 
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stione.  Si  abbia  una  valvola  costrutta  egual- 
mente come  quella  che  è posta  in  O P,  e 
svitata  T altra  che  per  gli  usi  fin  qui  de- 
scritti trovasi  in  F G,  a questa  vi  si  sosti- 
tuisca. La  valvolelta  poi  indicata  dalla  fi- 
gura 16  si  rivolga  da  destra  a sinistra,  e 
perciò  la  si  disponga  nella  stessa  direzione 
della  sua  compagna  figura  1 5.  Così  rifor- 
malo il  doppio  soffietto  , potendosi  consi- 
derare le  due  camere  come  una  sola,  acqui- 
sta ad  un  tratto  una  capacità  doppia,  riem- 
piendosi e E una  e F altra  della  stessa 
aria  o gas  : la  qual  cosa  in  alcune  circo- 
stanze potrebbe  desiderarsi.  Se  poi  F una 
camera  aspira  un  gas,  l’altra  un  altro,  il 
gas  ossigeno,  per  es. , l’una,  l’altra  il  gas 
idrogeno,  lo  stesso  strumento  potrà  talvolta 
adoperarsi  utilmente  per  un’  altra  serie  di 
fisici  tentativi , e ciò  tanto  piu  essendo  in 
balia  deli’  esperimentatore  F assegnare  a 
ciascuna  camera  quella  capacità  che  egli 
desidera.  Cambiato  in  tal  modo  il  doppio 
maniche  Ito,  non  è però  ancora  atto  ad  ope- 
rare senza  interruzione.  Per  conseguire  que- 
st’ ultimo  fine  non  si  ha  a far  altro , se 
non  che,  lu'te  le  cavicchie  bac,  la  prima 
delle  quali  teneva  fisso  1’  arco  ab  c col 
manico  D E intermedio,  mentre  Fahre  due 
determinavano  F allargamento  massimo  dei 
soffietti  A A e B B ; avvicinare  il  manico 
MN  al  di  sotto  DE,  e fissare  stabilmente 
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il  manico  1 K all’arco  abc\n  a,  e F altro 
MN  al  eli  sotto  di  b ; per  modo  che  l’arco 
suddetto  sia  scorrevole  nella  sua  fessura 
rettangolare  praticata  io  b nel  manico  frap- 
posto agli  altri  due  : per  fare  queste  mu- 
tazioni i manichetti  sono  forati  ne’  modi 
convenienti.  Ora  impugnato  il  manico  DE 
colla  mano  manca  , ed  alternando  c*  Ha 
destra  movimenti  d’  abbassamento  , e di 
elevazione  del  manico  IR  si  alterneranno 
del  pari  quelli  di  allargamento,  e di  ris- 
tringimento  nel  soffietto  inferiore  ; ed  il 
doppio  mantìcetto  opererà  senza  interru- 
zione. Che  se  per  mezzo  dei  fori  in  ed  n 
le  due  camere  si  faranno  comunicare  con 
recipienti  che  contengano  del  gas  ossigeno, 
esso  servirà  a foggia  di  tubo  ferrumina- 
torio più  attivo  per  istituire  molte  espe- 
rienze sulla  combustione  energica;  e quindi 
si  potrà  farne  molte  utili  applicazioni  rela- 
tive, p e,  alla  fusione,  ed  al  cambiamento  di 
stato  di  diversi  combustibili  Quando  poi  vo- 
gliasi lilialmente  che  lo  stesso  congegno 
emuli  più  da  vicino  il  doppio  tubo  ferru- 
minatorio, pochi  anni  sono  inventato  dal- 
l’Americano Hare  (i),  a gas  ossigeno  ed 

! idrogeno  , per  mezzo  del  quale  si  osserva- 
rono nella  combustione  la  più  viva  molti 


(i)  Ved  il  journaì  de  J.  C.  Delamétheùe  Fev.  1^15  = 

Frank  PoL  Med , T .XI . 4 

tr  -7,  m~ 
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portentosi  effetti  : o sia  che  senza  interru- 
zione si  abbia  per  qualche  tempo  una  dop- 
pia corrente  di  due  diversi  gas  , ed  in  al- 
cune date  proporzioni  di  volume;  uno 
de*  miei  doppj  soffietti,  accomodati  come 
ora  dissi,  si  accoppò  ad  un’altro,  il  che 
è facil  cosa  a praticarsi  , occupando  cias- 
cuno di  essi  un  picciolo  spazio;  per  mezzo 
degli  archi  ab  c si  graduino  a piacere  se 
si  vuole  le  loro  capacità,  e con  una  tra- 
versa di  legno  che  congiunga  i due  ma- 
nichi superiori  , a questi  si  dia  moto  ad  un 
tratto:  l’istrumento  cosi  composto  servirà 
perfettamente  ali’  oggetto  che  si  è deside- 
rato. Volendo  impiegare  il  doppio  mantice 
in  alcuno  d»  questi  diversi  usi  fisici,  biso- 
gna essere  provveduto  d’  un  assortimento 
di  cannucce,  o pippj  semplici,  o doppj, 
pieghevoli,  e diversamente  ricurvi , d’  ordi- 
nario più  corti  e più  conici,  o ristretti 
del  cannello  rappresentato  dalla  figura  19 
da  innestarsi  sulla  canna  Q. 

1 4*#  In  queste  diverse  guise  mi  sono 
studiato  di  migliorare  il  mantice  respira- 
torio per  modo  che  atto  potesse  essere  ad 
istituire  alcuni  fìsici  cimenti.  Non  si  di- 
mentichi però  il  fine  utilissimo  , e primo 
a cui  è destinato,  mentre  1’ insufflazione 
è il  rimedio  il  più  essenziale  ed  il  più 
conveniente  per  salvare  gli  asfìttici , mas- 
sime allora  quando  cessò  in  essi  il  calore 
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animale.  Possa  la  cognizione,  e V uso  di 
questa  macchinetta  divenire  quasi  popo- 
lare, ed  in  que  luoghi  principalmente  dove 
non  rari  siano  i casi  d’  asfissia.  A questo 
scopo  ho  io  mirato  tracciando  con  sempli- 
cità questa  minuta  descrizione.  Si  studj 
qualche  poco  questo  strumento,  s’  accorra 
con  sollecitudine  e zelo  a prestare  cou 
esso  soccorso  , se  mai  siamo  fortunati  al 
segno  di  trovarci  in  circostanza  di  poterlo 
fare;  si  facciano  concorrere  gli  altri  mezzi 
riconoscimi  vantaggiosi  in  simili  infortunj, 
e finalmente  non  si  disperi  troppo  presto, 
se  i segni  di  una  vita  apparentemente 
spenta  tardano  per  sino  due  ore  a conso- 
larci (i).  11  frutto  che  siamo  per  racco- 
gliere ricompenserà  a larga  mano  la  nostra 
prontezza  e la  nostra  costanza. 

Soffietti  per  injettare  il  fumo  del  tabacco . 

Si  conosceva  già  ai  tempi  di  Bartolino , 
1’  uso  della  macchina  fumigatoria , il  quale 

— — — — — - ■ •-** 

(i)  Perché  non  venga  meno  la  costanza  nell’  operare 
la  respirazione  artificiale  per  ricuperare  gii  asfittici,  ha 
i molti  casi  riferiti  a questo  oggetto  , 1*  operatore  ab- 
bia presente  quello  descritto  dal  celebre  Hob.  JoJu 
Thrornton  , che  salvò  un  asfittico  dopo  sei  ore.  Ved. 
gu  Annales  de  lìttérature  medicale  ttrangtre  , torn.  VII, 
pag.  32.3  , a Gand.  Observation  sur  un  étr  anglement 
cause  par  la  Suspension  , etc. 
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la  descrive  nella  Ceìilur.  IV,  llistor.  ana* 
torri,  et  Medicar,  rarior.  Histor . 66,  e dice 
di  averne  preso  il  disegno  da  una  somi- 
gliante statagli  comunicata  da  Moinichen . 
Sembra  però  che  Bruhier  sia  stato  il  primo 
a parlarne  indicandolo  come  mezzo  di 
grande  importanza  per  la  cura  degli  an- 
negati, e Mead  nel  suo  trattato  de' veleni 
lo  loda  per  lo  stesso  effetto.  — Dierville  pre- 
tende (i),  che  i selvaggi  d’ Arcadia  faces- 
sero uso  per  ricuperare  gli  annegati  delle 
injezioni  di  fumo  di  tabacco  per  1’  ano 
molto  tempo  prima  degli  Europei.  Diverse 
macchine  di  questo  genere  furono  inven- 
tate per  portare  il  fumo  di  tabacco  nel- 
r intestino  retto  e nella  gola , ma  noi  ci 
limiteremo  a parlare  di  due  soli  che  sono 
i più  semplici , ed  i più  convenienti.  La 
tav.  Ili,  fìg.  2 , rappresenta  il  soffietto  da 
tabacco  il  più  comodo,  ed  il  meglio  adat- 
tato ; esso  ha  una  specie  di  scatola  a,  che 
si  divide  in  b ove  ha  un  tramezzo  con 
de’  forellini  , la  quale  vi  è unita  a vite,  e 
si  riempie  di  tabacco  che  poi  ivi  si  accende: 
acceso  il  tabacco  si  introduce  la  punta 
della  canna-,  che  in  parte  debb’ essere  fles- 
sibile, per  esempio  di  cuojo,  nell'  inte- 
stino retto  dello  sgraziato,  e col  mezzo  del 
soffietto  c vi  è spinto  il  fumo  del  tabacco. 


(i)  Voyage  ci’Arcadie. 
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La  figura  5 rappresenta  lo  stésso  sof- 
fietto eolia  sola  differenza  elle  la  scatola 
pel  tabacco  a è posta  alla  valvola  del  sof- 
fietto stesso  ; cosi  che  travagliando  con 
questo  strumento , l'aria  ne  viene  attratta 
ed  è assorbita  pei  pertugi  che  sono  in  B 
e con  essa  il  fumo  del  tabacco  che  bru- 
cia ; e dal  corpo  del  soffietto  si  porta  nel 
tubo  e da  questo  negli  intestini. 

I soffietti  debbono  essere  piuttosto  grandi 
a fine  ohe  l’injezione  sia  eseguita  con  solle- 
citudine ; e lenta  ne  sarebbe  questa  ed  a 
danno  del  buon  esito  se  fossero  oiccioli. 

Non  avendo  soffietti  si  può  far  uso  di 
due  pippe  comuni:  si  introduce  la  cannula 
deh’  uno  nell*  ano  dello  sgraziato;  poi  so- 
pra 1 orlo  del  camminetto  acceso  col  ta- 
bacco si  pone  V orlo  del  camminetto  dcl- 
V altra  parimente  acceso  ; quindi  si  soffia 
con  forza  nel  cannello  di  questa  seconda 


Banco  per  iscaldare. 

Àrveo  è Pio  vento  re  di  questa  macchina, 
la  quale  rassomiglia  piuttosto  a un  tino 
da  bagnarsi  che  a un  banco;  essa  è for- 
mata, tav.  IV,  fìg.  i,  d una  doppia  lamiera 
di  rame  1'  una  sopra  l’altra  paralellamente, 
ed  in  modo  che  fra  di  esse  esista  un  voto: 
ha  la  lunghezza  di  sette  piedi,  ed  un  uomo 
di  gran  corporatura  vi  può  comodamente 
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giacere  ; le  lastre  metalliche  possono  es- 
sere dì  un  solo  pezzo,  purché  sieuo  state 
espi  essamente  ordinale  alle  fucine  della 
miniera  ; è fornita  di  due  imbuti;  aduno 
di  questi  è posto  un  turacciolo  assicurato 
con  una  catena,  a fine  di  impedire,  ned 
caso  di  bisogno,  il  troppo  rapido  svapora- 
mento e raffreddamento  deìf  acqua  che  si 
è introdotta  nella  macchina.  Gol  mezzo  di 
questi  imbuti  si  fa  entrare  l’acqua,  la  quale 
si  sparge  nel  voto  delle  due  piastre  , che 
sono  distanti  V una  dall’  altia  due  pollici 
e mezzo  ; solo  nella  parte  inferiore  ove 
giungono  i piedi  dello  sgraziato  è mag- 
giore il  voto,  a fine  che  f acqua  ed  i vapori 
si  raccolgano  ivi  in  maggior  copia , e vi 
sia  più  sensibile  il  calore. — Sotto  il  capo 
dello  sventurato  si  pone  una  specie  di  leg- 
gio di  legno  per  togliere  alla  testa  f im- 
mediato contatto  del  banco  caldo.  Al  lato 
anteriore  delia  macchina  si  trova  una  chiave 
per  far  sortire  l’acqua:  essa  è sostenuta 
da  piedi  di  legno  e fornita  di  diversi  anelli 
pel  facile  trasporto. 

Affinchè  il  calore  non  solo  si  sparga 
sul  fondo  della  macchina  , ma  eziandio 
/ielle  sponde  le  quali  hanno  1’  altezza  di 
un  piede  circa  , e possa  operare  unifor- 
memente  su  tutto  il  corpo  dello  sgraziato: 
si  pone  questi  a giacere  su  di  un  paglia- 
riccio.,  e imbacucca  con  una  coperta 


di  lana.  Un  secchio  all’  incirca  <T  acqua  è 
sufficiente  per  empire  la  macchina  alT  in- 
torno. Soio  una  picciola  quantità  se  ne 
porta  al  fondo,  e riscalda  le  pareti  seni* 
plicemente  col  mezzo  de’  vapori.  — Questa 
stessa  macchina  può  servire  anche  per  ba- 
gno caldo  , purché  si  empia  lo  spazio  di 
mezzo  coir  acqua  , ove  va  a collocarsi  il 
corpo  dell’  uomo. 

Lanterna  di  sicurezza  aduso  de  minatori, 
del  sig»  IL  Davy.  (i) 

À motivo  de’ funesti  accidenti  che  hanno 
luogo  frequentemente  nella  cavità  delie 
miniere  col  miscuglio  dell’  aria  infiamma- 
bile (gas  flogogene)  ooli’aria  atmosferica,  una 
speciale  Commissione,  ha  eccitato  il  sig.  //• 
Darr  a fare  delie  ricerche  sulla  loro  causa 
e sui  mezzi  di  prevenirli.  Avendo  Ü sig.  Darf 
visitato  molte  delie  principali  miniere  di 
Newcastle , colle  informazioni  prese  sul 
luogo  e colia  lettura  di  una  memoria  del 
sig.  Badie  sullo  stato  delie  miniere,  si  è 
convinto,  che  nulla  eravi  a fare  nei  loro 
fabbricato  , eccetto  cbe  trovare  il  modo 
d*  illuminarle  senza  pericolo  ; e che  indi- 
cando il  momento  in  cui  1’  aria  infiammabile 
è mescolata  di  aria  atmosferica  nella  pro- 
porzione da  produrre  una  detonazione  , 
determinerebbe  i minatori  ad  abbando- 


ni Nel  cu.  gier,  di  Bru&u.accUi  s voi.  IX,  jjag. 
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Mare  la  miniera  finché  essa  ne  fosse  de- 
purala. ■ • 

li  Autore  accenna  diversi  mezzi  proposti 
da  alcuni  chimici  per  illuminare  le  miniere, 
e quelli  che  egli  stesso  ha  cimentali,  che 
ritrovò  o complicati  , o troppo  difficili  per 
i minatori.  Il  sig  Henry  ha  provato  in 
una  memoria  inserita  nel  voi.  19  del  Journ. 
di  Nicholson  che  l’aria  infiammabile  delle 
miniere  è flogogeno  ( idrogeno  ) carbu- 
rato Il  grado  di  combustibilità  , dice  il 
sig.  Davy,  paragonato  con  (juello  degli 
altri  gas  infiammabili  non  è stato  , per 
quanto  credo  esaminato , e le  diffidenti 
specie  non  sono  state  analizzate . Egli 
dunque  ha  creduto  d’  istituire  delle  spe- 
rieuze  per  determinare  le  sue  proprietà 
prima  di  cercare  i mezzi  di  prevenire  la 
sua  detonazione.  Il  sig.  Hodgson  ha  osser- 
vato che  polverizzando  dei  carbone  co- 
mune si  schiudeva  dell’aria  infiammabile; 
e D si  è assicurato  che  rompendo  sotto 
l'acqua  de’ grossi  pezzi  di  carbone  si  spri- 
gionava parimenti  lo  stesso  gas  ; ma  le 
grandi  sorgenti  di  aria  infiammabile  nelle 
miniere  provengono  da  alcune  cavità  (blo- 
“wers  ) e la  copia  è così  grande  che  la  mi- 
niera si  riempie  e rimane  così  per  alcuni 
anni,  D analizza  alcune  specie  di  gas  in- 
fiammabile, e trova  che  le  parte  infiammabile 
è sempre  identica,  ma  mescolata  sovente 
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ad  un  po&o  d'  aria  atmosferica  , e talvolta 
al  settono  ( azoto  ) e ali’  ossi-carbonico 
( acido  carbonico  ) 

D.  esaminò  sei  specie  d’  aria  in  flamm. 
Pare  che  Fautore  ignorasse  quanto  d’im- 
portante è staio  fatto  a questo  proposito,, 
sono  circa  trent’  anni  , dal  nostro  Volta . 
(V  le  noie  al  dizionario  di  Maccjuered iz.  ita- 
liana tom.  V,  Napoli,  1795)  ÌJavy  osservo* 
come  Volta,  la  difficoltà  di  ardere  del  gas 
infiammabile  delle  miniere,  che  è eguale 
a un  dipresso  a quello  delle  paludi  , col- 
r aria  atmosferica  , e già  Wollaston  e Tea- 
nant  avevano  trovato  che  i mescngli  di 
aria  e di  gas  procedenti  dalla  distilla- 
zione del  carbone  non  detonavano  in  pic- 
cioli tubi.  D'  riconobbe  , che  Paria  infiam- 
mabile delie  miniere  esige  un  calore  for- 
tissimo per  infiammarsi  , e che  il  mescti- 
glio  del  gas  coli’  aria  non  detona  in  can- 
nelli metallici  quando  il  loro  diametro  è 
minore  di  1/7  di  pollice  e la  loro  lun- 
ghezza considerabile  in  ragione  del  loro 
diametro.  Ne  le  detonazioni  si  possono  tras- 
mettere attraverso  si  fatti  cannelli,  nè  pro- 
pagarsi attraverso  finissimi  cribri  di  filo 
metallico  , uè  attraverso  tele  della  stessa 
natura.  Ha  innoltre  osservato  D.  che  il  settono 
(azoto)  e P ossi  carbonico  ^ ac.  carb.  ) m 
picciohssime  proporzioni  rallentavano  la  sua 
in&ammazìoue,  dietro  i fatti  ©sposti  D , in*- 


macinò  una  forma  di  lampana  (T.  IT,  fig.  2), 
nella  quale  la  fiamma  essendo  alimentata 
da  una  limitata  quantità  d’aria,  dee  pro- 
durre una  quantità  di  settono  ( azoto  ) e di 
ossi- carbonico  (ac.  carb,  ) capace  di  preve- 
nire la  detonazione  dell’aria  infiammabile , 
ö che  per  la  natura  delle  sue  aperture 
metalliche  , le  quali  danno  entrata  ed 
uscita  all’aria  , non  può  comunicare  alcuna 
esplosione  all’aria  esterna.  L’Aut.  ha  intra- 
preso molte  esperienze  sui  mescugli  di  gas 
introdotti  nella  lanterna,  da  cui  risulta  die 
se  1’  aria  si  mescola  gradatamente  nella 
lanterna  di  sicurezza  col  gas  infiammabile, 
quest’ultimo  sarà  consumato  nell*  interno, 
e 1’  aria  che  passa  pel  cain annetto  non  sarà 
detonante. 

La  lampana  di  sicurezza  pili  semplice  è 
chiusa  da  ogni  parte.  L’  aria  vi  penetra , 
e sorte  da  orifici  coperti  di  tela  metallica 
d’ ottone  dello  spessore  di  i/hoo  di  poli., 
i cui  iuterstizj  hanno  ifi20  di  pollice  ; 
questo  diaframma  impedisce  la  detonazione 
come  i tubi  lunghi,  e promove  la  circo- 
lazione dell’  aria. 

Ma  riesce  poi  anche  piu  perfetta  la  cos- 
truttura  della  lampana , se  come  si  vede 
nella  citata  figura  , 1’  aria  sia  obbligata  ai 
entrare  nella  lampana  A attraverso  tre  ci- 
lindri cavi  concentrici  segnati  in  E , distanti 
F uno  dall  altro  di  1/26  di  pollice,  lunghi. 
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due  pollici,  e de' quali  il  minore  La  2. 
ip 2 poli,  di  circonferenza.  L’  aria  poi 
trova  uscita  da  quattro  eann  eli  i parimente 
concentrici  , come  vedesi  in  F,  e di  cui  il 
minore  ha  due  pollici  di  circonferenza  In 
C si  introduce  Folio  nelle  lampana:  B è 
un  cappelletto  che  la  protegge  dalla  pol- 
vere. 

Quando  avvi  gas  detonante  nell’ atmo- 
sfera, il  lume  si  estingue.  In  questo  caso 
gli  operai  si  ritireianno,  fintantoché  questa 
parte  di  galleria  siasi  a sufficienza  depu- 
rata. La  lampana  non  si  accenderà  se  non 
in  un  luogo  della  galleria  in  cui  non  siavi 
aria  infiammabile. 

Macelline  elettriche • 

Molte  sono  le  macchine  stale  inventate 
per  mettere  in  movimento  il  fluido  elet- 
trico ; ma  io  mi  limiterò  a parlare  di 
quelle  che  interessar  debbono  colui  che 
stende  la  mano  benefica  per  richiamare  a 
vita  i morti  apparentemente.  La  pila  Voi- 
tiana  , la  pila  a secco  di  rLamhoni , il  gaiva- 
nodesmo  di  Strare , i cilindri  di  Greve,  sa- 
ranno i soli  apparecchi  da  me  descritti, 
non  trovando  necessario  di  parlare  della 
macchina  elettrica  comune,  perchè  molto 
nota,  e perchè  meno  conviene  per  Y og- 
getto di  cui  qui  si  tratta , o almeno  oou 
così  comune  è il  caso  della  sua  utilità, 
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La  pila  deli’  illustre  Volta  dee  la  sna 
origine  alla  scoperta  dell’  immortale  Gai* 
vani  di  Bologna  stata  da  esso  fatta  nel  1791, 
e per  cui  anche  la  pila  che  è d’  invenzione 
di  Volta  porta  eziandio  il  nome  di  Pila 
Galvanica.  L’  azzardo,  come  piu  volte  ac- 
cade, fu  il  maestro  di  questa  importante 
scoperta:  mentre  Galvani  preparando  una 
rana  destinata  ad  osservazioni , nell’atto 
che  egli  toccava  collo  scarpello  anatomico 
un  nervo  di  essa  , un  astante  trasse  una 
scintilla  dal  conduttore  di  una  macchina 
elettrica  vicina  , e subito  videsi  la  rana 
agitata  per  tutto  il  corpo  da  gagliardi  mo- 
vimenti convulsivi.  Sorpreso  f anatomico 
da  questo  fenomeno  si  imi  olirò  nelle  inda- 
gini , ed  istituì  una  lunga  sene  di  speri- 
menti per  cui  venne  guidato  a costruire 
una  teorica,  a cui  si  diede  il  nomedi  Gal- 
vanismoj ed  il  fondamento  di  essa  era  che  gli 
animali  posseggono  un’  elettricità  loro  pro- 
pria, diversa  dalla  comune,  e che  perciò  si 
chiamò  elettricità  animale  : ma  1 illustre 
Volta  dimostrò  con  prove  e con  argomenti 
convincenti  che  questa  è la  stessa  elettricità 
«ormine*  Nei  corso  de'  suoi  sperimenti  rico- 
nobbe che  lo  zinco  trovasi  eletti izato  positi- 
vamente, ed  il  rame,  o 1’  argento  negativa- 
mente, o sia  in  meno.  Stabilì  poi  esservi  due 
classi  di' conduttori  ; alia  prima  di  questi 
ascrisse  i corpi  secciii  ed  alia  seconda  gli 
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umidi  : col  loro  reciproco  combaciamento 
quelli  della  prima  classe , o sia  gli  elettrici 
in  più  danno  del  fluido  elettrico  a quelli 
della  seconda , o elettrici  in  meno  ; ot- 
tenne in  conseguenza  i segni  di  elettri* 
cità  negativa  nei  primi,  e positiva  nei 
secondi.  Egli  è riuscito  innoltre  ad  ot- 
tenere dei  segni  elettrici  sensibili  all’  ele- 
trometro  col  mutuo  contatto  di  due  di- 
schi, che  non  erano  nè  l’uno,  nè  l’altro 
metallici,  ma  bensì  di  cartone,  di  legno  ec. 
sufficientemente  imbevuti,  ma  non  troppo* 
di  umori  differenti,  l’uno,  p.  e.,  d’acqua, 
e 1’  altro  di  un  forte  liscio  , di  una  solu- 
zione di  nitro  ec.  ; e questi  segni  sono  stati 
costantemente  di  elettricità  positiva  nel 
disco  inzuppato  d’  acqua , e negativa  in 
quello  saturato  col  liquore  salino.  L’ in- 
venzione poi  che  egli  fece  appoggiato  a 
questi  principi  di  alcuni  mirabili  apparec- 
chi elettrici,  che  chiamò  elettro -motori,  di- 
mostra vie  più  ad  evidenza  la  verità  della 
sua  opinione.  Questi  apparecchi,  o sia  mac- 
chine a due  principalmente  si  riducono  ; 
quello  cioè  detto  a corona  che  è com- 
posto di  un  certo  numero  di  bicchieri  , e 
quello  detto  a colonna , o a filiere.  Ambe 
queste  macchine  si  qualificano  coi  nome 
di  elettro -trio tori , perchè  danno  moto  a! 
fluido  elettrico  , cioè  lo  turbano  delia  §u& 
quiete,  io  mettono  in  corso. 
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II  primo  rii  questi  apparecchi  servi  di 
scoperta  al  secondo:  esso  (Tav.IV,  fìg.  3)  è 
formato  di  una  serie  di  trenta  o quaranta 
bicchieri  pieni  d’acqua  tiepida,  ed  alquanto 
salata  , e posti  a fianco  fi  uno  dell  altro. 
In  ciascuno  di  essi  pescano  due  lastre,  1’  una 
dì  rame  , e Y altra  di  zinco  saldate  insieme, 
c ripiegate  a guisa  d’  arco,  come  alia  fìg.  4: 
ma  con  quest’  ordine.  IN el  primo  bicchiere 
pesca  la  sola  lastra  di  zinco,  e nel  secondo 
quella  di  rame  che  vi  è saldata,  cosi  che  un 
braccio  dell’arco  è di  zinco,  e l’altro  di  rame  ; 
ed  in  questo  modo  se  ne  può  preparare  un 
numero  a piacere.  Cosi  ordinate  le  cose , 
e disposta  la  direzione  dei  bicchieri  nel 
modo  che  più  riesce  a comodo  , se  si  im- 
merga un  dito  nel  primo  bicchiere  , e col- 
fi  altra  mano  si  tocchi  Y ottone  , lo  zinco  o 
1’  acqua  deli’  ultimo  , si  ha  una  scossa  che 
sarà  maggiore  o minore  secondo  il  nu- 
mero dei  bicchieri.  Se  in  vece  di  toccare 
una  sola  volta  , sì  terrà  applicata  la  mano 
alla  lastra  dell’  ultimo  bicchiere  , tenendo 
però  sempre  le  dita  deli’  altra  mano  im- 
merse nell’  acqua  del  primo , si  avrà  una 
scossa  continua  che  ecciterà  una  specie  di 
torpore  ; il  che  dimostra  che  la  corrente 
dell’  elettricità  è continua.  È d’uopo  però  , 
che  le  serie  suddette  procedano  coll’  or- 
dine che  si  è indicato  , perchè  se  si  unisse 
ottone  9 zinco  , ed  ottone  , senza  che  vi 
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fosse  separazione  coll’intermedio  dell’ ac* 
qua,  r elettricità  si  porrebbe  in  equilibrio, 
e cesserebbe  ogni  effetto.  Con  questo  stesso 
apparato  si  può  facilmente  sentire  anche 
il  sapore  acido  dal  fluido  elettrico  facendo 
toccare  1’  estremità  della  lingua  con  un 
metallo  qualunque,  per  es.,  ool  manico  di  un 
cuccbiaj o che  si  tenga  fra  le  labbra  e che 
si  intinga  nell’ acqua  dell’ ultimo  bicchiere, 
tenendo  sempre  le  dita  di  una  mano  nel- 
r acqua  del  primo  : se  in  vece  della  lingua 
si  applichi  all’  estremità  di  questo  cuc- 
cliiajo  la  punta  de!  naso,  si  sente  una  viva 
puntura,  e nel  tempo  stesso  si  vede  un 
lampo  , che  sembra  procedere  con  una  sen- 
sibile scossa  , clic  per  la  vicinanza  si  co- 
munica ai  nervi  ottici. 

li  secondo  di  questi  apparecchj,  detto  a 
colonna,  o il  piliere  o pila  ( fig.  5 ),  è 
molto  più  comodo  del  primo,  non  solo  per 
essere  tascabile  , ma  perchè  rende  più  fa- 
cili ed  universali  le  sperienze,  ed  è il 
seguente.  Si  prendano  4°  > ° dischi  di 
argento,  o di  rame,  e s’ accoppi  ciascuno 
ad  uno  simile  disco  di  zinco  puro  , o mesco- 
lato con  più  o meuo  di  stagno  , con  sal- 
datura di  stagno  e piombo,  formando  cosi 
altrettanti  doppj  dischi.  Si  fanno  altri  dischi 
somiglianti , ma  un  po’  più  piccoli,  di  car- 
tone , o di  altra  materia  spugnosa , che 
ritenga  bene , e per  lungo  tempo  Y umore 
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di  cui  debbono  essere  inzuppali;  come  p.  e, 
acqua  salata  o ima  soluzione  eli  ninnato 
d’  ammoniaca. 

Si  forma  una  colonna  dei  detti  dis  chi 
metallici  doppj,  posto  l’uno  sopra  Y altro, 
stando  però  sempre  rivolti  dalla  stessa 
parte,  e separati  1’  uno  dall’  altro  da  altret- 
tanti più  piccioli  dischi  di  cartone,  o di 
panno  bagnato.  Una  colonna  di  molti 
diselli  non  potrebbe  reggersi  in  piedi  da 
se  ; ed  è perciò  che  si  sostengono  eoi 
mezzo  di  cilindretti  di  vetro  , onde  i dischi 
siano  anche  isolati.  Se  i dischi  sono  ri- 
volti collo  zinco  airinsìi,  il  fluido  eìctirico 
è spinto  dai  basso  in  alto,  e dall’alto  in 
basso  , se  lo  zinco  è rivolto  all’  ingiù  E 
necessario  che  i dischi  siano  sempre  heu 
puliti,  ed  i piani  di  cartone  ben  bagnali, 
facendo  in  modo  però  che  il  fluido  non 
goccioli  fuori  dai  dischi  Montata  così  la 
colonna  non  si  manifesta  subito  la  sua 
più  gran  forza,  segnatamente  quando  le 
superfìcie  metalliche  non  sieno  Leu  pulite, 
sono  ossidate,  ma  beusì  qualche  tempo 
dopo,  ed  anche  alcune  ore  dopo;  di  grado 
in  grado  poi  che  i cartoncini,  od  i pezzi  di 
panno  si  asciugano,  diminuisce  la  corrente 
eietrica.  Il  fluido  che  si  impiega  per  ba- 
gnare i dischi  di  panno , o di  cartone 
può  essere  acqua  semplice,  ma  è da  pre- 
ferirsi E acqua  satura  di  muriato  di  soda, 
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o meglio  anche  una  soluzione  di  muriato 
^ammoniaca  o di  solfato  d’  allumina.  Ot- 
tima è parimente  1 acqua  salata  colf  ad- 
dizione di  un  poco  d’  aceto,  o di  altro 
acido.  V azione  eccitante , e movente  il 
fluido  elettrico  non  si  esercita  , come  er- 
roneamente si  è creduto  da  molti  al  con- 
tatto della  sostanza  umida  col  metallo  , o 
non  si  esercita  che  picciolissima  ; ma  si 
ottiene  questa  col  mezzo  del  contatto  di 
metalli  differenti  * e per  conseguenza  il 
vero  elemeuto  degli  apparati  elettro-mo- 
tori a colonna , a bicchieri  , o altri  che 
si  possano  costruire  è la  semplice  coppia 
metallica  composta  di  due  metalli  diffe- 
renti, e non  già  la  sostanza  umida  inter* 
posta  ai  metalli.  Gli  strati  umidi  dei  me- 
talli non  servono  dunque,  secondo  V^olta, 
ad  altro  che  per  far  comunicare  f una 
colf  altra  tutte  le  coppie  metalliche  dis- 
iti maniera  da  spingere  il  fluido 
elettrico  in  una  sola  direzione  , e per  farlo 
comunicare  in  modo , che  non  vi  abbia 
azione  in  senso  contrario.  Fa  osservar© 
innoltre  il  gran  fisico  , che  i sali  aggiunti 
all’acqua  non  accrescono  già  la  forza  elet- 
trica , ma  bensì  cotaii  umori  salini,  mi- 
gliori conduttori  che  Y acqua  semplice,  la- 
sciano passare  più  liberamente  la  conente 
elettrica  , la  quale  per  questa  disposizione 
produce  scosse  forti , proporzionalmente 
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perl»  al  numero  , ed  alla  grandezza  dei 
diselli. 

Con  quest5  apparecchio  parimente  si  pro- 
ducono le  commozioni  , 1 sapori  ed  i 
lampi , secondo  le  parti  che  vengono  col- 
pite. Se  uno  impugna  con  una  mano  umida 
r estremità  inferiore  di  una  pila,  e col- 
F altra  umettata,  tenendo  in  mano  un  me- 
tallo, tocca  1’ anello  all’estremità  del  piliere, 
sente  al  momento  del  contatto  una  forte 
scossa  che  si  estende  fino  al  gomito  : se 
il  contatto  continui  per  qualche  tempo 
dopo  la  commozione  si  prova  la  sensazione 
di  un  fremito  , che  passa  ad  essere  mole- 
stissimo, se  molte  persone  si  tengano  come 
nella  catena  per  la  scossa  elettrica  colla 
boccia  di  Leyden , avendo  il  primo  e 1’  ul- 
timo impugnata  per  V estremità  inferiore 
una  pila ^ mentre  le  toccano  a vicenda  coi 
loro  anelli  all*  estremità  superiore  , prova 
ciascuna  di  queste  , e nell'  istesso  mentre 
una  scossa  molto  sensibile  : il  numero  delle 
persone  però  debb’  essere  picciolo,  e tutte 
debbono  avere  le  mani  bagnate.  L’effetto 
diminuendo  di  intensità  a misura  che  si 
aumenta  la  quantità  degli  intermedj  : esso 
cessa  di  essere  sensibile  , quando  questi 
intermedj  sono  portali  ad  un  certo  nu- 
mero ; ed  è per  questa  ragione  che  la  ca- 
tena delle  persone  debb’  essere  picciola. 
Se  coloro  cìxa  formano  questa  catena  sono 
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tinte  isolate,  l’effetto  è più  sensibile;  ed 
in  una  catena  nella  quale  in  ragione  della 
sua  estensione  Y effetto  sembra  annullato, 
esso  diviene  immediatamente  sensibile  coi- 
r isolamento.  Si  può  anche  m un  altro 
modo  ottenere  la  scossa  : si  prendano  due 
bicchieri  e vi  si  versi  delb’  acqua  pur«  ; e 
si  faccia  comunicare  questo  fluido  colle  due 
estremità  di  una  pila.  Mettendo  le  dita  di 
una  mano  in  un  bicchiere  , e tuffando  le 
dita  dell’  altra  nell’altro  bicchiere  si  ha  una 
molestissima  commozione. 

Con  questi  bicchieri,  in  tal  modo  dispo- 
sti , si  può  avere  la  sensazione  sulla  lin- 
gua del  sapore  acido  o alcalino  , secondo 
che  sono  rivolti  i dischi  della  colonna , m 
guisa  che  la  corrente  elettrica  entra  o esce 
dalla  lingua.  A tale  effetto  si  immergono» 
le  dita  di  una  mano  nell’  acqua  di  un  bic- 
chiere; e coll’altra  si  sostiene  un  metallo 
qualunque,  p.  e.,  un  cucchiajo  d’argento 
applicato  alia  punta  della  lingua , e si 
tuffa  nell’  acqua  dell’  altro  bicchiere  : ed 
in  questo  modo  si  eccita  subito  sulla  liu~ 
gua  la  sensazione  del  sapore. 

Se  nel  fare  quest’  esperienza  si  tengano 
gli  occhi  chiusi,  oppure  si  stia  in  un  luogo 
oscuro,  si  scopre  anche  il  fenomeno  del 
lampo  , che  è molto  più  sensibile , se  col 
cucchiajo  suddetto  si  tocchino  le  palpe- 
bre , la  punta  del  naso  , le  tempia,  o qua- 
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lui;  : le  altra  parte  della  farcia.  Si  puS 
avere  questa  stessa  sensazione  del  chiarore 
impugnando  con  una  mano  umettata  una 
pila,  ed  avvicinando  Panello  che  è alpestre- 
tnhà  alle  palpebre,  alia  punta  del  naso, 
o ad  altra  parie  della  faccia.  La  sensa- 
zione del  lampo  , allorché  si  ottiene  col 
contatto  del  pdiere  colle  parti  della  fac- 
cia, è accompagnata  da  un  pizzicore  più 
o meno  forte  , e da  un  bruciore  , talvolta 
insopportabile.  lì  bruciore  poi  è molto 
più  forte  con  una  colonna  , in  cui  lo 
zinco  sia  rivolto  all’ ingiù  che  allora  cju andò 
è all’ insu:  cioè  Y elettricità  per  difetto  è 
molto  piu  pungente  di  quella  per  ec- 
cesso. 

Un  altro  fisico  Bolognese , V illustre  pro- 
fessore Aldini , si  è distinto  nell’ esaminare 
F azione  di  questi  nuovi  apparati  elettrici 
nei  movimenti  muscolari. 

Umettò  con  acqua  salata  un’orecchia 
della  testa  di  un  bue  recisa  di  fresco  , e 
fece  arco  mediante  due  fili  metallici,  uno 
dei  quali  dalla  base  della  pila  portavasi 
alla  detta  orecchia  , e 1’  altro  dal  vertice 
comunicava  col  piano  della  lingua  , tratta 
fuori  dalla  cavità  della  bocca.  Apparivano 
subito  per  tutta  la  faccia  prodigiosi  mo- 
vimenti : cioè  si  aprirono  gli  occhi,  ac- 
cadde dibattimento  negli  orecchi  e nella 
lingua,  e sbuffamento  dalle  nari.  Preplicò 


i?  esperienza  portando  comunicazione  non 
piu  tra  orecchio  e lingua,  ma  tra  l una 
e 1’  altra  orecchia  , ed  aumentarono  i mo- 
vimenti convulsivi  per  tutta  la  faccia;  lo 
sbuffamento  dalle  nati  fu  tale  , die  poco 
mancò  ad  estinguersi  una  fiamma  vivace 
opposta  alla  corrente  dell’ aria,  che  impe* 
tuosamenie  sortiva. 

Questo  stesso  sperimentatore  galvanico 
fece  molte  prove  anche  sul  corpo  umano, 
e principalmente  sulla  testa  di  persone 
decapitate.  Inumidite  le  orecchie  cou 
acqua  salata  , ed  adattati  due  fili  metal- 
lici, Funo  dei  quali  era  legato  ali’ estre- 
mità superiore  delia  pila  , e F altro  alla 
di  lei  base,  apparvero  tosto  forti  contra- 
zioni io  tutti  i muscoli  ddia  faccia  , espri- 
mendo orribili  contorcimenti;  raa  osservò 
che  i movimenti  delle  pai pe ore  nelle  te- 
ste de’  buoi  e nel  teschio  umano  erano 
differenti,  poiché  in  quelle  si  aprivano, 
mentre  in  queste  costantemente  si  chiu- 
devano. 

Dietro  questi  fatti  , agevole  sarà  il 
farne  F applicazione  per  richiamare  a vita 
il  morto  apparentemente.  11  pruno  tenta- 
tivo deblf  essere  portando  un  conduttore 
lieh’ ano,  ed  un  altro  nella  gola,  rasento 
la  glottide  : indi  gli  ocelli  « gli  orecchi  » 
la  hn  gua  dovrano  essere  tentati* 
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Galvanodcsmo.  — Tutto  1’  apparec- 
chio del  galvanodesmo  consiste  in  pezzi 
colia  forma  ad  un  di  presso  di  coni 
doppi  ( T.  V*  fig.  i)  i quali  alternativa- 
mente sono  Y uno  di  rame  , e V altro 
di  zinco,  e si  uniscono  per  le  loro  estre- 
mità Alle  estremità  hanno  occhielli,  ed 
uncini  a a fig,  2 j e pezzo  per  pezzo 
sono  insieme  uniti  con  de’  spaghi  ; così 
che  sei  o otto  formano  un’  intera  ca- 
tena. Il  lato  zinco  è sempre  posto  contro 
il  iato  rame , ed  il  diametro  di  ciascun 
pezzo  è di  un  pollice  e mezzo  a due  pol- 
lici Una  morsa  di  legno  fig.  1 , la  quale 
si  assicura  ad  un  tavolo,  ovvero  ad  una 
sedia,  porta  tutta  la  catena.  Alla  parte 
superiore  di  questa  morsa  si  trova  un 
bastone  di  legno  a b della  lunghezza  di 
undici  in  dodici  pollici,  e non  debb’  essere 
lungo  di  piu,  perchè  non  renda  incomodo 
il  chiudere  Y apparecchio  nella  sua  cassa. 
1/  estremità  superiore  del  bastone  a b ha 
un  foro  in  cui  è introdotta  un  asta  me- 
tallica c d della  lunghezza  di  quattro  in 
cinque  pollici  e di  sufficiente  solidità. 
Quest’  asta  la  quale  serve  di  unione  Ira 
le  due  paraleiie  rappresentate  dalle  ca- 
tene , ha  nelle  sue  estremità  de"  piccioli 
buchi  in  cui  si  fanno  entrare  gli  uncini 
di  ottone  per  attaccarvi  la  catena.  — Ambe- 
due i conduttori  di  filo  metallico  e od  J 


hanno  nel  loro  meszo  una  parte  rilevata  eh« 
proviene  da  una  forte  intonacatura  di  cera 
lacca.  Per  diligere  il  gaìvanodesmo  , p.  e. , 
dalla  bocca  alì’  occhio,  ài  applica  il  con- 
duttore f al  palato.  Alla  sua  estremità  ha 
questo  conduttore  un  pezzo  metallico  , il 
quale  si  porta  nella  bocca  , affinchè  una 
più  rilevante  parte  deli’  interno  delia  bocca 
ne  venga  armata.  Il  conduttore  e che  alla 
sua  estremità  anteriore  ha  uu  picciolo  bot- 
tone, viene  applicato  alPocehio.“  Allorché 
non  si  possano  colpire  i muscoli  lontani  colle 
due  estremità  della  catena,  si  serve  della 
guida  di  fili  dì  rame,  i quali  sieno  piegati 
ali’  estremità  a fine  di  poterli  assicurare 
nella  catena.  — In  oltre  anche  le  catene 
stesse  servono  di  guida , o conduttore  j 
per  Jo  che  si  può  direttamente  applicare 
la  macchi ua  al  c^rpo. 

Per  la  comunicazione,  fra  i doppj  coni 
si  servì  Stiuve  di  pezzetti  di  tela,  ovvero  di 
panno  bianco  bolliti  nel  liscio,  li  munì  di 
occhiello,  e di  bottone,  come  nella  fig.  2, 
a fine  di  poterveli  attaccare  prontamente, 
e comodamente. 

Tolto  Y apparecchio  dalla  sua  cassa,  la 
quale  debb’  essere  di  lamiera  verniciata , 
foderata  di  panno  , e lunga  dodici  pollici 
circa,  alta  cinque,  e larga  sei  in  otto; 
assicurata  ad  un  tavolo , o ove  più  con- 
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viene  la  morsa  , ed  unita  Y asta  metallica 
col  mezzo  dell’  apertura  superiore  del  ba- 
stone , si  dispongono  le  catene  in  due  li- 
nee di  doppj  coni  , e si  legano  quanto 
più  presto  è possibile  i pezzi  di  panno 
tuffati  in  una  soluzione  di  sale  comune  , 
e meglio  di  saie  ammoniaco.  Ciò  fatto 
s’  immerge  tutta  la  catena  in  una  solu- 
zione di  sale  ammonìaco  , e vi  si  lascia 
per  un  minuto;  si  aggiungono  i condut- 
tori alle  ‘due  estremità , e sì  rialza  dalla 
morsa  la  catena  col  mezzo  del  bastone  di 
Segno , il  quale  serve  di  manubrio  e di 
sostegno  della  catena.  — E poi  ad  avvertirsi 
essere  sempre  utile  F avere  in  pronto  dei 
coni  incatenati  a cinque,  a cinque  , nel 
caso  che  il  bisogno  nè  esigesse  un  nu- 
mero maggiore.  Ambedue  le  catene  scor- 
renti paralellamente  debbono  essere  di- 
sposte in  modo  tale,  che  da  una  parte 
delF  asla  tras versa  si  trovi  il  termine  del 
rame  , e dall'  altra  quello  dello  zinco. 

L’  applicazione  della  macchina  per  ria- 
nimare il  morto  si  fa  nel  seguente  modo: 
si  tuffa  il  polo  rame  , che  è all’  estremità 
rame  nell’ acqua  , e si  porta  nell’ estremità 
dell’ intestino  retto,  ed  d polo  zinco  che 
è all’  estremità  zinco  è diretto  da  un  aj li- 
tanie nella  Locca  senza  toccare  la  lingua, 
ovvero  il  palato  ; lo  porta  nella  gola  , e 
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procura  di  operare  sulla  laringe  : poi  giu« 
sta  il  bisogno  si  trasporta  il  polo  rame  nel- 
! interno  delia  bocca  , ed  il  polo  zinco 
ad  un  occhio  , cosi  pure  dalle  labbra  agli 
occhi  ; dall*  interno  delle  nari  a questi  ; 
dall’interno  della  bocca  alla  fronte;  dalle 
labbra  a queste  ; dall’  interno  del  naso  alla 
fronte  ; dall’  interno  d’  un  orecchio  alla 
fronte. 

Cilindri  di  Greve.  — Greve  si  servi, 
per  questi  stessi  tentativi  di  rivivifica- 
zione  di  due  cilindri  di  metallo  eou 
base  a disco  uno  grande,  e l’altro  pic- 
colo; il  primo  d’argento,  ed  il  secondo 
di  zinco,  e gli  unì  insieme  coi  mezzo  dì 
un  arco  d’  argento  ( Tav.  V,  fìg.  3 ) a , e & 
sono  le  due  situazioni  in  cui  1’  arco  vi  si 
unisce  a vite.  Si  debbono  anche  poter  unire 
dischi  più  piccioli  come  nella  fig.  4,  per- 
chè alle  volte  il  muscolo  snudato  non 
presenta  che  un  picciolo  spazio  come,  p.  e. , 
allorché  si  abbiano  a trattare  de’  barnbini. 
S’afferra  lo  strumento  nel  mezzo  delTar-co, 
e si  applica  alle  libre  muscolari;  ed  al- 
lorché esista  ancora  eccitabilità  ì muscoli 
faranno  de’  movimenti  di  contrazione  tosto 
che  ne  vengano  tocchi,  e ne  succederanno 
moti  convulsivi.  Tutto  ciò  accederà  per 
ogni  volta  che  si  replicherà  l’ applicazione 
delio  strumento.  — Quantunque  questo  stru- 
mento sia  più  comodo  della  pila  / oitiana 
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« del  galvanodesmo , la  sua  azione  pere* 
è mollo  meno  viva  di  questi.  - — È a no- 
tarsi, che  quanto  più  i metalli  di  questi 
strumenti  sono  tersi  # lucidi,  tanto  più 
valore  hanno  ; e perciò  ogni  volta  che  se 
ne  è fatto  uso  debbono  esattamente 

puliti. 

Pila  eie  lirica  a secco . - — E all’  esi- 
mio sigv  Zamboni  di  Verona  che  appar- 
tiene la  scoperta  della  pila  elettromotrice 
a secco.  Questa  ha  tutti  1 vantaggi  della 
pila  Vohiana  e non  i difetti  che  le  sono 
proprj.  Nella  pila  Vohiana  le  soluzioni 
acide  o saline  , di  cui  sono  imbevuti  i 
cartoni  , ovvero  i pezzi  di  panno  frap- 
posti al’ e coppie  metalliche  , guastano  il 
metallo  stesso.  Asciugandosi  poi  il  corpo 
umido  cessa  ogni  effetto  , si  ossida  il  me- 
tallo, e fa  d*  uopo  logorarlo  per  ripulirlo; 
vi  ha  grave  perdita  di  tempo , e non  si 
può  avere  la  perenne  continuazione  di  ca- 
rica elettrica  uella  pila,  di  cui  fa  più  velie 
lV  uopo. 

Nella  Dissertazione  stata  dal  Zamboni 
pubblicata  nel  Giornale  di  chimica  di  Bru - 
gnatellii  in  cui  la  molte  osservazioni,  giu- 
diziose e comparative  fra  la  sua  pila , e 
quella  di  Volta , e la  colonna  di  De  Lue 
a cui  dice  esser#  anteriore  la  sua  pila , 
dà  le  seguenti  notizie  per  ìa  costruttura 
del  suo  nuovo  apparecchio;  ed  io  ne  riferisco 
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la  stessa  sua  descrizione,  la  quale  mi  lu- 
singo sarà  grata  al  lettore,  mentre  gli  pre- 
senta tutte  le  notizie  relative  ai  vantaggi 
di  questa  nuova  macchina,  le  ragioni  di 
sua  coslruttura  , e le  diverse  applicazioni 
che  se  ne  possono  fare. 

“ E noto,  che  senza  l’uso  del  conden- 
satole le  attrazioni  e ripulsioni  elettriche 
sono  le  ultime  a comparire  nella  pila  Voi- 
tiana.  Un  centinajo  almeno  di  coppie  è ne- 
cessario per  ottenere  uelle  pagliette  di  un 
elettrometro,  anco  de’  piu  sensìbili , qual- 
che divergenza  notabile.  Quindi  io  ri- 
volsi le  mie  cure  a trovare  il  modo 
più  acconcio  di  costruire  una  pila  com- 
posta di  parecchie  centiuaja  di  coppie 
metalliche  divise  fra  loro  dalla  carta  in 
luogo  dell’  umido,  colla  maggiore  sempli- 
cità insieme  ed  economia.  Avendo  piu 
volte  osservato  il  valido  potere  elettromo- 
tore delle  superfìcie  metalliche  di  quei 
fogli  stagnati  chiamati  volgarmente  carte. 
cT  argento  , poste  a coutatto  del  metallo 
deli’  altra  carta  detta  comunemente  dorata , 
mi  venne  in  pensiero  di  formare  una  pila 
tutta  composta  alternativamente  delle  pre- 
dette due  carte  col  mettere  a contatto  le 
loro  superfìcie  metalliche,  nella  qua!  dispo* 
sizione  ciascuna  coppia  metallica  vien  sepa- 
rata dall'  altra  dalla  grossezza  di  due  carte. 
Qual  cosa  più  semplice  ed  economica  sonz» 
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imbarazzo  di  volume  e di  peso  ? Dugento 
coppie  quadrale  di  queste  due  carte,  aventi 
ciascuna  un  pollice  in  circa  dilato,  com- 
presse fortemente  in  un  torchio  , e tenute 
in  quella  compressione  per  averle  nel  tor- 
chio saldate  tutte  all’  intórno  con  buon, 
mastice  isolante , mi  diedero  una  piletta 
sotto  Ja  forma  di  un  dado  , la  quale  però 
senza  F uso  del  condensatore  attraeva  una 
foglietta  ds  oro  alla  distanza  di  tre  ia 
quattro  linee. 

“ Incoraggiato  da  questo  primo  saggio, 
mi  posi  a costruire  uua  pila  di  maggior 
numero  e superfìcie,  onde  avessero  a ma- 
nifestarsi altri  fenomeni  , oltre  V aumento 
delle  attrazioni  e ripulsioni.  Diviso  perciò 
cadauno  dei  predetti  fogli  di  rame  e di 
stagno  in  otto  parti  eguali,  ho  formato  di 
queste  parti  le  coppie  al  numero  di  mille, 
dalie  quali  ebbi  due  pile  , composta  cia- 
scuna di  cinquecento  coppie.  Applicato 
E elettrometro  a una  di  queste,  le  fughette 
divergevano  a poco  a poco  sino  a batter 
nelle  pareti  distanti  un  pollice  e più  , e 
congiunte  ambedue  le  pile  in  una,  le  pa- 
gliette impiegavano  poco  più  di  un  se- 
condo a toccar  le  pareti  da  dove  ricade- 
vano per  rinnovare  il  loro  moto  Questa 
piacevolissima  oscillazione  ne  durò  la  prima 
volta  una  tnezz’  ora  in  circa  , dopo  la  (piale 
mia  delie  pagliette  rimase  aderente  alia 
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parete.  Scosso  1’  elettrometro  , la  pa- 
glietta ricominciò  il  suo  alterno  movi- 
mento , il  quale  però  terminò  seropre  eol- 
r adesione  al  a parete 

4i  U ampiezza  e velocità  di  queste  osci!- 
lazioni  mi  IV  sperar  dalia  pila  qualche 
altro  fenomeno  elettrico.  Appoggiata  alia 
sua  base  1’ estremità  di  un  arco  scarica- 
tore , avvicinai  l’altro  estremo  dell’ arco 
alla  sommi'à,  e giunto  al  contatto  si  ma- 
nifestò una  piccioia  scintili  uzza  simile  in 
tutto  a quelle  che  si  ottengono  dalle  Ul- 
time cariche  residue  di  una  bottiglia  di 
Leyden.  Applicato  in  seguito  1’  uncino  di 
una  di  queste  bottiglie  alla  sommità  delia 
pila  , mentre  i’  esterna  armatura  della  bot- 
tiglia comunicava  colla  base  , dopo  un 
contatto  di  circa  un  mezzo  minuto,  la  bot- 
tiglia si  caricò  a tensione  quasi  eguale 
della  p>la.  Ma  quanto  ai  fenomeni  che  di- 
pendono da  una  rapida  e continuata  cor- 
rente del  fluido  elettrico , quali  sano  il 
sapore,  la  scossa,  la  decomposizione  del- 
1’  acqua,  oc.  era  troppo  facile  d prevedere, 
che  dovessero  mancare  del  tutto  nel  mio- 

I 

i apparecchio,  e ciò  per  molto  ritardo  dei 
fluido  nel  muoversi  da  una  in  altra  coppia 
ì mediante  un  conduttore  imperfetto.  Questo 
ritardo  è sì  grande,  che  per  avere  due 
al  scintili  uzze  di  seguito  è d’uopo  lasciar  cor- 
rere due  o tre  secondi  dopo  la  prima  per 


SETI O N E 


dar  tempo  a]la  pila  di  potersi  ricaricare. 
Per  lo  contrario  una  pila  a umido  di  ugual 
numero  ed  estensione  di  coppie,  quantun- 
que abbia  una  stessa  carica  ed  ugual  grado 
di  tensione  , attesa  però  la  molta  velocità 
con  cui  il  illudo  in  essa  trascorre  da  un 
estremo  all’  altro  per  mezzo  dei  conduttori 
bagnati,  somministra  nella  scarica  una  cor- 
rente sì  rapida  di  fluido,  che  supera  per 
questo  1’  energia  della  miglior  macchina 
elettrica.  Non  è maraviglia  perciò,  se  una 
decina  anche  sola  di  coppie  divise  dal- 
Y umido  produr  possa  con  debolissimo 
grado  di  tensione,  effetti  che  non  si  ot- 
tengono da  alcune  migliaia  di  coppie  nella 
pila  a secco  Per  altro  col  moltiplicare  a 
dismisura  il  numero  di  queste  si  verrebbe 
finalmente  a supplire  in  qualche  modo 
coir  aumento  della  carica  alia  mancanza 
della  velocità , e la  pila  a secco  si  ve- 
drebbe agire  per  lo  meno  come  una  buona 
macchina  elettrica.  Quanto  sarebbe  mai 
comodo  ed  ammirabile  un  tale  apparec- 
chio ! Si  avrebbe  in  esso  una  macchina 
elettrica  sempre  carica,  una  continua  bat- 
te! ia  di  scintille  spontanee  vedrebbesi  a 
scoppiar  fra’  suoi  poli.  Si  potrebbe  con 
essa  elettrizzare  a lungo  qualunque  corpo, 
caricar  bottiglie  e batterie  , e in  somma 
senza  bisogno  alcuno  di  sfregamento  es  e- 


guir  facilmente  qualunque  elettrica  espe- 
rienza. 

« Ma  quand’  anche  tutto  V effetto  di 
questa  mia  pila  fosse  limitato  alla  sola 
divergenza  deile  pagliette  di  un  elettro- 
metro,  non  per  questo  rimar«  bb e di  meri- 
tare uu  qualche  luogo  nei  gabinetti  di 
fisica  , e specialmente  negli  osservatori 
meteorologici,  imperciocché,  conservandosi 
incessantemente  la  carica  elettrica  nell’ap- 
parecchio, un  elettrometro  a questo  ap- 
plicato ne  potrà  sempre  dimostrar  F ener- 
gia o tensione.  Questa  per  parte  della  pila 
non  può  variare  giammai,  finché  dina  il 
contatto  dello  stesso  numero  di  coppie  : 
la  variazione  non  può  nascere  che  dal- 
F esterno  ; variando  cioè  F umidità  atmo- 
1 sferica  variar  dee  la  tensione  elettrica 
della  pda,  ed  eccola  perciò  divenuta  un 
igrometro. 

«t  E qui  tornando  alle  oscillazioni  ve- 
dute a principio  negli  elettrometri.  Se 
queste  pure  si  rendessero  continuate  , la 
svaria  loro  frequenza  condurrebbe  assai 
meglio  allo  scopo  medesimo  di  rilevare 
icioè  le  variazioni  dell’  umidità  atmosferica. 
'Disperando  io  di  poterlo  ottenere  coll’  uso 
dei  comuni  elettrometri  a pagliette  per 
V adesione  di  queste  alle  pareti,  osservata 
di  sopra  , ho  pensato  da  prima  di  v alerai i 
iella  bdaucia  elettrica  di  Coulomb , La 
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parte  principale  di  questa  macchina  con« 
siste  in  un  sottilissimo  filo  metallico  so- 
speso in  alto  ad  una  pinzetta  che  lo 
stringe , e teso  al  basso  dal  peso  di  un 
picciolo  cilindro  di  ottone.  Per  un  foro., 
fatto  nella  parte  superiore  di  questo  ci- 
lindro passa  orizzontalmente  un  tubetto 
sottile  di  vetro  che  termina  in  una  fo- 
glietta metallica.  Questo  tubetto  è la  leva 
della  bilancia,  ed  è lungo  all’  incirca  un 
mezzo  piede  , uè  può  essere  fermo  se  non 
in  quel  sito  in  cui  il  filo  metallico  niente 
abbia  di  torto.  Collocate  ambedue  le  pile 
nella  cassa  di  vetro  ove  sta  la  leva  di 
questa  bilancia , feci  comunicare  le  basi 
loro  eoi  terreno  , e gueruita  la  sommità 
deli’  una  eh’  era  positiva  e dell'  altra  ne- 
gativa di  una  palla  metallica,  le  disposi  in 
maniera  , che  la  leva  nel  suo  stato  di 
quiete  venisse  a trovarsLpropriamente  fram- 
mezzo alle  due  palle,  la  distanza  delle 
quali  era  incirca  di  un  pollice.  In  que- 
sto modo  la  foglietta  metallica  della  leva 
attratta  e g dalla  palla  positiva,  veniva 
in  seguito  rispinta  non  tanto  dalla  ripul- 
sione elettrica , quanto  dalla  forza  di  tor- 
cimento , che  f obbligava  a portarsi  nel 
mezzo,  da  dove  per  la  velocità  acquistata: 
passando  alla  parte  opposta  entrava  nella 
sfera  attraente  della  palla  negativa  nella*! 
quale  depositava  il  suo  eccesso  con  una 
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porzione  ancora  dei  suo  fluido  naturale. 
Fatta  perciò  negativa  , le  stesse  forze  di 
torcimento  e di  elettricismo  la  richiamavano 
ai  mezzo  nuovamente,  e quindi  ad  essere 
attratta  dai  positivo,  e poi  da  questa  ris- 
pinta,  e cosi  continuamente.  Le  oscillazioni 
però  della  leva  erano  molto  irregolari.  Spesso 
ella  staccandosi  da  una  palla  si  portava  len- 
tamente verso  il  mezzo  d’ onde  veniva  at- 
tratta novellamente  alia  stessa  palla,  da  cui 
nspmta  con  forza  maggiore  faceva  rapida- 
mente tre  o quattro  oscillazioni  fra  una  palla 
e V altra  , indi  una  mezza  , siccome  ho 
detto;  poi  tre  o quattro  intere,  e ©osi  suc- 
cessivamente Non  mi  accadde  mai  però  , 
che  questo  movimento  comechè  irregolare 
si  estinguesse  giammai  , e la  foglietta  si 
fermasse  interamente  per  lo  spazuvdi  ven- 
tiquauF  ore.  Dopo  il  qual  tempo  conside- 
rando io  * che  r uso  della  bilancia  elet- 
trica non  è certamente  il  più  semplice  per 
una  macchina  che  io  voleva  ridurre  por- 
tatile , ho  pensato  di  sostituire  alla  leva 
di  Coulomb  un  ago  calamitato  mobilissimo 
sopra  la  punta  di  un  sosteguo  isolato , e 
collocarlo  in  modo  , che  la  sua  direzione 
magnetica  venisse  a trovarsi  frammezzo  a 
due  poli  elettrici  positivo  cioè  , di  una 
pila,  e negativo  dell’altra.  In  questa  ma- 
niera 1’  ago  magnetico  dopo  aver  toccata 
una  palla  elettrizzata  richiamato  al  mezzo 
Fjunk  Poi • Med.  T.  XI,  6 
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dalla  forza  magnetica  dovrà  servire  al  Vin- 
to n to  l/  ago  di  cui  feci  oso  la  prima  volta 
appartiene  ad  una  bussola  di  declinazione 
di  Nairne  , e**,o  e lungo  un  palmo  e mezzo 
( misura  metrica  ) , pesa  cinque  denari  e 
quattro  grani  ( peso  metrico  j;  ed  in  virtù 
della  sola  forza  magnetica  impiega  un  mi- 
nuto a fare  diciolto  oscillazioni  intorno 
al  suo  meridiano.  Avendolo  appoggiato  so- 
pra un  perno  saldato  in  vetta  di  un  ba- 
stoncello di  vetro,  e messo  fra  le  pile  nel 
modo  indicato,  e coperto  tutto  T apparato 
con  una  campana  di  vetro,  la  forza  magne- 
tica , assai  meglio  della  forza  di  torcimento , 
produsse  V effetto,  poiché  le  oscillazioni  si 
mostrarono  sensibilmente  regolari.  Dopo 
Varj  esperimenti  ho  ritrovato  che  la  di- 
stanza di  un  pollice  fra  le  palle  delie  due 
pile  sopra  descritte,  è la  più  atta  per  la 
eontinuazioue  e regolarità  di  questo  moto 
oscillatorio  , che  nou  si  può  a meno  di 
non  ammirar  con  piacere  , siccome  una 
specie  di  moto  perpetuo.  La  prima  volta 
che  usai  di  questo  metodo , 1’ ago  magnetico 
incominciò  le  sue  oscillazioni  sul  mezzo 
giorno  a’  i5  di  luglio  1812,  e le  continuò 
con  moto  eguale  sino  alle  due  pomeridiane 
del  giorno  susseguente  , nei  qual  punto  10 
lasciai  il  gabinetto  Ma  il  dotto  mio  as- 
sistente signor  Jacopo  Bertoncelli  profes- 
sore di  chimica  farmaceutica  nelle  scuole 
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speciali  di  questo  civico  spedale , pochi 
momenti  dopo  la  mia  partenza , osservò 
Pago  magnetico  fermarsi  in  mezzo  alle  due 
palle,  ed  ivi  rimanervi  sempre  stazionario 
per  tutto  il  resto  del  giorno  sino  a notte 
avanzata  La  mattina  dietro  non  mancò 
egli  di  visitare  per  tempo  la  macchina,  e 
vide  che  Y ago  avea  già  ripigliato  il  suo 
moto.  Avendomi  in  tal  giorno  informato 
dell’  avvenuto  e fatto  notare,  che  la  co- 
municazione delle  pile  col  suolo  era  del 
tutto  imperfetta,  e che  nel  giorno  prece- 
dente r aria  si  fé’  molto  secca,  argomen- 
tai , che  il  sostegno  dell’  apparato  divenuto 
quasi  isolante  per  lo  stato  dell’ aria,  abbia 
diminuita  la  tensione  elettrica  de’  poli  su- 
periori delle  pile  , ed  estinto  per  conse- 
guenza il  movimento  dell'  ago , il  quale, 
al  sopraggiunger  dell’  umidore  notturno  , 
aumentato  Y elettricismo  nella  macchina  , 
abbia  potuto  rinnovare  le  sue  oscillazioni. 
Questa  mia  congettura  fu  confermata  in 
appresso  , poiché  mantenuta  la  comunica- 
zione delle  pile  col  terreno  per  mezzo  di 
un  conduttore  metallico,  conservando  sem- 
pre la  distanza  già  detta  di  un  pollice  fra 
le  palle , Y ago  non  si  fermò  più  d’  al- 
lora in  poi,  malgrado  le  varietà  atmosfe- 
riche intravvenute.  Bensì  in  altre  due  pile 
di  minore  energia  mi  accadde  osservare 
che  altro  ago,  non  ben  calamitato,  oscih 
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landò  fra  le  loro  palle  alla  distanza  di 
un  mezzo  pollice,  in  giornata  umida  inco- 
rrimelo a rallentare  il  suo  moto  fino  a 
che  si  fermò  totalmente  , mentre  nelle 
due  pile  maggiori  continuavano , benché 
pili  lente  le  oscdlazioni  dell’  ago  ; per  altro 
avvicinate  le  due  palle  delle  pile  minori 
alla  distanza  di  un  quarto  in  circa  di  pol- 
lice ricominciò  fra  esse  il  suo  moto  , e lo 
mantenne  continuato  in  giornate  ancora 
più  sfavorevoli.  In  somma  nel  corso  di  due 
mesi  e più  da  che  osservo  più  volte  fra 
il  giorno  la  mia  macchina,  non  vi  fu  mai 
costituzione  atmosferica,  che  abbia  potuto 
impedire  affatto  le  oscillazioni  dell’  ago. 

« Nella  fìg.  5 , tav.  V > vedesi  delineato 
tutto  1’  apparecchio  con  dimensioni  ridotte 
alla  metà.  A e B sono  due  pilette  coi  loro 
poli  situati  in  senso  contrario  , composte 
ciascuna  di  cinquecento  coppie  quadrate 
delle  due  carte  già  indicate , del  lato  di 
un  pollice.  Queste  coppie  debbono  essere 
compresse  come  un  libro,  o più  quaderni 
di  carta  in  un  torchio , ed  ivi  tondute 
appunto  in  ciascun  lato  siccome  un  libro. 
Con  questo  metodo  si  ottengono  due  van- 
taggi , il  primo  è di  avere  il  maggior  con- 
tatto  possibile  , 1’  altro  d’  impedire  il  con- 
tatto delle  superficie  metalliche  di  una 
coppia  con  quelle  di  un'  altra  nei  loro 
orli.  Prima  di  levar  la  pila  dallo  strettojo 
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convien  saldarla  tutta  all*  intorno  con  buon 
mastice  isolante.  Alla  base  di  ciascuna 
pila  è saldata  pure  con  mastice  una  pia- 
stra di  metallo  nel  di  cui  centro  è fer- 
mato il  capo  di  una  vite  , la  quale  passa 
per  un  foro  fatto  nel  piano  F D C della 
macchina , e sporge  non  poco  al  di  sotto 
oer  essere  inserita  in  altro  foro  di  una 

a 

lamina  la  quale  mette  in  comunicazione  fra 
loro  le  basi  delle  pile,  ed  alla  quale  sono 
fermate  colie  rispettive  madreviti.  I due 
fori  sì  del  piano  della  macchina  che  della 
lamina  sono  un  po’  bislunghi  per  poter 
avvicinare  ed  allontanare  le  pile , e la 
lamina  porta  un  anello  , cui  si  può  annet- 
tere una  catena  per  la  comunicazione  delle 
pile  col  suolo.  La  sommità  pur  anco  di 
ciascuna  pila  è gnernita  di  una  piastra 
metallica  E E>  nel  centro  della  quale  v’ha 
un  foro  in  cui  si  ferma  una  palla  G H di 
metallo,  mediante  un  hlo  attaccato  alla 
medesima  j il  diametro  di  ciascuna  palla 
è un  po’  maggiore  del  lato  delle  coppie. 
M N è T ago  magnetico  mobile  sulla 
punta  I saldata  colla  viera  R alla  cima  di 
una  colonnetta  di  vetro  inverniciata  R P . 
Questa  è fermata  sulla  base  circolare  P Q , 
il  cui  centro  coincide  con  quello  di  un 
foro  fatto  al  di  sotto  nel  mezzo  del  piano 
F C D in  cui  entra  il  capo  del  fulcro  S / , 
sul  quale  la  macchina  si  appoggia  , e vi 
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gira  all’  intorno  come  ad  un  perno.  Final-* 
mente  una  cassa  rettangolare  di  vetro  so- 
stenuta dal  piano  F C D chiude  e copi  « 
tutto  1’  apparecchio,  (i) 

“ Per  mettere  in  azione  la  macchina 
bisogna  primieramente  con  un  filo  metal- 
lico far  comunicare  tra  loro  le  sommità 
delle  pile,  e ridurle  allo  stato  naturale, 
e poi  girando  il  piano  F D C determinare 
quella  situazione,  in  cui  il  polo  magne- 
tico N stia  fermo  propriamente  nel  mezzo 
delle  due  palle  G H.  Fatto  questo , si  levi 
il  Ilio  metallico  dalle  sommità  delle  pile, 
le  quali  heu  tosto  si  faranno  elettriche, 
e f ago  magnetico  attratto  o dall’  una  palla  , 
o dall’  altra  , incomiucerà  le  sue  oscilla- 
zioni. Anche  un  filo  di  ferro  non  calami- 
tato  o di  qualunque  altro  metallo  posto 
in  luogo  dell’  ago  magnetico  , e che  viene 
a formare  in  tal  guisa  1’  elettrometro  di 
Hauj  si  mostra  ubbidiente  alle  attrazioni 
e ripulsioni  elettriche  j ma  le  oscillazioni 
sono  molto  irregolari  e interrotte.  Ho  fatto 
ancora  oscillare  fra  le  due  palle  una  fo- 
glietta isolata  d’  oro  o di  rame  battuto 
di  figura  rettangolare,  e per  diminuire  po§- 


(i)  Quest  a mia  macchinetta  si  costruì  ree  dal 
valente  artefice  ssy.  C arlo  Straìyìg  macchinista 
del  gabinetto  fìsico  di  questo  K * Liceo  - Con- 
vitto. ( P Autore 


P E I M A.  87 

mente  il  contatto  , eh»?  suol  produrre 
r adesione  della  foglietta  all’  una  o all’  altra 
delle  palle  , la  ho  collocala  fuor  della  li- 
nea che  unisce  i centri  delle  medesime  , 
in  modo  che  avesse  a toccarle  col  solo 
apice  di  uno  de’  suoi  angoli  inferiori,  e 
per  tal  mezzo  mi  riuscì  di  far  continuar® 
per  tre  giorni  interi  le  sue  oscillazioni. 
Queste  ( non  essendo  in  quell’  intervallo 
Avvenuto  alcun  cangiamento  atmosferico  ) 
si  conservarono  del  tutto  regolari,  ed 
erano  quattro  per  ogni  secondo  ; ma  in 
capo  ai  tre  giorni,  la  foglietta  restò  attac- 
cata col  suo  apice  a una  delle  palle.  Per 
altro  cotesto  inconveniente  non  impedi- 
rebbe di  trarre  un  qualche  vantaggio 
dalla  molta  velocita  di  queste  oscillazioni 
per  rilevare  le  picciole  differenze  nella 
tensione  elettrica  delle  pile. 

“ Per  la  continuazione  adunque  del 
moto,  1’  ago  magnetico  deesi  al  tutto  pre- 
ferire; ma  nelle  sue  oscillazioni  è neces- 
sario 1’  avvertire  , che  ritrovandosi  il  me- 
ridiano magnetico  nel  mezzo  alle  due  palle, 
qualunque  volta  il  predetto  ago  all’  un  polo 
elettrico  o all'  altro  si  avvicina,  e dalla 
sua  posizione  naturale  si  scosta  , viene  a 
quella  attratto  dalla  forza  magnetica  ; onde 
ne  consegue,  che  il  numero  delle  use  na- 
zioni fatte  dall’  ago  in  un  dato  tempo  in 
virtù  della  sola  forza  maguetica,  e sol- 


S E Z r O N E 


88 

tratto  questo  numero  dal  totale  delle  osci!» 
lazioni  fatte  iti  quel  tempo  dall’ago  posto 
a giuocar  fra  le  pile  , il  residuo  dark  il 
numero  delle  oscillazioni  dovute  in  quel 
tempo  alla  sola  forza  elettrica 

fi  Oltre  le  perpetue  oscillazioni  di  cui  l’in- 
gegnoso meccanico  far  potrebbe  qualche 
utile  applicazione  , pare  a me , che  Y ago 
magnetico  assoggettato  come  nella  mia 
macchinetta  alla  ripulsione  elettrica,  possa 
somministrare  un  elettrometro  di  compa- 
razione facile  e semplicissimo , il  che  è di 
molta  importanza,  tanto  per  le  osservazioni 
igrometriche  da  farsi  con  questa  macchina, 
quanto  ancora  per  qualunque  altro  speri- 
mento elettrico.  Essendo  dimostrato  dal- 
V esperienze  di  Coulomb  , che  una  forza  la 
quale  si  equilibra  con  1’  ago  magnetico  te- 
nendolo deviato  dal  suo  meridiano,  è pro- 
porzionale all’  angolo  di  declinazione,  ne 
viene  che  la  forza  elettrica  di  un  corpo,  la 
quale  rispinga  e tenga  deviato  dal  suo  meri- 
diano un  ago  magnetico,  sia  aneli’ essa  pro- 
porzionale all’angolo  di  declinazione  dell’ago 
stesso.  Ciò  posto,  sulla  parete  di  vetro  che 
si  appoggia  sul  lato  F C , e che  taglia  per- 
ciò ad  angoli  retti  il  meridiano  magnetico 
dell’  ago  MiV,  intendasi  incollata  orizzon- 
talmente una  lista  di  carta  ad  un’  altezza 
corrispondente  al  polo  M dell’ago,  e cotal 
lisca  rappresemi  la  tangente  di  uu  circolo 


il  cui  centro  è /,  e V intervallo  I M di- 
visa in  porzioni  corrispondenti  ad  al- 
trettanti gradi  del  circolo  stesso  Posto  lo 
zero  nel  mezzo  della  carta,  esso  verrà  a 
corrispondere  col  meridiano  magnetico  del- 
F ago  oscillante,  e quindi  le  divisioni  a 
destra  e a sinistra  dello  zero  daranno  an- 
goli di  declinazione  col  mezzo  de"  quali 
misurare  la  tensione  elettrica,  il  che  si 
potrà  eseguire  in  due  modi.  Il  primo  è 
questo  : si  noti  sulla  divisione  della  carta 
quanta  sia  la  declinazione  dell’  ago  dai 
suo  meridiano  , quando  tocca  una  delle 
palle  e g.  G Supponiamola  di  5 gradi;  poi 
si  giri  il  piano  F C D per  modo  che  la 
palla  G si  avvicini  al  meridiano  magne- 
tico , e si  continui  a girar  F apparecchio 
fino  a che  si  vegga  chiaramente  l’ago  ap- 
peua  toccare  la  palla  G e non  esser  re- 
spinto ; stia  ferma  allora  la  macchina  , e 
si  levi  la  palla  G,  l’ago  si  porterà  al  suo 
meridiano.  Si  osservi  quanti  sieno  i gra- 
di notati  dall’  ago  fermato  sul  suo  me- 
ridiano. Sieno  e g.  gradi  otto  ; dunque  la 
forza  elettrica  della  palla  G ha  fatto  equi- 
librio con  la  magnetica  tenendo  1’  ago  de- 
viato dal  suo  meridiano  per  tre  gradi. 
L’altro  modo  consiste  nel  ridurre  primie- 
ramente allo  stato  naturale  le  due  pile 
col  mettere  in  comunicazione  le  due  loro 
sommità , e scaricare  eziandio  l’ ago  ma* 
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gn  etico  , poi  girare  il  piano  F C D finché 
r ago  col  suo  meridiano  tocchi  e nulla 
pm  la  palla  G.  Tolta  quindi  la  palla  //, 
e tenuta  in  istato  naturale  la  sola  pila  By 
Ja  palla  G elettrizzandosi  insieme  con 
r ago  farà  questo  deviare  dal  suo  meri- 
diano (ino  a quel  grado , in  cui  faceva 
equilibrio  colla  forza  elettrica,  e questo 
grado  indicato  dall’  ago  sulla  carta  darà 
la  misura  della  tensione  elettrica.  Egli  è 
chiaro  per  tanto , "che  adoperandosi  lo 
stesso  ago  magnetico  nelle  diverse  circo- 
stanze che  possono  alterare  la  tensione 
elettrica  di  una  pila,  si  avrà  la  misura 
di  tutte  le  varie  tensioni  le  quali  per 
mezzo  dei  detti  angoli  saranno  fra  di  se 
conparabili,  siccome  lo  stesso  ago  ma- 
gnetico usato  in  varie  pile  di  diversa  ener- 
gia nelle  medesime  circostanze  dovrà  in- 
dicare la  differenza  e la  somma  delle  loro 
tensioni  elettriche.  Dopo  una  serie  di  os- 
servazioni si  potrà  dedurre  eziandio  'qual 
numero  di  oscillazioni  fra  le  due  palle  G 
e II  mantenute  sempre  alla  distanza  me- 
desima corrisponda  in  un  dato  tempo  a 
un  dato  grado  di  tensione , ed  allora  senza 
consultare  la  tensione  nei  modi  sopra  espo- 
sti arguirla  dal  numero  delle  oscillazioni. 

i(  Ma  perchè  sieno  egualmente  compa- 
rabili 1 e misure  della  varia  tensione  elet- 
trica, rilevate  da  diversi  osservatori,  sarebbe 
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necessario  lo  stabilire  per  convenzione  la 
lunghezza  deli’  ago  magnetico  , il  peso  del 
medesimo  , e finalmente  la  sua  forza  ma- 
gnetica eoi  determinare  il  numero  delle 
oscillazioni  elf  esso  dee  fare  in  un  certo 
tempo  abbandonato  alla  sola  forza  ma- 
gnetica. Di  queste  condizioni,  le  due  prime 
sono  facili  ad  eseguirsi  , non  così  la  terza  ; 
ma  purché  quelle  due  sieno  ferme  v’  ha 
il  rimedio  anco  per  questa.  Essendo  le 
forze  produttrici  del  moto  oscillatorio  pro- 
porzionali al  quadrato  del  numero  delle 
oscillazioni  fatte  nello  stesso  tempo  , eia.« 
scun  osservatore  noti  il  numero  delle  oscil- 
lazioni fatte  in  un  dato  tempo  dal  suo  ago 
in  virtù  della  sola  forza  magnetica  , e come 
sta  il  quadrato  di  questo  numero  di  oscil- 
lazioni al  quadrato  del  numero  delle  oscil- 
lazioni indicato  da  un  altro  osservatore , 
così  staranno  fra  loro  le  forze  magnetiche 
dei  loro  agili,  e alla  maggior  forza  magne- 
tica corrispondendo  proporzionalmente  un 
minor  numero  di  gradi  di  tensione  elet- 
trica, ciascuno  potrà  conoscere  a qual  nu- 
mero di  gradi  della  sua  macchina  corri- 
sponda il  numero  di  gradi  indicato  da  quell»*, 
dell’  altro. 

“ Che  se  al  grado  di  tensione  elet- 
trica ritrovato  con  tal  metodo  si  noterà 
quanta  deviazione  vi  corrisponda  nelle  pa- 
gliuzze dei  comuni  elettrometri , saranno 
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queste  pure  comparabili  fra  di  sè  ; ma 
si  noti,  che  le  porzioni  dell’ arco  descritto 
dalle  medesime  corrispondenti  a uno,  due, 
tre  ec  , gradi  di  tensione  elettrica  , non  sa- 
ranno già  gradi  di  circolo  fra  loro  eguali  ; 
ma  porzioni  di  circolo  sottese  al  seno  di 
un  grado  , al  seno  doppio  di  questo  , tri- 
plo ec.  j poiché  essendo  la  forza  che  de- 
termina un  pendolo  a discender  pel  suo 
arco  proporzionale  al  seno  dell’  angolo  di 
deviazione  del  pendolo  dalla  verticale,  la 
forza  contraria,  cioè  nel  caso  nostro  la 
forza  elettrica,  che  lo  tiene  sospeso,  dee 
seguire  la  stessa  ragione. 

“ E perchè  nella  mia  macchina  si  può 
avere  un  moto  oscillatorio  continuo  per 
mezzo  della  forza  di  torcimento  di  un  filo 
metallico  alla  maniera  di  Coulomb  già  di 
sopra  descritta,  cosi  noterò  per  ultimo  , 
che  usando  ancora  di  questo  meccanismo 
si  potrà  ottenere  F intento  di  un  elettro- 
metro  comparabile,  potendosi  applicare  alla 
forza  di  torcimento  che  fa  oscillare  la  leva 
nella  bilancia  di  Coulomb  , quanto  fu  detto 
della  forza  magnetica  che  fa  oscillare  un 
ago  calamitato  intorno  al  suo  meridiano. 
Questa  ragione  simile  tra  le  forze  di  tor- 
cimento e di  magnetismo  mi  fa  sperare , 
che  F ago  magnetico  abbia  a servire  an- 
cora a tutte  F esperienze  elettrometriche 
della  bilancia  elettrica  di  Coulomb . 
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« Conosciuti  gli  effetti  e gli  usi  altresì 
della  mia  pila , ho  rivolto  il  pensiero  a 
quei  mezzi  di  costruttura  , che  a pari  nu- 
mero di  coppie  la  rendessero  piu  e piu 
efficace,  E già  fin  da  principio  per  accre- 
scere il  contatto,  e quindi  la  facoltà  con- 
duttrice fra  i due  rovesci  delle  carte  , ho 
ritrovato  esser  cosa  utilissima  Y incollarli 
insieme,  poiché  in  tal  guisa  V effetto  , se 
non  maggiore  , è però  di  gran  lunga  piu 
pronto.  Ma  perchè  il  fluido  elettrico  avea 
sempre  due  grossezze  di  carta  da  dover 
superare,  ho  ternato  se  la  pila  potesse  es- 
ser costrutta  con  una  sola  grossezza  di 
carta  fra  le  Coppie  metalliche,  e mi  venne 
fatto  con  feliccissimo  effetto, 
ri  « Consultate  le  serie  Voltiane  degli  elet- 
(tromotori  pervenute  a mia  cognizione,  e 
eduto,  che  la  piombaggine  , e molto  piu 
ileuni  pezzi  di  carbone  di  legna  messi  a 
ontatto  della  carta  d’  argento  formano  una 
ombinazione  la  più  prossima  alla  massima 
fficace  per  costruire  un  apparato  elettro- 
otore , ho  pensato  di  lasciare  del  tutto 
ella  costruttura  della  mia  pila  , la  carta 
orata , e distendere  in  quella  vece  sul 
ovescio  della  caria  d’  argento  la  piombag- 
gine (i)  o il  carbone,  assaggiandoli  per  mezzo 
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del  sapore  piccante  , che  fanno  questi  ri- 
sentire sull’  apice  della  lingua  , interposto 
fra  essi  ed  il  metallo  della  carta  con  cui 
si  mettono  a contatto.  Polverizzato  il  car- 
bone prescelto , lo  fo  macinar  insieme  con 
E acqua  sulla  pietra , come  si  usa  pei  co- 
lori , per  distenderlo  poscia  appunto  come  ì 
un  colore  sul  rovescio  della  carta  predetta; 
ed  asciugati  i fogli  li  divido  nelle  solite  : 
coppie.  Con  questo  metodo  il  fluido  elet- 
trico non  dee  attraversare  che  una  sola 
grossezza  di  carta,  al  che  se  si  aggiunga 
il  notabile  aumento  della  facoltà  elettromo- 
trice , e la  pochissima  spesa  per  tal  co-- 
struttura,  sembrami  non  potersi  deside- 
rare di  più  pel  miglioramento  , semplicità, i< 
ed  economia  di  questa  macchina  *. 

L’  autore  in  un’  altra  dissertazione,  Mi- 
glioramenti fatti  alla  pila  elettrica  (Y.  ili 
Giorn . cit.  torri»  IX  ) , fa  osservare  che 
fra  i molli  mezzi  che  ha  posti  in  opera  per 
accrescere  l’energia  elettrica,  quello  che  me-? 
gho  gli  riuscì,  consiste  nel  bagnare  il  rovescio 
della  carta  d’argento  con  acqua  mezzo  satu- 
rata di  solfato  di  zinco;  e come  detta  carta  sia 
ben  asciutta,  nè  altra  umidità  rimangavi  che 


tardi  ali’  Autore  , rimarca  egli  doversi  preferire  1’  ossick 
riero  dì  manganese , che  ha  molto  magg'ore  facoltà  , 
elettromotrice  della  piombaggine,  e del  carbone. 
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la  sua  naturale  , si  debba  soffregare  al  sak? 
1'  ossido  nero  di  manganese  ben  asciutto  , 
e tosto  formare  le  coppie  , ponendo  cura 
che  il  tempo  anzi  secco  che  no,  è il  più 
conveniente,  anzi  forse  necessario  al  buon 
esito  di  questa  operazione,  e che  la  carta 
vuol  essere  della  più  sottile,  e sugante 
che  possa  aversi,  altramente  sarebbe  ne- 
cessario aggiungere  dell’  alcoole  alla  solu- 
zione predetta  per  impregnarne  affatto  la 
carta. 

Dimostra  formarsi  col  mezzo  dei  sol- 
fati asciutti  (i)  una  nuova  pila  che  si  cd* 
lega  colia  prima*  ia  per  accrescere  la  quan- 
tità di  tensione  affatto  propria  della  sua 
pila,  e ohe  volendosi  costruire  colie  sem- 
plici carte  così  dette  cT  oro  e d'argento 
si  dee  aggiungere  il  solfalo  di  zinco  alia 
gì  carta  d'argento,  ed  il  solfato  di  rame  a 
quella  d'oro 3 e se  ne  avrà  una  tensione 
di  poco  minore  di  quella  che  sommini- 
stra la  carta  semplice  d'argento  coli' os- 
sido di  manganese  3 ma  tornando  più  van- 


(1)  D ee  r autore  che  per  togliere  ogni  equivoco 
quai  do  chiama  asciutto  od  asciugato  quel  corpo  qua- 
lunque sia,  che  nella  pila  d.vide  1’  una  dall5  «drra  le 
coppie  elettro-motrici  , ir  ter  de  esprimere  un  corpo 
1 che  non  abbia  altra  umidità  fuori  deila  sua  naturale  , 
o almeno  tanta  patte  di  questa  , quanta  bisogna  per 
trasmettere  P elettrico  dall3  una  ali5  altra  coppia» 
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laggio  elevare  questa  seconda  al  massimo 
grado  di  sua  tensione,  basterà  impregnare 
la  carta  d’argento  di  solfato  di  zinco  nei  modo 
già  detto.  Rimarca  die  per  questa  giunta 
dei  sodati  non  si  fa  che  aggiungere  una  pila 
secondaria,  che  sarebbe  già  stala  composta 
dai  prodotti  chimici  di  una  pila  Yoltiaua, 
e che  procedendo  nelle  indagini  intorno 
queste  pile  secondarie,  ne  ha  scoperto  una 
di  altro  genere  nascosta  per  così  dire  nella 
sola  caria  d’argento 

L’autore  avendo  osservato  che  Fazione 
deir  umido  variabile  nell’ atmosfera , non 
meno  che  nella  carta , produceva  varia- 
zioni nella  sua  pila , immaginò  di  com- 
porre una  pila  di  umidità  costante  intro- 
ducendo del  mele  nella  carta  d’  argento  ; 
c questa  come  tutta  ne  fu  penetrata  gli 
diede  una  pila  di  tensione  assai  pronta,  ma 
di  molto  minore  quantità,  volendo  essa  un 
numero  di  coppie  quattro  o cinque  volte 
maggiore  per  divilupparla  alio  stesso  grado: 
il  mele  era  positivo,  e negativo  il  metallo, 
e questa  polarità  non  fu  mai  rovesciata; 
ma  vide  nel  giorno  appresso  che  la  ten- 
sione di  questa  pila  era  affievolita  del 
tutto  , e già  vicina  a perire  ; e rileva  che 
la  cagione  ne  era  il  mele  stesso,  il  quale, 
stando  le  coppie  F una  all’  altra  sovrap- 
poste , trapelava  per  gli  infiniti  pori  della 
foglia  metallica , e 1 attaccava , per  così 
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dire,  al  rovescio  della  carta  sottoposta.  Iti 
tal  modo  , venendo  Y umido  a comba- 
ciarsi co»  la  foglia  metallica  al  di  sotto 
egualmente , che  al  di  sopra , agiva  sul 
metallo  con  forze  uguali  e contrarie , e 
faceva  quindi  svanire  ogni  effetto  ; ma  ot- 
tenne il  ravvivamento  della  tensione  elet- 
trica col  distaccare  sollevando  Y una  dall’  al- 
tra le  coppie. 

Si  vede  , prosegu’  egli  , che  Y umido 
nel  caso  enunciato  fa  il  doppio  uffìzio  di 
elettromotore  , cioè  in  una  superfìcie  , e 
di  semplice  conduttore  nell’altra,  1’  umido 
del  miele  ( nell’  anzidetta  pila  di  miele  e 
metallo  ) che,  penetrata  la  carta  si  attacca 
all’  interna  superficie  delia  foglia  metal- 
lica , e la  tocca  perciò  in  maggior  numero 
di  punti:  fa  quivi  Y uffìzio  di  elettromo- 
tore, tirando  a se  da  quella  1’ elettrico, 
e l'umido  della  faccia  esterna  dell’ ignuda 
carta  , toccando  in  minor  numero  di  punti 
la  foglia  metallica  della  carta  soprapposta 
non  fa  che  trasmettere  V elettrico  in  que- 
sta foglia  , e fa  quindi  1’  uffizio  di  sem- 
plice conduttore-  Movendosi  adunque  la 
corrente  elettrica  della  foglia  metallica  di 
ciascuna  coppia  ali’  umido  del  miele  ade- 
rente alla  foglia,  farà  questo  positivo , e ne* 
gativa  la  foglia.  Ma  nelle  pile  di  semplice 
carta  d’  argento , nelle  quali , o per  in- 
fluenza igrometrica  d’  aria  , o per  circo- 
Frank  Pol,  Med,  T.  XL  J 
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stanze  particolari  della  carta,  Y umidita  del 
rovescio  di  questa  può  sovrabbondare  all*  u- 
nndo  aderente  ali’ interna  faccia  metallica; 
r elettrico  sarà  volto  in  direzione  contra- 
ria alla  prima,  cioè  dalla  foglia  metallica, 
di  una  carta  al  rovescio  delia  carta  sotto- 
posta; e rovesciando  cosi  la  polarità  elet- 
trica farà  posiiiva  la  faccia  metallica  e ne- 
gativo il  rovescio.  Tutto  in  somma  iu  que- 
sto fatto  dipende  dall’  azione  dell’  umido 
che  tocchi  ugualmente  , o no  le  due  op- 
poste facce  metalliche 

Fatta  una  pila  binaria  con  carta  d’  oro, 
composta  cioè  dell’  umidità  di  questa  , e 
della  sua  foglia  metallica,  che  è di  rame, 
ha  rinvenuto  F autore  qui  pure  positivo 
il  rame,  e negativa  la  carta,  e questa  po- 
larità non  fu  mai  alterata  , nè  eziandio 
per  aver  accresciuta  col  miele  Y umidità 
della  carta  da  cui , die’  egli , risultare  , 
che  la  prima  sua  pila  di  carie  d oro  e 
d’  argento  , o sia  di  rame  , stagno  ed 
umido  naturale  della  carta  contiene  due 
pile  binarie,  1’  una  cioè  di  stagno  e umido 
r altra  di  umido  e rame  , tutte  e due  con- 
fluenti colia  primaria  di  rame  e stagno. 

Prosegue  quindi  Fautore  nelle  seguenti 
osservazioni  che  riferisco  colle  stesse  sue 
parole  : 

Da  IP  ossido  nero  di  manganese  col- 
l’umido , o col  solfato  di  zinco,  non  ho 
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veduto  mai  sorgere  il  più  leggiero  indizio 
di  tensione:  sicché  per  tali  accoppiamenti 
binari  non  può  crescere  ia  virtù  elettrica, 
delia  pila. 

“ Non  così  del  solfato  di  zinco,  o collo 
stagno , o collo  zinco.  Introdotto  il  sol- 
fato di  zinco  sciolto  nell’  acqua  , unita 
ali’  alcoole  se  abbisogna,  nel  rovescio  delia 
carta  d’  argento  per  tutta  impregnarla,  ed 
anche  in  lai  quantità  che  svaporata  l’acqua, 
nc  rimanesse  uno  strato  visibile  sul  rove- 
scio medesimo,  ho  composto  con  questa 
carta  così  preparata  una  pila  di  venti  qua- 
dretti senza  alcun  altro  conduttore  od  elet- 
tromotore j e la  sua  tensione  F ho  veduta 
maggiore  quasi  del  doppio  di  altra  pila  dello 
stesso  numero  di  quadretti,  tratti  dalla  stessa 
caria  d’  argento  senza  il  solfato  Qui  pure 
è manifesta  la  disuguaglianza  del  contatto 
fra  il  sale  che  , penetrata  la  carta  , sì  at- 
tacca nel  maggior  numero  di  punti  all’ in- 
terna faccia  della  foglia  metallica  , ed  il 
sale  che  attaccato  al  rovescio  della  carta, 
tocca  1’  esterna  faccia  metallica  della  cop- 
pia sovrapposta  in  minor  numero  di  punti. 

« Lo  stesso  aumento  di  tensione  ho 
veduto  nascere  nel  solfato  di  rame  unito 
alla  foglia  metallica  della  carta  detta  d’oro  j 
con  questa  differenza  però,  che  il  solfato 
di  rame  è negativo  , e positiva  la  foglia 
metallica  che  è di  rame , la  qual  polarità 
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non  5 inverfe  giammai  qualunque  sia  lo 
stato  igrometrico  dell*  aria  ; laddove  nell’al- 
tra pila  di  carta  d’  argento  e solfato  di 
zinco,  se  questo  sale  è riasciutto,  esso  si 
mostra  positivo,  e negativa  la  foglia,  e 
questa  polarità  viene  eziandio  acquistata 
da  quelle  carte  d’  argento , che  senza  il 
solfato  di  zinco  avrebbero  positiva  la  fo- 
glia e negativo  il  rovescio  ; ma  passato  il 
sale  allo  stato  di  efflorescenza , o soprav- 
venendo una  forte  umidità,  ho  veduto 
alle  volte  il  solfato  di  zinco  divenir  ne- 
gativo , e farsi  positiva  la  foglia  metallica. 
Ecco  il  perchè  ciascuna  delle  due  pile 
binarie , contenute  nella  prima  mia  pila 
di  carta  d’  oro  e d’  argento  debba  crescere 
di  energia  per  il  solfato)  di  zinco  unito 
alla  carta  d' argento,  e per  il  solfato  di 
rame  unito  alla  carta  d'oro. 

« Or  quanto  alla  pila  composta  di  carta 
d’  argento  col  rovescio  spalmato  dell’ossido 
nero  di  manganese,  si  potrà  dunque  sta- 
bilire con  tutta  sicurezza. 

« I Che  esiste  una  vera  pila  elettrica 
nella  sola  carta  d’  argento , senz’  altro  elet- 
tromotore nè  conduttore. 

* li  Che  questa  pila  può  essere  co- 
spirante colla  primaria , che  sarà  formata 
dall’  ossido  nero  di  manganese  combaciato 
colla  foglia  metallica  della  carta  E per- 
che è cospirante  quando  la  foglia  metal» 
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lica  sia  negativa,  e positivo  il  rovescio,  si 
avrà  quindi  la  regola  pratica  di  preferire 
sempre  quella  carta  dr  argento,  della  quale 
formata  una  pila  binaria  , dimostri  aperta- 
mente la  detta  polarità  elettrica, 

« III.  Che  questa  pila,  qualunque  sia 
la  carta  d’  argento  , si  fa  molto  più  ener- 
gica , e sempre  cospirante  colla  primaria, 
impregnando  la  carta  d’  argento  di  solfato 
di  zinco  che  sia  però  asciutto. 

« D unque  usando  di  questo  sale  , Pope- 
razione  si  faccia  in  tempo  secco , asciu- 
gando la  soluzione  salina  introdotta  nei  ro- 
vescio della  carta  , col  tenere  la  faccia 
metallica  di  questa  rivolta  al  sole  o al 
fuoco  ; ed  aggiuntovi  1*  ossido  nero  di  man« 
ganese  ben  asciutto  , si  formi  di  presente 
la  pila,  la  quale  appena  costrutta,  accioc- 
ché non  perda  delia  sua  energia  , convieni 
guardare  cautamente  da  ogni  perniciosa 
influenza  dell*  aria  (i).  Ed  eccomi  di  già 
ai  mezzi  necessarj  per  conservare  perpe- 
tuo in  questa  pila  T elettricismo. 

« Primieramente  sono  da  anteporsi  le 


( i ) Potrebbe  avvenire,  che  per  troppa  secchezza  , 
la  pila  appena  composta  non  mostri  veruna,  o pochis- 
sima tensione  all’elettrometro  In  questo  caso  si  tenga 
esposta  all’  aria  per  un  tempo  più  o meno  lungo,  se* 
eondo  lo  stato  igrometrico  dell*  atmosfem  , e per  tal 
mezzo  acquisterà  l’umidità  necessaria  per  dispiegar  tutta 
interamente  la  sua  energia. 
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pile  un  po’  lente  nel  comunicare  la  prò-* 
pri^i  tensione  Queste,  come  si  è veduto, 
contengono  ordinariamente  più  fluido  elet- 
trico , e sono  ancora  le  più  atte  a conser- 
varlo. Di  fatti  la  molta  prontezza  dipende 
da  una  maggiore  umidità  della  carta  o dei 
sale  , la  quale  , stando  le  coppie  V una 
alTaltra  strettamente  congiunte,  può  tra- 
pelar facilmente  di  coppia  in  coppia , e 
questo  umido  continuato  lungo  le  coppie 
indebolisce  la  pila  secondaria  non  meno 
che  la  primaria. 

« Ma  se  giova  una  pila  uu  po'  tarda  , 
tanto  più  cresce  il  bisogno  di  far  comu- 
nicare la  sua  base  col  suolo  per  mezzo  di 
ottimi  conduttori , per  assorbire  da  que- 
sto, o trasmettervi  agevolmente  Y elettrico 
necèssario  alla  sua  carica* 

« In  secondo  luogo,  non  si  può  rac- 
comandare abbastanza  l’isolamento  neces- 
sario ad  alcune  parti  del  mio  elettromo- 
tore perpetuo,  e sono:  i lembi  delle  cop- 
pie ; il  polo  superiore  di  ciascuna  pila  ♦ 
e F auello  metallico  alla  sommità  del  pen- 
dolo oscillante.  Ho  veduto  col  tempo,  che 
la  massima  parte  dei  vetri,  tuttoché  inver- 
niciati , sono  molto  infedeli  nel  prestare 
il  servigio  di  veri  isolanti.  Dopo  molti  e 
penosi  tentativi,  incertezze,  e qualche  sba- 
glio eziandio  commesso  nell’  isolare  i lembi 
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delle  coppie  (i),  ho  trovato  alla  fine, 
che,  messa  la  pila  in  un  tubo  di  cristallo 
un  po’  più  largo  di  essa  , il  mezzo  più  si- 
curo si  è , di  versare  appena  tiepido  un 
mastice  assai  molle  di  cera  e trementina, 
liquida  nell’  intervallo  posto  fra  la  pila  e 
1’  esterna  parete  del  tubo , e tutto  riem- 
pimelo da  sommo  a imo.  11  mastice  in- 
sinuandosi cosi  un  poco  fra  i lembi  delle 
coppie,  impedisce  nel  miglior  modo  pos- 
sibile qualunque  comunicazione  fra  loro. 

« Per  1’  isolamento  del  polo  superiore 
della  pila,  è mestieri  1’  evitare  per  quanto 
si  può  qualunque  comunicazione  del  me- 
tallo col  vetro , benché  inverniciato.  A 
questo  fine  sigillata  la  bocca  del  tubo,  e 
coperti  eziandio  i suoi  labbri  con  grosso 
strato  di  sodo  mastice , dal  mezzo  di 
questo  dee  sorgere  il  filo  conduttore,  che 
fa  comunicare  la  sommità  della  pila  colla 
palla  in  cui  viene  perciò  inserito. 

« E quanto  all’ auello  del  pendolo,  per- 
chè sia  beo  isolato  , non  dee  già  la  sua 
coda  introdursi  nel  sottilissimo  tubetto  di 
cristallo  • ma  fatta  alla  sommità  di  questo 
una  base  , o sgabelleio  di  cera  lacca  alto 


(i)  Ingannato  dalla  varia  facoltà  isolante  dei  vetri  , 
ho  creduto  per  qualche  tempo  noceto  ile  «alla  pila  il 
circondarla  di  mastice  nel  tubo.  V.  Bibliot . Brit.N.  460. 
Observations  sur  la  custructión  et  Zusage  de  V apparai 
electromoteur  perpetue!  du  prof.  Zamboni. 
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da  due  iti  tre  linee  , si  fermi  iti  questo 
r estremità  della  coda. 

« Finalmente  anche  il  moto  del  pen- 
dolo dee  regolarsi  in  guisa,  che  ciascuna 
pila  abbia  tempo  di  risarcire  la  perdita 
che  fa  dell’  elettrico  a ciascun  toccamento 
deli’  anello  colla  palla.  I miei  pendoli  non 
ispendono  ordinariamente  meno  di  quat- 
tro secondi  per  ciascuna  oscillazione  ; ma 
dopo  i già  descritti  miglioramenti  di  co- 
struttura  ed  isolamento,  sembra  che  possano 
bastare  a ciascuna  pila  due  secondi  d'in- 
tervallo fra  un  toccamento  e 1’  altro, 

- « S"  non  che  questa  mia  pila,  senza 
pure  applicarla  al  movimento  di  un  pen- 
dolo, è tuttavia  da  sè  medesima  uno  stru- 
mento di  non  picciolo  uso  nei  gabinetti 
di  fisica  (iì.  Per  verità  un  bastoncello 
siccome  ella  è , poco  più  lungo  di  dieci 
pollici,  sempre  in  istato  di  caricare  gli 
elettrometri  o poco  o molto,  o iu  più  o 
in  meno  , sempre  atto  ad  esplorare  l’elet- 
tricità de'  corpi,  se  positiva  o negativa, 
non  può  non  essere  comodissimo  e da 
preferirsi , come  io  fo  nelle  mie  lezioni 


(i)  Quantunque  i diversi  usi  della  mia  pila  sieno 

stati  in  gran  parte  pubblicati  nella  Biblioteca  Bri  tanica , 

ed  in  var]  tempi  ne!  Giornale  di  fisica  ec.  , de!  prof. 

B menateli i , non  sarà  però  discaro  a molti  de(i) * * * 5  miei  leg- 

gitori f averli  qui  tutti  seguitamentc. 
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H ■ esperirne n tali , allo  sfregamento  necessario 
nell’  uso  del  vetro  e della  cera  lacca. 

« Ed  avendosi  da  questa  pila  una  ca- 
rica elettrica  determinata  e costante,  quanta 
esattezza  ne  viene  perciò  a qualunque 
esperimento  elettrico  di  misura  e con- 

Ìfronto  ? Al  certo  niente  meglio  di  essa, 
per  eseguire  con  tutta  precisione  1’  espe- 
rienze dilicatissime  nella  bilancia  elettrica 
di  Coulomb . 

« Nè  il  suo  potere  è ristretto  alle  sole 
attrazioni  e ripulsioni.  Già  fin  da  princi- 
pio io  vedeva  nella  mia  pila  di  carta  d’oro 
e d’  argento  una  scintilìuzza  , all’  atto  di 
« scaricarla  con  un  arco  metallico  ; ma  que- 

Ista  luce  era  un  picciolo  bagliore  appena 
visibile  al  bujo  oscurissimo.  Ora  poi,  che 
dall’  ossido  di  manganese  e dal  solfato  di 
zinco  tanto  acquistarono  le  mie  pile  da 
J una  di  queste  composta  di  due  mila  cop- 
pie , si  vede  la  sein  lillà  anco  nella  luce 
del  giorno  scoppiare  alla  distanza  d'  una 
linea  e più  ; ond’  è che  una  bottiglia  di 
Leyden  di  quattro  in  cinque  piedi  qua- 
drati di  superficie  armata  , se  ne  carica  a 
segno  di  dare  la  scossa,  che  colpisce  for- 
temente le  braccia  ed  il  petto.  E per- 
] che  è necessaria  a questo  effetto  una  bot- 
tiglia assai  grande,  io  ho  immaginato,  e mi 
riuscì  felicemente  di  costruire  un  quadro 
magico  , che  in  picciolo  volumi  può  con- 
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tenere  alenimi  piedi  quadrati  di  superficie 
annata,  ed  è perciò  Ja  batteria  portatile 
della  mia  pila. 

« Il  corpo  isolante  di  questo  quadro 
magico  non  è altro  che  carta,  la  quale 
dopo  essere  stata  fortemente  diseccata  a 
un  vivo  calore  viene  spalmata  a più  ri- 
prese in  ambe  le  superficie  di  buona  ver- 
nice isolante  Suppongasi  un  lungo  telo 
di  questa  carta  così  inverniciata  sospeso 
in  alto  verticalmente,  e sia  la  sola  metà 
infe  ri  ore  del  medesimo  armata  nelle  op- 
poste superficie  di  carta  dorata,  in  modo 
però  che  intorno  alle  due  opposte  arma- 
ture ne  resti  un  lembo  isolante  di  due  in 
tre  pollici.  Preso  quindi  un  picciolo  ci- 
lindro metallico  si  appoggi,  toccandola 
orizzontalmente  , alla  sommità  di  un  ar- 
matura ; ma  in  guisa,  che  un'estremità  del 
cilindro  non  oltrepassi  il  margine  dell’  ar- 
matura e r altra  sporga  fuori  non  sol o 
dalla  medesima  ; ma  eziandio  per  due  o tre 
pollici  dai  margine  della  carta  inverni- 
ciata. In  seguito,  ripiegata  la  superiore  metà 
disarmata  del  telo  sulla  metà  inferiore  ar- 
mata , il  tutto  ravvolgasi  intorno  al  picciolo 
cilindro  più  strettamente  che  si  può,  come 
si  fa  della  tela  intorno  al  subbio  3 ed  il 
ruoiolo,  che  perciò  ne  risulta,  s’inserisca 
a forza  in  un  tubo  metallico , col  quale 
abbia  a comunicare  1’  armatura  opposta  a 


•107 


PRIM  A. 

quella  toccata  dal  picciolo  cilindro.  Per 
tal  costruUura,  le  armature  non  possono 
comunicare  fra  loro,*  il  tulio  metallico 
forma  parte  dell  esterna  armatura  , ed  il 
picciolo  cilindro  che  si  sporge  dal  ruo- 
tolo  , fa  T uffizi o di  uncino  di  questa  bot- 
tiglia, che  in  picciola  mole  può  conte- 
nere alcuni  piedi  quadrati  di  superficie 
annata. 

* Per  accrescere  la  lunghezza  della 
scintilla  fino  a un  pollice  e più , basta 
far  uso  del  condensatore  elettrizzante  il 
piatto  collettore  , col  tenervi  appoggiato 
un  polo  della  pila,  e facendo  V altro  co- 
manicare  col  suolo-  Che  se  vogliasi  que- 
sto aumento  immediatamente  dalla  pila,  è 
necessario  molti  plicare  il  numero  delle 
coppie  Da  dieci  mila  di  queste  scoppia 
la  scintilla  a un  mezzo  pollice  di  distanza: 
ma  per  conservare  questa  energia  cre- 
scente al  crescer  del  numero  delle  coppie, 
tanto  più  isolato  debb’essere  il  polo  agente. 
Non  ho  trovato  sin  ora  miglior  espediente 
a quest’  uopo  , che  quello  di  chiudere  er- 
meticamente la  sommità  della  pila  nel 
vano  di  una  bottiglia  di  cristallo  , intona- 
cata dentro  e fuori  di  buon  mastice  iso- 
lante Per  un  foro  fatto  nel  fondo  di  que- 
sta bottiglia  s’  introduce  la  sommità  della 
pila  pel  tratto  di  due  in  tre  pollici  , e sal- 
dato il  tubo  della  pila  alla  bottiglia  con 
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grosso  strato  di  mastice  intorno  al  foro  9 
si  chiude  ermeticamente  la  bocca  di  que-, 
sta  con  turacciolo  a smeriglio.  Qualunque 
volta  si  vuole  usar  della  pila,  si  leva  il 
turacciolo,  e introdotto  nella  bottiglia  un 
filo  metallico  in  comunicazione  col  polo, 
si  avranno  dal  filo  le  scintille  con  cui  ca- 
ricar le  bottiglie , e fare  altre  sperienze 
elettriche  , finite  le  quali  si  leva  il  filo 
dalla  bottiglia  rimettendovi  il  turacciolo , 
per  conservare  in  ottimo  stato  questo  ser- 
batoio perpetuo  di  fluido  elettrico. 

L’ autore  termina  questa  sua  interes- 
sante dissertazione  col  parlare  deli’  appli- 
cazione che  venne  fatta  del  sua  elettro- 
motore perpetuo  ( che  con  tutta  probabi- 
lità potrà  diventare  molto  utile  , ed  il  pre- 
feribile nel  trattamento  de’  morti  appa- 
rentemente ) all’  orologio  , che  riceve  Ü 
movimento  dal  pendolo  oscillante  fra  le 
due  colonne:  fa  osservare,  che  si  dee 
a Streizig , veronese,  questa  felice  applica- 
zione , come  consta  dalle  pubblicazioni 
che  ne  vennero  fatte,  e che  a torto,  gli 
viene  contrastata,  come  si  legge  in  un 
giornale  di  Lipsia,  attribuendosi  al  sig. 
Ramis . Ma  non  ha  maraviglia  ; è antico 
costume  dello  straniero  il  rapire  le  glorie 
alla  sublime  maestra  delle  nazioni  alla  bella 
e dotta  Italia,  ! 
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DEI  REGOLAMENTI  PEI  SOTTERRAI  ENTI  , 

PEI  FUNERALI 

E PEI  LUOGHI  DI  SEPOLTURA. 


« Sepulcra  shit  vero  in  ilLis  locis  nullo 
modo  eoccultis  , necjue  ad  cuUuram 
aptis.  — Nec/ue  enim  a vivis  , neque 
a mortuis  tclluris  fcecundUas  impe- 
dienda  est  » . 

Plato.  De  le  gibus  y lib . XII. 


S >•" 

-/Allorché  tenni  discorso  sui  pubblici 
regolamenti  di  nettezza  ho  espressamente 
riservato  a questo  luogo  il  parlare  dei 
regolamenti  per  le  sepolture  (i).  È vero 
però  che  ove  ho  posto  sotto  gli  occhi  del 
pubblico  il  pericolo  di  venire  seppelliti 
vivi,  ho  anche  fatto  preventivamente  inen- 


(i)  V.  il  voi.  VII  , Sez,  IV,  vr t.  ili. 
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zione  delle  costumanze,  secondo  le  quali, 
alcuni  popoli  aveano  in  massima  di  trat- 
tare i loro  morti  (i):  nondimeno  feci  io 
ciò  soltanto  in  riguardo  al  tempo  dop<>  j! 
quale  venne  da  essi  dee. so,  che  era  tolta  ogni 
speranza  di  poterli  richiamare  a \ita,  e che 
il  loro  alion  tanamento  dai  vivi  dovea  es- 
sere per  sempre. 


§ 2° 

Gli  animali  , i quali  in  luoghi  stabiliti 
stanno  insieme  in  grandi  società,  non  pos- 
sono, come  le  creature  isolate,  qua  e là 
vaganti  , abbandonare  a sè  stessi  1 cada- 
veri della  loro  specie  senza  che  sieno  co- 
stretti, per  non  esporsi  alle  conseguenze 
della  putrefazione , o pur  anco  a quelli 
del  contagio  , o ad  abbandonare  imme- 
diatamente il  loro  luogo  di  dimora  , o vero 
ad  allontanarne  i cadaveri.  Per  lo  che  noi 
vediamo  , la  repubblica  delle  api  rinchiusa 
in  una  ristretta  arnia,  oppure  nell' angusta 
cavità  di  un  albero  , — la  società  delle 
formicolo  erranti,  che  alloggiano  in  un  sem- 
plice mucchio  di  sabbia  , allontanare  colla 
maggiore  sollecitudine  i morti  loro  con- 
cittadini ; oppure  allorché  ciò  non  gli  venga 


(0  V.  il  vg)  preced. 
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possibile,  coprirne  i cadaveri  col  mele  , 
oppure  con  una  materia  resinosa,  e pie  - . 
servarli  colla  più  scrupolosa  diligenza  dalla 
putrefazione.  In  quanto  agli  animali  morti 
che  appartengono  alle  classi  che  non  vi- 
vono in  società,  oppure  sono  raminghi,  la 
natura  ha  stabilito  loro  tanto  neh’  acqua  , 
quanto  sulla  terra  altrettante  sepolture  , e 
queste  sono  gli  anim  ali  rapaci,  ed  una 
grande  quantità  di  insetti  e di  vermi;  di  cui 
ciascuna  ha  la  sua  propria  preda,  destinata 
alla  particolare  sua  nutrizione  , che  eoi 
mezzo  de’  finissimi  suoi  organi  dell  olfatto 
fiutando  da  lontano,  viene  loro  aditala  a buon 
tempo  , pria  che  f atmosfera  venga  avve- 
lenata dalle  esalazioni  d»*ila  putrefazione 
dei  cadaveri  che  ne  accaddero  Nessun5  ana- 
tomico col  suo  acuto  scarpello  alla  mano 
sa  preparare  così  speditamente  e cosi  esat- 
tamente lo  scheletro  degli  animali  piccioli 
quai  sono  i sorci  e le  rane  al  modo  che 
fa  una  turba  di  formico] e ; e colia  - stessa 
speditezza  pure  , quantunque  con  minore 
maestria  , una  società  di  jene  affamate  si 
spedisce  le  carni  colossali  di  un  ucciso 
elefante;  cosicché  noi  uomini,  se  ci  potesse 
riuscire  di  sradicare  affatto  dalla  terra  tutti 
gli  animali  di  rapina  ( imperocché  essendoci 
noi  compiaciuti  di  dichiararsi  dominalo  ri  del 
mondo,  ci  imbaldanziamo  nel  farli  servire 
nello  stesso  mentre  ancor  vivi  alle  sole  nostre 
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tavole  reali),  quanto  noi  che  siamo  incauti 
altrettanto  invidiosi,  strapperemmo  da  noi 
su  ssi  il  mezzo  il  pili  possente  che  la  pro- 
vida  natura  ha  stabilito  per  distruggete  i 
cadaveri  perniciosi  che  verrebbero  a ren- 
dere nel  più  alto  grado  infetta  1*  aria»  Sì 
rammenti  qui  ora  ciò  cbe  io  ho  detto  an- 
tecedentemente in  riguardo  ai  gran  mali 
cbe  sovrastanno  alle  abitazioni  degli  uo- 
mini che  sono  in  molta  vicinanza  agli  scor- 
ticato) ( i),  alle  furche  (2),  ai  laboratorj  ana- 
tomici (3).  Egli  è pure  alquanto  facile  il 
comprendere  doversi  dalle  umane  società 
sollecitamente  dare  pensiero,  a fine  sia  ese- 
guito il  più  conveniente  allontanamento 
de’  lo;o  morti  dai  vivi. 

§ 5.° 

I regolamenti  pe’  morti  presso  i diversi 
popoli  ( su  cui  io  qui  riferisco  solo  ciò 
che  serve  al  mio  scopo  ) erano  molto  di- 
versi, come  di  leggieri  si  può  immaginare, 
secondo  diversi  erano  i luoghi  della  loro 
dimora,  la  loro  civilizzazione,  e segnata- 
mente  la  religione  loro.  L’  acqua  del  mare 
è pe*  marina],  allorché  si  trovano  impe- 


(>)  Voi  VII , Scz.  IV  , zn.  m. 
(i)  Voi.  cit  I.  c. 

(3)  Voi.  cit.  t.  c„ 


guati  in  lunghi  viaggi , la  pivi  naturale  e 
la  più  ordinaria  sepoltura.  I Litofagi , dice 
Celio,  gettano  nel  mare  i loro  cadaveri, 
e sono  deir  opinione  essere  cosa  affatto  in- 
differente che  siano  essi  distrutti  o nel 
fuoco  o nella  terra  , oppure  nell’ acqua. 
Quasi  tutti  ì popoli  che  abitano  lungo  il 
fiume  Gange  gettano,  come  io  ho  altrove 
accennato  (i),  1 loro  morti  nell'acqua,  in 
vero  fatta  santa.  Gli  antichi  Albanesi  sono 
del  fermo  sentimento  eh’  egli  è un  pec- 
cato il  trattenersi  molto  coi  morti.  Si  sa 
altresì  , che  i Colchici  cucivano  in  una 
pelle  i loro  morti  e gli  appendevano  agli 
alberi  (2^  I Ganri  ed  i Persiani  dell’  an- 
tica religione  non  seppellivano  i loro  morti 
per  tema  che  la  terra  ne  fosse  contaminata, 
ed  in  cambio  erano  questi  liberamente 
tenuti  esposti,  senza  distinzione  di  sesso, 
su  alte  torri,  ed  ivi  abbandonati  all’  aria  ed 
agli  uccelli  di  rapina  (5).  È general- 
mente probabile,  che  i primi  viventi  uo- 
mini ancora  qua  e là  sparsi  come  gli 
altri  animali  abbiano  trovato  la  sepol- 
tura nei  visceri  delle  loro  compagne  crea- 
ture. Gli  Ire  ani  gettavano  i loro  cadaveri 


(1)  Veggasi  il  voi.  III. 

( z ) Aeliani.  Var.  His.  L.  IV. 

(3)  Chardir,.  Voyages.  Tome  X. 

Frank.  Pol.  Med.  T.  XI.  % 


in  preda  ai  cani,  che  mantenevano  per 
quest’  oggetto. 


§ 4- 

Fino  a tanto  che  il  figlio,  presso  i po- 
poli già  per  qualche  po’  civilizzati  , po- 
teva reggere,  erano  i resti  dell’  estinto  pa- 
dre una  santa  reliquia  della  famiglia  da 
cui  era  grave  pena  il  separarsi  ; masi  do- 
vette poi  presto  prendere  la  determi- 
nazione di- deporli  o nella  terra  paterna, 
o vero  in  quella  vicinanza  (i).  La  costu- 
manza di  imbalsamare  i morti,  che  era 
in  uso  presso  gli  Egizj  , quantunque  in- 
venzione già  di  più  iarda  origine,  s’ ap- 
poggia probabilmente  alla  brama  di  sa- 
pere che  il  genitore,  ovvero  il  figlio  non 
fossero , anche  dopo  la  morte , affatto  se- 
parati ^2).  Cosi  pure  anche  gli  Ebrei  ci 


(O  S ervius  dice:  Aloris  fuit  apud  Maiores  ut  qui 
mortuus  esset  dotnum  referretur  et  in  il  la  sepelliretur. 
L’  opinione  la  più  comune  relativamente  all’  origine  del 
servigio  de’  Lari  e degli  Dei  famigliar!  tiene  per  fermo 
che  essendo  nei  più  antichi  tempi  stati  seppelliti  i morti 
nelle  case,  che  aveano  abitato  vivendo,  ne  sia  venuta  l’i- 
dea, che  lo  spirito  de’  morti  dimorava  in  esse  ancora, 
producendo  bene  o male,  e che  perciò  dovea  essere  \^e- 
nerato.  Ten.  Hon.  ad  Virgil.  Aen.  I.  5 , v.  64.  — Isidor. 
Hispalens  15.  11. 

! (1)  Secondo  Stradone  era  in  uso  presso  gli  antichi 

*lbitanti  della  Moravia  di  fondere  con  una  materia  vitrea 


assicura  Tacito,  non  bruciavano  i loro  ca- 
daveri, ma  bensì*,  secondo  il  costume  de^li 
Egizj  » gb  imbalsamavano  (i).  Già  al  tempo 
dei  primi  patriarchi  esistevano  i sepolcri 
delle  famiglie  , la  cui  alienazione  per  denaro 
era  punita  col  cambiamento  dei  nome 


pmte  ck’  loro  morti  , e di  conservarla  nelle  proprie 
eise.  Geographie  Uh . XV IL  Eàn.  / ImcsbacJiti  , p.  538. 

(1)  L:b.  V.  Gli  Ebrei  e-ario  costretti  da  una  legge  a sep- 
pellire 1 loro  morti.  Nicolay  dice  : Plura  tarnen  et  fre- 
quentiora.  Judaeorum  sepulira  extra  urbes  in  locis  a 
viventìum  domiciliis  remotis  fuisse  , ostendit  evi- 
denter scriptura  variis  exemplis  , tum  ob  nitorem  et  sa - 
Jiitatem , tura  ne  contaminarctur . — Libri  quatuor  de  sepul - 
Qris  Hebrxorum  , Lugd.  Batav.  1706. 

(i)  Postquam  ( Ephran  ) pretto  victus  est  ut  scpul- 
crum  venderet  argento  licet  cogente  Abraham  Vau,  ti- 
ferà que  apud  illos  pro  O legitur  , ablata  de  eius  no- 
mine est  , et  pro  Ephron  appellatus  est  Ephran  : 
fieante  scriptum,  non  eum  con sum mate  perfectxque  virtu- 
tisqui , potuerit  memorias  vendere  mortuorum.  Sci  ant 
igitur  qui  sevulcra  venditant , et  non  coguntur  ut  acci- 
piant  pretium , sed  a nolentibus  quoque  eytorquent , ìm- 
mutari  n omeri  suum  et  perire  quia  de  merito  eorum , cum 
etiam  illc  reprehendatur  occulte  , qui  invitus  aecdsserit . 
Divi  Ilieronymi  Stridoniensis  , opera  omnia  T.  Ili, 
p , 334.  d.  - — L’ambasciadore  francese  il  sig.  Deshaycs , 
inviato  da  Luigi  XI il  nel  i<5n  alla  Palestina,  dice:  La 
coutume  panni  les  ìuifs  n etoit  pas  d'énterrer  les  corps , 
cornine  nous  faiscns  en  chretienté  , chacun  selon  ses 
moyens  , faisoit  prati  quer  dans  quelque  roche  une  forme 
de  petit  cabinet  ou  Von  mettoit  les  corps  que  Von  éten- 
doit  sur  une  table  du  rocher  meine  et  puls  on  refermoit 
ce  lieu  avec  une  pierre  que  Von  mettoit  devant  la  porte , 
qui  rdavoìt  d'ordinaire  que  quatte  pieds  de  haut.  — * 
V-  Chateaubriand  Itinéraire  de  Paris  a Jerusalem,  f. 
pag.  2.18. 
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I poveri  , i quali  non  si  potevano  procu- 
rare alcuna  sepoltura  particolare  , dovevano 
necessariamente  essere  seppelliti  in  luoghi 
aperti*  e vediamo  noi  pure  anche  al  pre- 
sente le  nostre  Comunità  Ebree  seppellire 
i loro  cadaveri,  ed  in  vero  col  viso  rivolto 
verso  T oriente,  in  un  proprio  campo  pei 
morti  circondato  da  un  muro  (i).  1 Cori 


(i)  V.  il  voi.  prec.  ove  ho  esposto  la  mia  opinione  sul 
troppo  sollecito  seppellimento  degli  Ebrei.  *—  Mi  fu  di 
somma  e piacevole  soddisfazione  il  leggere  un  anno 
dopo  nell’  interessante  archivio  di  polizia  medica  di 
Scherf  VI,  pag.  205  e seguenti,  la  interessante  lettera 
di  Mose  Alandelssohon  , ed  il  comprendere  da  essa  , 
che  questo  rispettabile  Filosofo  ebreo  non  meno  di 
me  disapprova'  a quel  precoce  seppellimetrto  de’  suoi 
colleghi  di  fede  : nello  stesso  tempo  provò,  che  presso 
gli  Ebrei  dell’  antichità  non  poteva  accadere  il  caso  , 
che  alcuno  fra  di  loro  fosse  seppellito  vivo.  Essi  collo- 
cavano cioè , die’  egli  , i loro  morti  in  cavità  ed  in 
volte  sorterranee,  e li  facevano  ivi  custodire  per  tre  giorni 
per  vedere  se  vivevano,  oppure  se  per  avventura  po- 
tessero essere  richiamati  ancora  a vita.  Cosi  si  dice 
espressamente  nel  trattato  S chino chuth  : 46  Si  fa  la  guardia 
per  rre  giorni  ai  morti  nel  luogo  della  sepoltura  senza 
prendersi  pensiero  che  in  ciò  si  seguano  i costumi  de- 
gli Emoriti.  Un  tempo  vi  si  trasportò  uno  creduto  ca- 
davere , che  visse  di  nuovo  , c che  poi  dopo  venti- 
cinque anni  morì  realmente.  Si  sa  pure  di  un  altro  , il 
quale  rit<  rnò  in  vita  .,  e che  quindi  ebbe  cinque  figli  e 
e che  poi  morì  dopo  qualche  tempo  — Restando  in  vi- 
gore gli  ordini  del  feudatario  del  paese  (il  duca  di  Meklen- 
burg)  scrisse  Mandelssohn  alla  Comunità  degli  Ebrei  di 
Schwerin  : non  possono  essi  allora  far  meglio  che  seguendo 
F esempio  de'  nostri  antecessori  i quali  fabbricarono  una 
catacomba  nella  loro  piazza  per  le  sepolture,  in  cui  i morti, 
secondo  i costumi  introdotti,  potevano  essere  purificati^ 
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portano  il  lutto  , conservando  per  tre 
anni  nelle  loro  case  i cataletti  de’  loro 


sorvegliati  duranti  tre  giorni  , e quindi  finalmente  sep- 
pelliti. — Quanto  necessarie  sieno  le  disposizioni  che  si 
propongono  per  impedire  il  troppo  sollecito  seppelli- 
mento de’  cadaveri  presso  gli  Ebrei,  risulta  chiaro  d»l- 
T Ì e ti.  decreto  Austriaco  in  data  io  aprile  1787,  nel 
quale  colla  rinnovaz'one  dell’  ordine  già  emanato  rela- 
tivamente all’  oggetto  in  discorso  si  dice:  Che  ua 

terribile  fatto  è nuovamente  accaduto,  che  cioè  un’  Ebreo 
tu  troppo  presto  seppellito , e che  in  conseguenza  venne 
realmente  ammazzato  Lexicon  ec.  Dizionario  delle  IJ. 
RR.  leggi  mediche  di  G.  Dionigi  John.  P.  I.  pag.  177.  — 
La  seguente  ordinanza  del  Re  di  Danimarca  merita  t.i 
essere  qui  conservata.  “ Sua  maestà  si  è compiaciuta 
di  stabilire  i seguenti  regolamenti  in  riguardo  ai  sep- 
pellimento dei  cadaveri  de’  seguaci  della  religione  Ebraica. 
i.°  Ogni  caso  di  morte  fra  coloro  che  professano  la 
religione  Ebraica  , dovrà  nei  luoghi  in  cui  gli  Ebrei 
abbiano  rappresentanti  o capi  essere  manifestato  a 
quelli , oppure  a questi , i quali  poi  ne  riiasceranno 
gratuitamente  un  certificato  indicante  l’avviso  avuto  sulla 
morte  accaduta.  z.Q  Nei  luoghi  ne’  quali  gli  Ebrei  non 
hanno  alcuna  Comunità,  ed  in  conseguenza  mancano  di 
rappresentanti,  1’  avviso  dovrà  essere  dato  all’  Uffizio  di 
Polizìa,  il  quale  rilascerà  parimente  gratuitamente  una 
testimonianza.  3.0  Il  cadavere  non  porrà  essere  sep- 
pellito se  non  che  tre  giorni  dopo  accaduto  l’avviso, 
e dopo  la  consegna  della  testimonianza  , ad  eccezione 
però  de’  casi  seguenti.  4.°  Allorché  il  morto  fosse  con- 
taminalo da  malattia  contagiosa  : in  tal  caso  il  seppel- 
limento accadcrà  senza  alcun  accompagnamento  funebre 
entro  le  48  ore  dopo  la  morte  accaduta  , colle  stesse 
vestimenta  che  avea  in  dosso  nel  mentre  morì  ed  in 
cataletti  i quali  sieno  internamente  impeciati  o catramati; 
e dovranno  questi  essere  seppelliti  quattro  braccia  pro- 
fondamente nella  terra:  si  dovrà  parimente  indicare  la 
qualità  della  malattia  tanto  nell’avviso,  quando  nell’attestato 
che  ne  verrà  rilasciato.  5.°  Nel  caso  poi  il  morto  non  fosse 
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padri  (i).  Nel  regno  della  China  sono 
bruciati  soltanto  coloro  i quali  non  si 
trovano  in  istato  di  pagare  un  catalei  to  ^2)  : 
vi  si  impiega  a tale  oggetto  una  parte 
delle  proprie  facoltà  a fine,  durante  la  vita, 
si  possa  far  eseguire  un  cataletto  di  legno 
duro  e molto  durevole;  e vi  furono  famiglie 
le  quali  si  procuravano  per  sè  e pei  loro 
congiunti  certi  legni  quasi  incorruttibili , e 


perito  per  una  sì  fatta  malattia,  e che  la  putrefazione 
si  rt  ndesse  manifesta  pria  dei  tre  giorni  dopo  In  morte, 
allor  si  dovrà  eseguire  il  seppellimento  anche  prima  deì- 
T epoca  superiormente  stabilita  , allorché  ne  sia  presen- 
tato P attestato  del  medico  della  Città,  il  auale  dimo- 
stri  la  regolarità  su  questa  esposizione.  Quest  attcstato 
sarà  rilasciato  ai  miserabili  senza  alcun  pagamento,  ed 
ai  facoltosi  col  pagamento  di  un  tallero.  6,°  I servi 
presso  i cimiteri  degli  Ebrei,  i quali  danno  a nolo  una 
carrozza  per  cadaveri , oppure  eseguiscono  il  seppel- 
limento di  un  cadavere  senza  aver  riguardo  alle  prescri- 
zioni soprammentovate  , verranno  trattati  col  rigore  delle 
leggi:  perderanno  il  loro  posto,  e saranno  sottoposti 
a una  pena  che  verrà  regolata  dalle  circostanze  *,  si  fatti 
servi  dovranno  quindi  per  loro  sicurezza  conservare  i men- 
zionati attestati,  a line  se  ne  possano  servir*',  nel  caso  di 
rimostranza,  a loro  propria  difesa.  7.  Nel  caso  un  se- 
guace della  religione  ebraica  sia  egli  un  solo,  oppure 
una  società  , osasse  porre  impedimento  all’  esecuzione 
dell’  ordine  suddetto  : questi  pure  verranno  chiamati 
in  giudizio,  e sottoposti  alle  disposizioni  delle  leggi. 
Tutto  ciò  che  é qui  prescritto  sarà  fatto  conoscere  a tutti 
quelli  cu»  ne  incumbe  l’  osservanza.  Dada  cancelleria 
reale  di  He  »stein  a Kopenhagen  li  27  luglio  rRii 

(1)  Martini.  RecucHcTes  vòyages  au  Nord.  T.  III. 

(2)  Dissertation  sur  la  reügion  des  Chinois. 
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che  erano  ad  un  alto  prezzo  (2000  talleri 
circa)  (1), 


I nostri  antenati  Tedeschi  si  tennero 
alla  costumanza  di  bruciare  i loro  morti  j 
solo  aveano  cura,  allorché  trattavasi  di  ca- 
daveri di  personaggi  ragguardevoli,  di  far 
uso  di  certe  qualità  dì  legno  per  formarne 
i roghi , ed  aveano  per  massima  di  con- 
segnare alle  stesse  fiamme  le  armi  del  ca- 
valiere , e talvolta  anche  il  cavallo  da 
sella  (2).  La  lenta  putrefazione  dei  corpi 
sotterrati , la  tenace  contrarietà  che  eravi 
di  permettere  che  lungi  dalle  proprie  abita- 
zioni venissero  presi  dalla  putrefazione  i 
proprj  congiunti  di  sangue  , il  pericolo  nel 
conservare  i cadaveri  caduti  in  putrefa- 
zione * il  timore  che  le  ossa  doi  proprio 
padre  fossero  fuori  dalla  terra  gruffolatc 
dagli  animali,  e di  vederle  in  tal  guisa 
profanale  ; e che  certe  malattie  attaccaticele 
si  spargessero  dai  cadaveri  di  coloro  che  ne 
perirono,  e fossero  ereditate  dai  viventi  : 


(1)  Martini.  Histoire  de  la  Chine.  — Petri  lari  ce. 
Thesaurus  rerum  judicarum  p d<58.  19. 

(1)  Tacitus.  De  situ  moiibus,  et  populù.  Germania 
> cap.  XXVII. 
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tutte  queste  cause  possono  essere  state  t 
più  possenti  per  determinare  a dare  la 
preferenza  al  bruciamento  de’  cadaveri  , 
piuttosto  che  al  loro  seppellimento.  Anche 
i Greci  lavavano  e bruciavano  i loro 
morti  fi);  affinchè,  secondo  l’opinione  di 
Eraclito  , 1 uomo  dovesse  retrocedere  alla 
primitiva  sua  origine.  11  primo  che  venne 
bruciato  fu,  al  dire  di  Omero , Argie o 
Licinio . Certamente  anche  con  questa  co- 
stumanza si  commettevano  non  poche  cru- 
deltà. erano  insieme  bruciati  gli  animali, 
i più  cari  servi , e per  fino  anco  i fan- 
ciulli (2).  Ä CeiJan  le  persone  le  più  fa- 
coltose bruciano  ancora  i loro  morti  per 
non  lasciarli  in  preda  ai  vermi;  mentre  le 
più  povere  senza  tante  cerimonie  seppel- 
liscono i proprj.  Se  all’  opposto  alcuno  è 
morto  pel  vajuolo:  egli  è senza  alcun  ri- 
guardo alla  sua  condizione  primitiva  con- 
segnato alle  fiamme  (5).  Nel  Giappone  sono 
bruciati  coloro  ebe  hanno  la  facoltà  di 
sostenerne  la  spesa;  i restanti  poi  sono 
seppelliti  a guisa  degli  animali  (4). 


(*)  Homerus.  Ody«s.  XXIV.  v.  45.  — Plr^ilius 
Aeneid.  VI.  v.  218  — segnatamente-  poi  Tiraqudlus 
ad  Alex.  ab.  Alex.  !ib.  HI.  c.  7. 

(z)  Francesco  f crucci.  Pompe  funebri  di  tutte  le 
nazioni  del  mondo.  Lib.  Il*  p.  97. 

0)  K vox  Relation  de  Ceylan. 

(4)  Nieuhof.  Ambassades  au  Japon.  — G.  Cesset  lupa - 
nesiche  ec.  Storia  delle  chiese  del  Gippone  p.  40 
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§ 6. 

Plinio  dice  die  1’  uso  dd  seppellimento 
era  presso  i Romani  pi ìi  antico  del  bru- 
ciameli lo*  Il  corpo  di  Numa  Pompilio  non 
venne  per  ordine  suo  proprio  bruciato  ; ma 
incambio  ne  furono  seppelliti  due  sarco- 
fago di  pietra:  uno  di  questi  conteneva 
questo  re,  e 1’  altro  i libri  santi  (i).  Se- 
condo la  testimonianza  de’  storici  il  junicul - 
curri  stato  fabbricato  a Giano,  venne  dopo 
piu  secoli  riunito  alla  città  • e vi  si  trovò  nel 
mentre  dello  scavamento  accaduto  ai  tempi 
di  G.  Terenzio , il  cadavere  del  menzionato 
Numa  Pompilio  il  quale  era  conservato  in 
un  sarcofago  di  pietra  (2 p L’  uso  di  bruciare 
i cadaveri  fu  introdotto  da  che  si  riconobbe, 
che  essendosi  terminate  le  guerre,  sarebbero 
gli  stessi  stati  ancora  esumati  ; non  di  meno 
la  maggior  parte  delle  famiglie  si  tenne  an- 
cora alla  costumanza  antica.  11  metodo  del 
bruciamento  si  conservò  (ino  agli  Antonini  ; 
da  quell  epoca  si  cominciò  ancora  a sep- 
pellire i cadaveri  (5).  Allorché  io  ben  in- 


(1)  Plutarchus  in  Numain. 

{1)  Gyraldus . De  vario  sepelliendi  rìtu.  , — Francesco 
Fcrucci.  L.  c.  p.  4 6. 

(3)  Paulus  Manutiuu  D _•  le^ib;>is  Homanorum  Cap  XVI. 
E dir.  Graevii.  Voi.  Il,  p,  58  — « Mihi  quidem  dice  CU 
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tenda  il  q *i  sotto  notato  frammento  di  Ci- 
cerone, erano  ì cadaveri  disposti  nella  sepol- 
tura nel  modo  stesso  nel  quale  1 feti  si  tro- 
vano nell’utero  della  madre;  e ritenuto  que- 
sto uso,  merita  considerazione  il  vedere  an- 
cora tracce  dello  stesso  nei  piu  antichi  mo- 
menti sepolcrali  de’  popoli  già  da  molto 
tempo  estinti.  Malt- Bruii  ci  ha  trasmesso  la 
descrizione  di  una  sepoltura  in  Wastrogo- 
zia , la  di  cui  antichità  ci  richiama  fino 
ai  tempi  i piu  remoti.  Secondo  f incisione 
che  vi  sta  unita  lo  scheletro  in  quest’  an- 
tichissimo sarcofago  ha  tutt’  affatto  la  po- 
sizione di  un  feto  umano  nell’  utero  ma- 
terno (i).  Un’  eguale  situazione  avevano 
ad  un  di  presso  gli  scheletri  ne’  monu- 
menti sepolcrali  de’  Trogloditi  (2).  Questo 
popolo  prossimo  agli  Egizj  seppelliva  i suoi 
cadaveri  in  modo,  che  la  loro  testa  slava 


cerone  antìquissimum  sepulturae  genus  id  fuisse  videtur, 
quo  apud  Xenophontem  Cyrus  utitur.  Reddicur  enìm  terrae 
corpus,  et  ita  locatum  , ac  situm  , quasi  operimento 
matris  obducitur.  De  legibus.  L:b  II. 

(t)  Le  squelettes,  à Rexception  d’  un  seul,  etoient  ren- 
fermé?  dans  de  petites  loges  en  piérres  d’une  aune  car- 
rée.  Leur  positition  accronptee  se  voit  rnieux  par  la  fi- 
gure gravee  qu’elie  ne  sauroit  ètre.  Notice  cf un  an- 
cien tombeau  de  Westrogothie  negli  Annaìts  des  voyages 
de  la  geographie  , et  de  Vhistoire.  Tome  IX,  p.  301  3 
3 6 7- 

(2.)  Dictionnairc  ency elopedique.  Yoy.  Enterrement. 
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pendente  fra  i piedi  fi),  I fanciulli,  i 
quali  non  avevano  per  anco  alena  dente, 
non  erano  presso  i Romani  bruciati  solca- 
nernente  ; ma  invece  seppelliti  (3  . È -sor- 
prendente che  questo  uso  domini  in  parte 
ancora  fra  gli  Indiani  presso  1 Caurovati 
ed  i S am  arali , i quali  bruciano  i cada- 
veri degli  uomini  adulti , e quelli  poi 
dei  fanciulli,  allorché  non  abbiano  V età 
di  tre  anni,  li  seppelliscono  (5).  Brnyec 
parlando  de  Samojdi,  dice  che  essi  vera- 
mente seppelliscono  i loro  fanciulli  avan- 
zati in  età  ; ma  che  poi  hanno  costume 
di  appendere  ad  un  albero  i fanciulli  , i 
quali  morirono  pria  di  avere  compiuta 
1’  età  di  un  anno  (4)*  I Livonj  , si  dice, 
seppelliscono  i loro  fanciulli  , i quali  non 
sieno  ancora  battezzati,  a canto  delle  pub- 
bliche strade  (5);  ed  in  molti  luoghi  è 
presso  i Catolici  in  uso  di  assegnare  ai 
bambini  non  batezzati  un  luogo  separato 
e non  benedetto  nel  cimiterio* 


- 


w 
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(1)  ^nnales  des  voyages  , l r. 

(1)  Annales  etc  „ Terra  claud’tur  infans.  Er  minor 
igne  rogi.  Juvenalis.  Sar.  XV.  Lìb.  VII , c 17.  — Ri- 
der de  cur 's  infantum  p.  XXV. 

(5Ì  Allgemeine , ec.  Descrizione  generale  di  viaggi, 

T.  XI.  p.  274- 

(4)  Sur  teiìgion  des  Chinois  p.  364. 

(5)  Voyages.  L.  IV. 
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§ 7* 

In  risguardo  ai  cadaveri  dei  nemici,  non 
solo  si  lasciavano  essi  senza  sepoltura,  ma 
frequentemente  si  permetteva  altresì  che 
si  oltraggiassero,  e si  gettavano  anche  a pa- 
scolo de’  cani  (fj.  Per  molto  tempo  ancora 
fu  questa  costumanza  propria  de’  Greci  e 
degli  Asiatici  (2).  Ercole  però  fu  rispettato 
perchè  non  permetteva  che  si  facesse  al- 
cun insulto  ai  morti  de' suoi  nemici  , ma 
in  cambio,  contro  l’uso  de’  suoi  tempi,  li 
facea  seppellire  , oppure  accordava  che  ì 
parenti  loro  li  ritirassero  a sè.  Presso  i 
.Romani  era  ordinato  che  i comuni  nemici 
della  patria  , oppure  le  persone  , che  essi 
come  tali  ritenevano,  i malvagi,  i banditi, 
i giustiziati  restassero  senza  sepoltura.  Ai 
tempi  di  Ulpiano  , il  quale  viveva  sotto 
Severo  ed  Antonino  Bassiano  , non  pote- 
vano essere  seppelliti  i nemici  , i cittadini 
che  si  erano  condotti  ostilmente  verso  la 
patria  , oppure  vi  avessero  portato  la  guerra 
\perduelles  ),  gli  impiccati,  i crocelissi, 
oppure  i suicidi  dementi  (5),  Questa  fu  la 


(i)  Feirhii  antiquit.  Homer . L.  IV, 

(1)  Herbert  sur  la  réligion  des  Banians , pi  z. 

(3)  Conr.  Wi Ih.  Strecken . Dissero  jurid.  de  mortuis* 
Er  Cord.  1739  > $ VII. 
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eagiore  per  la  quale  anche  i Greci  non 
vollero  bruciare  il  corpo  di  Àjace.  Lo 
stesso  accadde  a Meno  Re  di  Tebe  (y). 
Servio  ci  riferisce  che  nei  libri  pontifìci 
e stabilito  ebe  quegli  il  quale  colle  pro- 
prie mani  si  fosse  posto  il  capestro,  ed 
impiccato,  debba  essere  via  gettato  e lasciato 
senza  sepoltura  (?.).  Questa  legge  ha  la 
sua  origine  da  Tarquinio  Prisco « Nel  pro- 
gresso fu  però  essa  così  mitigala  , che  vi 
erano  -sottoposti  soltanto  coloro,  i quali  si 
fossero  strozzati  per  avere  commesso  un 
delitto  ; gli  altri  però  i quali  si  impicca- 
vano semplicemente,  perchè  loro  era  di« 
ventata  nojosa  la  vita  ne  erano  eccettuati  (5). 
Io  trovo  che  la  legge  di  Mosè , già  da  me 
un’  altra  volta  riferita,  quanto  è umana  al- 
trettanto è giusta.  « Allorché  un  uomo  ha 
meritato  la  morte  ed  è stato  condannato 
all’  ultimo  supplizio,  e venne  impiccato; 
non  si  deve  perciò  lasciare  il  suo  cadavere 
sulle  forche  , mentre  un  impiccato  è una 
bestemmia  contro  Dio;  laonde  tu  non  devi 
contaminarne  il  tuo  paese  , il  quale  il  tuo 


(i)  Su  d>  questo  dice  Stadio  : 

,,  Vela*  igne  rapi,  pacemque  sepulcri 
,,  Impi'S  ignaris,  ne  quiquam  manibus  arcet  ...  The' 
laidi.  Lib.  IV. 

(?)  In  13  Aeri. 

(3)  Jul.  Mivutolus.  Diss.  de  Romanorinn  scpulcris.  Edit. 
\ Graevii  5r  idem . Diss.  de  pcenis. 
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Signore , il  tuo  Dio  ti  lia  dato  io  patri- 
monio (r).  » 1 Galli  all’  opposto  appende- 
'vano  dopo  una  battaglia  vinta,  i capi  dei 
loro  nemici  al  collo  de’  loro  cavalli  e li 
trascinavano  pubblicamente  a casa,  affinchè 
fossero  a scherno  ; e come  e ancora  in  uso 
presso  i Turchi,  le  teste  de’  pili  ragguar- 
devoli vengono  conservate  mediante  degli 
aromali,  e fatte  vedere  ai  forastici!  senza 
che  possano  col  mezzo  del  danaro  essere 
cambiate  (2). 

§ 8. 

Da  ciò  viene  manifesto,  che  presso  tutti 
i popoli  1 quali  avessero  appena  fatto  qualche 
passo  nella  civilizzazione,  fu  principalmente 
o il  bruciamento,  oppure  il  seppellimento 
de*  morti  il  mezzo  destinato  a separarli 
dalla  società  de’  vivi,  senza  che  questi  ne 
frapponessero  alcuna  evidente  difficoltà,  lo 
lio  già  altrove  dato  a comprendere  che 
questa  separazione  presso  gli  antichi  Ro- 
mani era  stabilita  con  tutta  la  circospezione 
alle  leggi  sulla  possibilità  di  un  ritorno 
alla  vita  dalia  morte  apparente.  C.  Gelso 
dice  chiaramente  che  presso  i Romani  i ca- 
daveri erano  imbalsamati  dai  propij  parenti, 


(r)  Deuteron.  XXL  K zi.  13.  V. 
(1)  Strabo.  Geograph.  Lib.  IV. 


V 
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a fine,  nel  caso  continuasse  ad  ardere  an- 
cora in  essi  qualche  scintilla  di  vita  e non 
avesse  ad  estinguersi  affatto , potessero  di 
nuovo  essere  richiamati  ai  giorno  (i),  si 
credea  cioè  , dice  Servio  che  il  Javamento 
colf  acqua  calda  potesse  nel  miglior  modo 
risvegliare  il  nascosto  spirito  vitale  {2).  Si 
lavano  i cadaveri,  dice  Luciano,  si  bru- 
ciano ali’  intorno  di  essi  i più  preziosi 
aromati  , si  circonda  la  loro  testa  con  un 
elegante  corona  di  fiori,  e si  vestono  coi 
loro  migliori  abiti  (5j.  Secondo  le  notizie 
che  ci  dà  Gyraldo  , quando  presso  i Ro- 
mani un  individuo  cessava  di  vivere  , il 
suo  corpo  si  teneva  in  custodia  per  sette 
giorni:  durante  il  qual  tempo  era  lavato, 
imbalsamato,  baciato,  pianto,  ed  esclamato. 
Nell’  ottavo  giorno  se  ne  facevano  i fune“ 
rali , ed  il  corpo  venia  bruciato  j nel  nono 
poi  era  depositato  (4)« 


(1)  Nella  prefazione  al  libro  X. 

(2.)  Casalius , De  profani«:  Romanorum  ritibus,  p.  47. 

(})  Rcibbi  Papa  ci  parìa  dell1 * * 4  uso  presso  gli  antichi 
Ebrei  deli’  avvilupparti  nto  , che  si  eseguiva,  in  una 
grossolana  veste  di  canevaccio,  fosse  anche  del  valore 
di  un  solo  fiorino  Mond  Katan  , p.  13. 

(4)  De  vario  sepeliendi  ri  cu  * Quindi  si  diceva:  u De- 
fietus  atqne  conci amutus  processerat  mortuus  , ritusque 
patrio  pompa  funeris  pubblici  ductabatur  per  forum 
Met.  II.  post.  med.  p.  \z6  Elmenh.  — Si  osservi  ciò 
che  io  ho  già  detto  su  quest"  oggetto  nel  voi.  anteced. 


! 
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§ g. 

W sJ 

La  prima  cosa  che  si  eseguisse  nel  men» 
tre  dell"  agonia,  si  era  che  il  parente  il 
più  prossimo,  oppure  presso  i maritati,  que- 
gH  che  ne  restava  , dava  al  moribondo 
( quasi  per  accoglierne  la  di  lui  anima  ) 
1’  ultimo  bacio,  e gli  chiudeva  gli  occhi. 
Appena  posto  sul  rogo,  ove  il  cadavere  era 
collocato  sul  dorso,  gli  si  aprivano  di  nuovo 
gli  occhi , come  se  egli  avesse  a guardare 
il  cielo  Presso  i Cristiani  Greci  e,  al  dire 
di  Tournefort , di  uso  generale , che  i 
parenti,  e segnatamente  il  marito  oppure 
la  moglie,  bacino  la  bocca  del  morto,  fos- 
se egli  anche  perito  per  la  peste.  Anche 
presentemente  sono  i morti  in  Russia,  da 
tutti  i Greci,  senza  distinzione,  baciati  dagli 
amici  e dai  parenti. 

i o. 

Erano  stabiliti  per  lavare , imbalsamare , 
e stropicciare  alcuni  lavatori  di  cadaveri , 
preparatori  di  cadaveri  ( Poilinclores  ) (i). 


(1)  Pia  ut.  Poen.  Prot.  67  Uìpianus  in  Fandectis;  IX  IV. 
7.  5'.  8.  Servìus  ad  Virgìl  A enei  d.  > b.  I.  C.  Celsus 

in  praefat.  Lib.  X.  Casalius  Rromanus  !.  c.  p.  247. 
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Le  Preßcae  erano  alcune  piagnone  che  si 
raccoglievano  all’intorno  del  morto,  e che 
di  tempo  in  tempo  esclamavano  a tutta 
possa  ( conclamatio  ) , cosicché  nel  caso 
fossero  esso  solamente  morto  in  apparenza 
potesse  per  mezzo  delle  loro  grida  essere 
risvegliato  (i)  Lo  schiamazzo  delle  pia- 
gnone era  accompagnato  da  un  flauto  Al- 
cuni degli  astanti  si  battevano  fortemente 
sul  petto:  ahn  si  strappavano  i capelli,  e 
si  stracciavano  le  guance  ; secondo  ci  narra 
un  celebre  scrutatore  dell*  antichità  non 
si  accontentavano  trattandosi  di  persone 
ragguardevoli  morte  delle  semplici  escla- 
mazioni j ma  ( come  si  rileva  da  un  basso 
rilievo  che  si  trova  nel  Louvre  di  Parigi  ) 
si  faceva  uso  altresì  di  trombe  e trom- 
bette acutamente  squillanti  per  operare,  più 
fortemente  sugli  organi  del  loro  udito  (2), 
se  poi  si  avea  inutilmente  s olii  amazzalo 
all’  intorno  del  morto  3 non  si  prendeva 
più  ulteriore  pena  per  richiamarlo  in  vita  (5). 
Tutti  quelli  poi  che  aveano  avuto  qualche 
incombenza  all’  intorno  del  cadavere  erano 


(1)  Plaut.  Truc.  II  6.  14.  J A foachimi  Diss.  jurid 
de  vivi  sepoltura , delieto,  et  poena  VII. 

(i)  Dictionnaire  encyclopedique  V.  funeraillss. 

(3)  « Medici  conclamati*,  desperatisque  corporibus  non 
adhibent  medentes  manus  « Apule).  Doc.tr.  Fiat.  II.  pose 
med.  p.  2.1.  41.  Elmetvh. 

Frank.  Pol.  Med.  T.  XL  © 
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altresì  obbligati  a lavare  per  tre  volte  il 
di  lui  corpo  (i). 

Licurgo  stabili  che  si  dovea  piangere 
per  undici  giorni  il  morto  pria  di  seppel- 
lirlo (2^. 

§ il. 

A bile  poi  i cadaveri,  senza  che  fossero 
loro  levati  i visceri  potessero  resistere  alla 
putrefazione  durante  il  tempo  di  otto  giorni, 
che  secondo  la  costumanza  de’  Romani  ve- 
nivano c nservali  per  poi  bruciarli,  si  co- 
privano in  tutta  la  loro  superficie  con 
del  mele  ^5).  Per  lo  che  la  bile  era  presso 
gli  antichi  il  simbolo  della  vita,  ed  il  mele 
quello  della  morte  (4).  Forse  accadde  per 
questo  motivo  , che  gli  Ebrei  nei  passati 
tempi  non  facevano  alla  Divinità  alcuna 
offerta  di  mele  ; cosi  pure  nessuna  cera  , 
venia  da  essi  bruciata  uel  tempio  essendo 
questa  tratta  dal  mele  ; ma  invece  solo 


(i)  Pirgilius.  Aeneid.  Lib.  I , v.  228. 

(i)  S.  Fr  Ferrucci  L.  c.  L’b.  I,  p.  228. 

(j)  Plinio  dice:  ,,  Mellis  quidem  naturalis  est,  ut 
putrescere  corpora  non  sinat,  jocundo  sapore  atque  non 
aspero,  alia,  quam  saiis  natura  Lib  XXII.  cap.  24  — 
Presso  Zenofonte  si  dice  :«  Melle  oblitus  domum  depor- 
tati^ , ac  regi  a m sepultuiam  consecutas  „ Gr<ecomm 
historia  Lib.  V. 

(4)  Coelius  Rodìg . Lib,  28,  cap.  17. 
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dell*  olio  d’ uliva  (i)  — Allorché  vi  fosse 
mancanza  di  mele  ; si  impiegava  , per  lo 
stesso  oggetto  della  cera  (2)  Il  terzo 
modo  per  preservare  dalla  putredine  era 
di  intonacare  i cadaveri  con  deli’  olio  di 
cedro  (5V  La  quarta  maniera  consisteva 
nell’  impiego  di  diversi  aromati  , la  cui 
cognizione  è giunta  lino  a noi,  e co’  quali 
per  secoli  vennero  i cadaveri  conservati 
dalla  putrefazione  (4)» 


l 

0 

A 

Ä 

sì 


(1)  Lcvit.S.  Geronimo  d:ce:„  In  domini  sacri ficiis  mel 
non  offcrunt , ceraque  contempra,  quae  mellis  hospitium 
esc,  oleum  accenditur  in  tempio  Dei,  quod  de  amari- 
tudine exprimitur  olivarum  Ad  Gaudentium  de  in- 
fan tolge  educatone  Opp.  onici.  T I,  p 11?. 

(A  Emilio  Probo  dice  dì  Agesilao  : ,,  In  morbum 
implicite»«  decessit  Ibi  , cubi  amici  , quo  Sparta m faci- 
lius  perferre  possent,  quod  m-  ! non  haoereut,  cera  c;r- 
cumtunderunt,  acque  in  domani  retulerunt  ,,  Lo  scesso 
dice  Plutarco. 

0)  ,,  Primus  sudor  cedri  (o  piuttosto  la  più  sottile 
resina  del  ced^o)  aqu*  modo  tfuvtt  canali.  Hoc  in  Sy- 
ria  cedrum  vocatur , cui  tanta  vis  est,  ut  in  Aegypto 
corpora  hominum  defunctorum  eo  perfusa  serveutur. 
Plimus  L.  XVI,  cap.  II  — Gli  abitanti  dell’isola 
Rukhiva  (una  delle  isole  di  Sandwich)  lavano,  giusta  ri- 
ferisce Krusenslern , 1 loro  morti.  Gli  amici,  ovvero  i 
parenti  più  prossimi  del  morto  devono  poi  restare  per 
alcuni  mesi  ad  assistere  il  cadavere  , e lo  stropicciano 
coll’  olio  di  Cocos  per  impedirne  la  putrefazione  II  ca- 
davere diventa  con  questo  scropicciamento  duro  come 
una  pietra  ed  indistruttibile  Reise  ec  Viaggi  pel 
mondo.  Pietroburgo,  P.  I,  pag.  191,  193. 

(4)  Casalius  Romanus  I.  c. , p 153. 
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§ 12. 

Dopo  die  i preparatori  de’  cadaveri 
( Libitinarii)  (i)  aveatio  eseguite  tulle 
quest?  funzioni  addossavano  ai  cadavere 
imbalsamato  una  toga  bianca,  oppure,  se 
era  un  personaggio  d’  alto  rango  , il  più 
splendido  suo  vestito  • ed  allora  era  vicino 
il  tempo  del  bruciamento  3 ma  frattanto 
si  poneva  il  defunto  all’ ingresso  della  casa  , 
oppure  nel  vestibolo  , su  di  un  letto  da 
morto  coi  piedi  rivolti  verso  la  porta  , e vi 
si  facea  un  discorso  funebre  ( Laudatio  in 
rostris  ),  e dopo  questo  era  via  trasportato, 
fattosi  pria  un  solenne  invito  pel  funerale  (2), 
e si  passava  per  la  porta  Ubitinicß  — pei  pri- 
mi visi  trovavano  i nobili  sul  campo  di  Marte, 
ed  1 restanti  abitati d erano  alla  disianza  di  un 
trailo  di  due  nulle  passi  dalla  città  , ed  in 
vicinanza  dei  loro  sepolcri  3 quindi  il  morto 


(1)  Questi  libitinarii  dopo  cui  furono  i Pollincto- 
res,  erano  provvisti  di  tutto  ciò  che  era  necessario  per 
preparare  il  morto.  Essi  aveano  questo  nome  , perché 
le  loro  officine  erano  nel  tempio  di  Venere  Libi tin a , 
in  cui  erano  anche  registrati  i morti.  Altri  lo  deducono 
dalla  dea  protettrice  dei  monumenti  sepolcrali,  Libìtina 
vita,  Svetonius  in  Nèronis.  Gap.  35. 

(0  Era  , cioè  annunziato  pubblicamente  da  un  araldo. 
,,  Exequias  L.  N.  fdii  quibus  est  commodum  ire  5 tem- 
fus  est  j oilus  ( ifle  ) ex  aedibus  effertur 
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era  recato  al  rogo  ( rogus  pyra  ) (i^  Allora 
questo,  pria  che  fossero  poste  sotto  la  catasta 
le  ardenti  fiaccole,  venia  purificato  e be- 
nedetto ( Lus ratio  ) , e circondato  da  una 
gran  quantità  di  popolo  (:>.)  Posto  sul  rogo 
gii  era  prima  di  tutto  , come  ho  già  al- 
trove accennato  , tagliato  via  un  dito  (5). 

§ >3. 

Dopo  il  bruciamento  de"  cadaveri  le  ossa 
restate  spogliate  dal  fuoco  erano  raccolte 
da  mani  pure,  lavate  con  latte  e vino  , e 
custodite  in  un’  urna  insieme  alle  ceneri  (4). 
Le  urne  de’  Greci  erano  più  volte  si  grandi 
che  i cadaveri  in  esse  , dopo  che  antece- 
dentemente erano  stati  lavati  col  vino  e 
colle  lagrime  , ed  ornati  di  fiori , come 
hanno  fatto  i Sciti  ed  i Mareiliesi,  si  po- 
tevano conservare  ritti  in  piede  (5)  Del. 
resto  non  era  indifferente  anche  pei  cada- 
veri che  si  seppellivano  il  modo  di  giacere 


(r)  In  conseguenza  di  un  ordine  emanato  dai  Con- 
soli A.  Claudio  e C.  Nerbano  Pio  lib.  48.  Pei  poveri  vi 
era  la  pubblica  catasta  ( ustrinà  ) , di  cui  Apar^ìale 
dice  : Quatuor  inscrìpti  portabant  via  cadavcr  accipit 
infel'x  qualia  mille  rogus,,.  Epigr.  7^,  Lib.  Vili. 

( z ) Quìntilianils  , declamar.  32.9. 

(3)  V.  il  voi  prec. 

(4)  Casalius  Romanus  p.  154. 

(5)  Valerius  Maximus.  Perucci  1.  c.  p.  98. 
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nella  terra  , e per  distinguersi  dai  Fenici 
che  volgevano  1 loro  morti  verso  ponente  , 
dovea  piuttosto  essere  rivolto  il  loro  viso 
verso  levante* 


§ «4- 

Molte  sono  le  cagioni  per  le  quali  al 
tempo  degli  Antonini  i morti  non  venivano 
più  bruciati  , ma  in  cambio  si  seppelli- 
vano, — e certamente  fuori  della  città: 
primieramente  per  non  contaminare  le  of- 
ferte , le  quali  per  lo  più  si  eseguivano 
iu  città  (i).  Tn  secondo  luogo  per  non 
avvelenare  )’  aria  ; in  terzo  luogo  per  ram- 
men tare  ai  passaggieri  la  mortalità , ed 
eccitarli  a buone  azioni  ; filialmente  in 
quarto  luogo  per  preservare  la  città  dai 
mali  del  fuoco  (2).  Adriano  ed  Antonino 
stabilirono  in  fine  che  il  decreto  che  vie* 
tava  di  seppellire  i cadaveri  nella  città 
dovesse  restare  costantemente  inalterabile  ; 


(1)  Ne  fune st aie r tur  sacra  civitatis  — In  oltre  esiste 
lina  legge  di  Diocleziano  e di  Mass  miniano , la  quale 
dice:  Ne  sanctum  Municìpiorum  ius  polluatur. 

(1)  Già  nelle  dodici  tavole  venne  molto  se ri  reo  rei  ti- 
vamente  ai  morti  ed  alle  sepolture.  Cicerone  d'ce  : “ Ho- 
minem mortuum  inqi^it  lex  in  XII  t<.bulis  in  urbe  ne 
sepelitol  Credo  vel . propter  ìgnis  periculum  Lib,  IL 
de  legibus.  Allorché  si  bruciò  il  cadavere  di  Clodio 
sul  rostro  il  fuoco  s’  appicòai  vicini  fabbricati  di  quella 
pubblica  piazza. 
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e venne  stabilita  una  grave  pena  peni* 
niaria  contro  coloro  clic  avessero  costrutto 
de'sepolcri  nell" interno  della  città  (i)  Da 
questa  legge  erano  eccettuate  le  vergini 
vestali  , i grandi  , segnatamente  gli  ini- 
peradori , fjuelli  che  erano  stati  portati  iu 
trionfo  nella  città  , come  è accaduto  con 
Traiano , con  Public o La , con  C.  Publi- 
cio  , coi  Fabrizj  ed  altri  (a).  La  mag- 
gior parte  de’  sepolcri  fuori  di  città  erano 
lungo  le  vie  Flaminia , Latina,  Laure- 
tana , Ostiense,  Prenestina , Salaria  e Ti - 


(t)  Adrianus  Imperator  poenam  statuit  quadragirta 
aureorum  tam  in  eos  qui  in  urbe  sepel  rerit , quatn  in 
Mr.gistratus , qui  id  passi  essent , jussitque  insuper  uc 
corpus  alio  transferetur  Ulpianus  de  sepult.  Viol. 
lib.  30  in  Edier,  L.  praet.  — Ulpiano  dice  , che  questo 
rescritto  ha  avuto  il  suo  effetto  anche  in  risguardo  alle 
altre  città,  a cui  era  stata  data  la  legge  municipale  che 
i loro  morti  dovessero  essere  seppelliti  fuori  della  mura. 
Augusti  r i de  legibus.  Liber.  In  Graevi  thesaur.  antri  - 
quit.  VII  , p.  301  — Lo  stesso  ordinarono  Antonino 
Pio  e Diocleziano  C.  de  relig. 

(z)  Püblicola  a cagione  de’  suoi  meriti  distinti  verso 
il  popolo  Romano  , fu  per  ordine  di  questo  sepolto  nella 
città  sul  colle  Falia,  e questo  orore  fu  concesso  a tutti 
ì discendenti  di  questo  grand’  uomo.  Scorso  qualche 
tempo  non  fu  più  alcuno  di  questi  seppellito  in  tale 
situazione , non  di  meno  i cadaveri  di  questa  famiglia 
furono  in  quel  luogo  recati  essendo  ne’  loro  proprj 
cataletti,  indi  di  nuovo  via  trasportati  , a tir, e con  ciò 
fosse  indicato , che  il  morto  poteva  essere  seppellito 
in  quel  luogo;  ma -che  ivi  non  si  tratteneva,  c che 
il  morto  si  fa.  e a volontariamente  seppellire  altrove  Piu - 
tarchus  in  Püblicolam  p.  147. 
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burlino,  (i).  L’  Imperatore  Leone  abrogò  s? 
falla  legge  e permise  a ciascuno  di  farsi  sot- 
terrare ove  più  gii  era  a grado  (2J.  Le  se- 
polture de’  poveri  consistevano  in  grotte 
( pulliculi  ) le  quali  erano  avanti  alla  porta 
Esquilinia , di  cui  parlandone  Karrone  dice: 
che  erano  una  specie  di  cisterne  le  quali 
rane  empite  coi  cadaveri  de’  uomini  vol- 
gari Ma  essendo  questi  pulticuli  perico- 
losi alla  vicina  città  a cagione  del  fetore,  che 
spargevano.  Augusto  regalò  questo  luogo  a 
Mecenate , il  quale  lo  trasmutò  in  un  signorile 
giardino  (4)*  Oltre  queste  caverne  vi  erano 
altri  luoghi  i qnah  erano  destinati  alla 
sepoltura  de^  poveri,  e che  probabilmente 


(1)  Anche  oh  Ateniesi  seppellivano  i loro  morti  con- 
cittadini che  si  distinsero  suìia  strada  che  condircela 
all'accademia.  Chateaubriand  dice:  64  Le  chemin  t]ue  nous 
parcourions , etoit  vraisemblement  Landen  chemin  de 
LA  cade  mie  , qui  bordoit  tes  tombeaux  des  citoyens 
morts  pour  la  patrie  , et  ceux  des  plus  grands  hommes 
de  la  Gréce:  là  reposoient  Thrasybule -,  Pcricles , Cha- 
brias  , Timotheé , Harmodius  et  Aristogiton . Ce  fut  une 
Doble  idde  de  rassembler  dans  une  mèine  champ,  la 
cendre  dt  ces  persor^oges  fameux  qui  vccurent  dans 
plusieurs  sidcles,  et  qui,  comme  les  membres  d’urie 
formile  illustre  long-iemps  dispersée  , etoient  venus  se 
rdpos  er  au  giron  de  leur  mdre  commune.  Itinéraìre 
« Jerusalem  T.  I , p.  2,2.4,  *-2,5. 

(2)  Svetonius  Lib.  XV.  Mifiutolus.  D/ss.  citata. 

(3)  Lib.  Ili  De  L.  C.  5,  — Pesto  nomina  questi  jndtU . 
culi , antiquissimum  genus  sepiiltùrae. 

(4)  H orati  ds  Libi  1 , Sat.  8. 
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tarano  chiamati  culinae  (i).  Licurgo  stabilì 
che  i morti  dovessero  essere  seppelliti 
in  Tsparta  stessa,  e furono  a tale  oggetto 
costrutti  de’  sarcofagi  e de’  monumenti  se- 
polcrali  ( monumenta  ) in  vicinanza  dei 
lempj , li  quali  forse  nulla  più  significa- 
vano die  un  luogo  elevato  (2)  ; a fine  la 
gioventù  si  accostumasse  ooll’  idea  della 
morte  , e tremanti  non  fuggissero  da  co- 
loro che  avessero  toccalo  un  cadavere  , 
oppure  fossero  passati  da  un  sepolcro. 

§ i5. 

I primi  Cristiani  impiegavano  tutta  la 
loro  premura  per  le  sepolture  de’  suoi  a 
fine  di  rendere  più  costante  la  loro  fede 
sull’  evidenza  della  resurrezione  de’ morti, 
i quali  perciò  abbandonato  il  costume  dei 
Greci,  non  li  bruciavano  3 ma  seguendo  in 
vece  quello  degli  Ebrei  li  seppellivano.  Essi 
eseguivano  il  sotterramento  fuori  della  città 
e diedero  al  luogo  in  cui  ponevano  a gia- 
cere i cadaveri  il  nome  di  dormitorium , 


(i)  Aegennus  Umbr'cus  sd  front'num  Lìb.  I.  de  co. 
agr.  p.  60  Goes.  Culi  rae,  iocus  in  quo  epuiae  in  funere 
combüruntur  presso  tcstus 

(’-)  Sepulcrum  era  secondo  Fe^tus  nominato  il  luogo 
?n  cui  si  riponeva  il  cadavere,  oppure  le  ossa  del  morto 
£n  risguardo  sd  un  monumentimi  non  si  praticava  cof» 
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Tosto  die  avevano  lavato  il  morto , era 
questi  più  volte,  al  due  di  Te  r tuli  ano  , 
imbalsamato  nella  maniera  la  più  splendida, 
inviluppalo  in  una  tela  lina,  oppure  anche 
vestito  con  una  stoffa  di  seta , e non  di 
rado  molto  ricca  $ indi  si  teneva  espo- 
sto per  tre  giorni,  e vegliato,  facendo  in- 
cessantemente orazioni.  Allorché  la  perse- 
cuzione de  i credenti  cristiani  si  fece  generale, 
cercavano  essi  con  tutto  il  silenzio  di  sotter- 
rare i loro  cadaveri  in  luoghi  nascosti,  in 
caverne  , in  volte  sotterranee,  come  d dimo- 
strano ancora  le  catacombe  che  sono  in 
Roma.  Essendo  stati  i morti  loro  vittima 
sanguinolenta  della  propria  credenza  ; tro- 
vavano alcuni  moribondi  consolazione  in 
ciò  che  i loro  cadaveri  fossero  seppelliti 
in  vicinanza  a quelli  dei  martiri;  e quindi 
ne  nacque  a poco  a poco  1’  uso  di  porre 
la  propria  sepoltura  in  vicinanza  delle 
chiese,  od  anco  nelle  stesse.  I luoghi  di 
sepoltura  degli  antichi  cristiani  furono 
perciò  alcune  volte  chiamati  Concilia 
mar  tj rum» 

§ 16. 

Si  è dell’  opinione  , che  i cristiani  dei 
tempi  di  Costantino  il  grande  , il  quale 
fu  il  primo  imperadore,  che  venne  sep- 
pellito nella  chiesa  de’  santi  apostoli,  ab- 
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bìano  incominciato  a sotterrare  nelle  stesse 
chiese  i loro  mi  rti  (i).  Nondimeno  Iie~ 
gino  Brumense  ha  raccolto  più  canoni  degli 
antichi  conciSj  che  proibiscono  la  sepol- 
tura nelle  chiese  (2).  Minuto  Lo  dubita  se 
ai  popoli  non  cristiani , così  pure  ai  cri- 
stiani siano  state  concesse  le  sepolture 
nelle  chiese  ? nondimeno  si  narra  che  il 
poli  ice  destro  di  Pino , come  Plinio  ri- 
ferisce (5),  cosi  pure  finterò  di  lui  corpo 
che  non  poteva  essere  distrutto  dal  fuoco, 
fu  seppellito  in  un  ripostiiio  del  tempio. 
I/O  stesso  dice  Arnobio  de’  Greci  (\). 
Risulta  poi  chiaro  da  Euripide  che  gli 
Archei  aveano  la  costumanza  di  seppel- 
lire i loro  morti  nei  tempj  , mentre  Me- 
dea concesse  a Giasone  di  seppellire  i 
suoi  figlj  nel  bosco  dedicato  a Giunone 


(1)  AJinutolus  1.  c — - V.  presso  Krunitf.  !a  storia  delle 
sepolture  nelle  chiese  durante  il  secolo  sesto  , scruno 
ed  ottavo.  0 economi  sehe  ec.  Enciclopedia  economica, 
tecnologica  P.  XXX  Vili,  pag.  370. 

(2 ,)  De  disciplina  ecclesiastica  veterum  Gctmavorum . 
Ed  t.  Hil  debrandi  an.  — V.  anche  Ghr  God.  Hofmanni 
Diss  de  coemeterìis  ex  urbìhus  lollendis  Il  pr  mo 
concilio  tenuto  a Praga  determinò  che  il  seppellimento 
de’  morti  in  vicinanza  alle  chiese  era  una  profanazione 
del  tempio,  e decretò  in  conseguenza  che  i corpi 
de’  morti  non  dovessero  essere  seppelliti  nelle  chiese 
de’  santi.  ; ma  tutti  insieme  fuori  della  città. 

(>)  Lìb.  VII  , cap.  z. 

(4)  Lib.  VI. 


* 
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Asliea  (f).  Cosi  pure  noi  vediamo  presso 
Plutarco  , che  gii  abitanti  di  Platea  hanno 
riposto  Eucida  nel  tempio  di  Diana 
Euchia  (2). 

§ 1 7- 

Il  frequente  uso  introdotto  dal  tempo 
di  Costantino  di  seppellire  i morti  dei 
cristiani  nelle  chiese,  oppure  in  vicinanza 
di  esse  venne  proibito  da  Graziano  ed 
indi  anche  da  Carlo  il  grande  (5)  : noi 
però  sapiamo  che  nei  tempi  successivi, 
ed  eziandio  sotto  i nostri  stessi  occhi,  che 
non  solo  furouo  empite  di  sepolture  tutte 
le  chiese  e le  cappelle  j ma  altresi  tutti  i 
chiostri  ; e perchè  si  avea  per  massima  , 
che  i morti  seppelliti  in  si  fatti  luoghi 
santi  partecipassero  del  buon  effetto  delie 
azioni  spirituali  che  venivano  fatte  dai 
viventi y per  lo  che  non  vi  era  alcnn  borgo, 
e neppure  alcuna  città  la  quale  fosse  in 
e guai  numero  dagli  uomini  abitata,  che 
non  avesse  un'atrio  di  chiesa,  un  cimitero# 


(1)  In  Medea* 

(i)  In  Aristide. 

(3)  Cario  il  grande  ordinò  già  che  nessun  cadavere 
potesse  essere  seppellito  in  chiesa.  Lib-  I.  Capitul.}  ma 
non  ne  proibì  il  seppellimento  nelle  avancorti  di  esse. 
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un  luogo  di  paco  stabilito  per  dare  sepol- 
tura a tutti  i fedeli  (r). 

S 18. 

Era  in  uso  presso  gli  antichi  anche  il 
trasporto  de*  morti  alla  sepoltura  in  cata- 
letti aperti  ovvero  scoperti.  Dopo  che  i ca- 
daveri erano  stati  ornati  con  una  corona  di 
fiori,  e vestiti  pomposamente  erano  portati 
scoperti  in  un  cataletto  alla  sepoltura  , op- 
pure al  rogo  , e da  tal  pratica  erano  ec- 
cettuati solo- coloro,  il  cui  viso  fosse  stato 
in  istraordinario  modo  disformato  dalla 
malattia.  Anche  la  donzella  morta  appa- 
rentemente stata  richiamata  a vita  da 
s4ppoLonio  di  Tjana  era  stata  trasportata 
in  un  catalletto  aperto  (2).  Io  stesso  fui 
testimonio  di  questo  uso  nella  Lombardia, 
che  poi  venne  tolto  ; e molto  tempo  dopo 
osservai  in  Lituania  questi  stessi  funerali  (5). 


(1)  Questa  osservazione  non  si  combina  dunque  con 
ciò  che  si  legee  nell’  opera  Velia  legittima  sepoltura 
de  Cristiani  nell'occidente.  Firenze,  1784,  in  P,  in  cui  sta 
espresso  essere  costantemente  proibito  il  fare  sepolture 
nelle  eh  ese  all’occidente,  e che  poi  incominciando  dal 
secolo  duodecimo  vi  sieno  state  a poco  a poco  in- 
trodotte. 

(2.)  La  vie  d’Apollonius  de  Tyane  T.  4 , p.  155,  19- 
0)  Vidi  nel  mio  ritorno  dalla  Russia  in  una  piccola 
corrà  n'tre  volte  della  Polonia  un  ebreo  che  colla  mag- 
giore celerità  s’avviava  alla  chiesa  parrocchiale  cristiana. 


\ 
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§ I9- 

I Romani  facevano  trasportare  ai  rogo 
su  di  un  piccolo  Jeito  i loro  morti.  Si 
chiamava  Hexaphorum  quello  che  era 
capace  per  sei  persone  — Ocotophorum 
poi  quello  che  ne  potea  contenere  otto. 
Generalmente  erano  i figli  del  morto,  ab 
loichè  questi  ne  aveva,  oppure  i più  pros» 
simi  parenti  raasculini,  i quali  eseguivano 
questa  incumbenza.  I cadavere  deli’  im- 
pedì ore  era  portato  dai  senatori , quello 
poi  di  un  generale  lo  era  dagli  officiali 
e dai  soldati,  I cadaveri  del  volgo  erano 
trasportati  da  facchini  a ciò  destinati  , e 
che  da  tale  servizio  traeano  la  loro  esi- 
stenza Nei  primi  tempi  erano  traspor- 
tati i cadaveri  soltanto  alla  sera,  e da  ciò 


e Seppi  da  esso,  avendo  voluto  informarmi  del  mo- 
tivo di  tanta  premura  , che  era  ivi  cor5o  per  suonare 
ancora  in  tempo  l’agonia,  ossia  la  campana  della  morte. 
In  più  luoghi , che  nei  tempi  passati  appartenevano  alla 
Polonia,  sono  in  appalto  eziandio  le  sport  ule  di  battesimo 
e di  matrimono  ; é colla  maggiore  gelosia  si  sta  attenti 
a fine  ne  venga' al  mondo  , né  ne  parta  da  questo  alcun 
uomo  cristiano  senza  pria  avere  tratto  da  esso  il  con- 
venuto reddito.  Conosco  una  gran  città  in  Germania 
nella  quale  ndn  é concessa  ad  appalto  alcuna  campana  da 
morti  agli  Ebrei;  ma  però,  secondo  quello  che  io  ho  già 
accennato  (V.  il  voi.  prec.)  vi  si  suona  generalmente  al- 
meno per  venti  volte  questa  malagurata  campana,  che  a 
nulla  più  serve  che  alla  desolazione  dei  malati  gravemente. 
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il  nome  di  Eespillones  , e nel  progresso 
eziandio  nel  giorno. 

S  1  2°* 


Coloro,  il  cui  corpo  non  doveva  essere 
Lru  ciato  erano  seppelliti  in  cataletti  di 
argilla  cotta,  i cadaveri  poi  delle  persone 
distinte  lo  erano  in  sarcofagi  di  marmo. 
Presso  i piu  antichi  Ebrei  troviamo  nulla 
più  che  il  solo  cadavere  di  Giuseppe 
Egizio  fu  posto  in  un  cataletto  (i);  e questo 
accadde  probabilmente  od  in  risguardo  dei 
suoi,  meriti , oppure  per  imitare  gli  Egizj 
presso  i quali  i cataletti  erano  in  uso.  In 
tutto  il  Peritatile o , come  pure  in  altri 
scritti  deli’  antichità  , non  si  trova  che 
alcuno  sotto  gli  Ebrei  sia  stato  posto  in 
un  cataletto , ad  eccezione  forse  di  Gia- 
cobbe j mentre  il  di  lui  cadavere  fu  tras- 
portato a Kan  an  ; ma  prima  poi  venne  per 
ordine  di  suo  figlio  Giuseppe  imbalsamato 
dai  medici.  Si  dice  anche  secondo  una 
Exegese  nel  Talmud  (2).  « Allorché  i prin- 
cipi di  Esau,  di  Ismaele,  ec.  si  recarono  ai 


(1)  Genes,  c.  50,  v.  z6  — V il  Talmud  tratt.  Baia 
Kama  art.  8,  pag.  92.  R.  SamueJ.  Edels  Chiduschi  Aga- 
dorh.  Tract.  Sota  pag.  13  in  rapporto  a fiaschi  nell ’Kxod. 
Cap.  1 3 , v.  19. 

(2)  Tractac.  Sota.  Art.  1 pag.  13. 
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pomposo  funerale  di  Giacobbe  , e rima?- 
cando  essi  essere  appese  al  di  lui  cataletto 
le  insigne  reali  di  Giuseppe  vi  unirono 
anche  le  proprie  ; ed  erano  in  numero 
di  7 5 In  forza  dei  Mi  telili  a (Aforismi 
dei  Talmud,  i quali  furono  composti  nella 
famosa  scuola  a Liberias  da  liahi  Giuda 
Hanassi  alla  metà  del  secondo  secolo  cri- 
stiano ) sembra  che  il  cataletto  in  quei 
tempi  appartenesse  piuttosto  alla  pompa 
della  funzione  funebre;  mentre  nel  trattato 
di  Scine dria  si  dice:** 1  il  seppellimento  deve 
essere  differito,  allorché  ne  debba  accadere 
la  pompa  funebre  in  onore  del  defunto,  cioè 
quando  debbano  esserne  apportali  il  cata- 
letto, e le  vesti  di  liuo(i Così  pure  si  trova 
nei  Mitchna  (a)  u che  si  dovea  porre  una 
pietra  nel  cataletto  di  uno  scomunicato,  come 
un  segno  de!  disprezzo  pubblico  ! Nel 
Talmud  Gerosolomitano , il  quale  secondo 
V opinione  di  Burdorf  deve  essere  stato 
fatto  nel  terzo  secolo  dopo  la  nascita  di 
Cristo  — ; oppure  secondo  Maimonide , 
trecento  anni  circa  dopo  ìa  distruzione  del 
secondo  tempio  , cioè  nel  quarto  secolo 
cristiano  ; si  dice  “ Babbi  nell’  ultima  sua 
disposizione  ( G.  Hakabosch ) ordinò,  fra 


(i)  Are.  6 , $ f . 

(i)  Traktat.  Bdioth  Art.  5 5 § 6, 
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le  altre  cose,  a' suoi  figlj  “ di  levare  la 
tavola  inferiore  al  suo  cataletto  , a fine 
il  suo  cadavere  riposasse  sulla  nuda  terra, 
probabilmente  per  promoverae  la  putrefa- 
zione y e R.  Giacobbe,  autore  del  Purim , 
aggiunge  (1)  che  è soltanto  legale  il  sep- 
pellire ( senza  cataletto)  nella  nuda  terra. 
Questa  opinione  si  appoggia  alla  massima 
dell’  erudito  R . Mosè  Ben  Racìiman  (2); 
perchè  nel  Talmud  di  Babilonia  (3)  R.  Jo - 
hanan , in  conseguenza  di  una  conside« 
razione  critica  (4)  considera  il  seppellire 
nella  pura  terra  qual  logge.  Era  poi,  sog- 
giunge Porat  Haadam , V uso  dei  cataletti 
in  costumanza  presso  i Talmudisti  primiti- 
vamente per  raccogliere  le  ossa  dopo  la  pu- 
trefazione, come  è espresso  nel  Talmud  di 
Gerusalemme  : “ Negli  antichi  tempi  si 
seppellivano  i cadaveri  nella  nuda  terra, 
nelle  caverne,  nelle  fosse,  nelle  cave, 
nelle  catacombe  ec. ; dopo  la  putrefazione 
poi  se  ne  raccoglievano  le  ossa  e si  po- 
nevano nei  sarcofagi.  u Era  altre  volte  una 
cosa  la  più  onorevole  il  seppellire  ì morti 
nella  nuda  terra.  Anche  R Giuseppe 
Karo  , uomo  tenuto  in  gran  conto  dalla 


(1^  Nel  Tre  Dea. 

( 1 ) Nel  Forat  Haadam. 

(3)  Trattato  Sanhedrin  , art.  6,  p.  4 6. 

(4)  Nel  Deuter,  c.  il,  v 23, 

FiìJNk  Pol . Med . T.  XI.  io 
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nazione  ebraica,  è di  questa  opinione  (1). 
Lo  stesso  si  dice  nel  trattato  Semachot  (2). 
R.  Lazzaro  de  Jadok  ( il  quale  viveva 
nella  metà  del  primo  secolo  cristiano  ) 
ragguagliò  Y ultima  volontaria  disposizione 
del  proprio  padre,  die  volea  essere  dopo 
la  sua  morte  seppellito  in  una  valle  3 ma 
che  tosto  ne  fosse  accaduta  la  putrefazione, 
dovesse  egli  farne  levare  le  ossa  da  mani 
straniere  ( affine  il  figlio  in  questo  modo 
non  dovesse  avere  ripugnanza  per  le  ossa 
del  proprio  padre  ) , indi  riporle  in  un  ca- 
taletto di  cedro.  (L  Essendo  stabilito  Y uso 
de’  cataletti  nel  Talmud  di  Gerusalemme, 
e segnatamente  in  quello  di  Babilonia , 
Maimonide  opina  che  Y origine  loro  fosse 
più  colla  vista  di  evitare  le  esalazioni,  che 
per  riguardo  all’ onore  dei  cadaveri,  ovvero 
ai  pregiudizj  (5)  , ed  aggiunge:  11  sep- 

pellimento del  corpo  inviluppato  in  ve- 
stimento di  lino  deve  essere  unitamente 
al  cataletto  di  legno.  “ I celebri  Rabbia 
autori  del  Perischa  e dell’  Atheret  Sa - 
hob-)  dimostrano  la  loro  sorpresa  per  l’uso 
di  porre  i cadaveri  dei  sacerdoti  in  in- 
teri cataletti  , cioè  senza  che  la  tavola  di 
sotto  ne  fosse  stata  via  tolta , essendo 


(1)  Schalchan  Arach  jere  Dea  c.  362,,  $ 1. 
(i)  Art  li. 

(3)  jad  Hachsaka,  Hilechot  Abel,  c.  3 , $ x* 
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ciò  direttamente  contrario , giusta  le  so- 
pra riferite  autorità,  alla  legge  che  vi  è 
positiva  (i).  Moita  riflessione  parimente 
il  paragrafo  nella  ordinanza  di  lì.  Sa- 
lomone de  Aderath  (2)  in  cui  è ac- 
cordato , a fine  di  promovere  la  putre- 
fazione, di  spargere  della  calce  sopra  i 
cadaveri.  Gli  Arabi  si  servono , come  anti- 
camente facevano  anche  i Turchi , di  nes- 
sun cataletto  per  portare  i loro  morti 
alla  sepoltura  ; ma  in  cambio  li  cuciscono 
in  un  pezzo  di  tela  di  lino , li  met- 
tono su  di  una  barella , la  quale  è for- 
mata di  due  pezzi  di  legno  intrecciati  in- 
sieme col  salcio  , per  portarli  alla  sepol- 
tura. La  sepoltura  a motivo  della  inco- 
stante dimora  degli  Arabi , non  è in  un 
cimitero  comune , ma  è scavata  ora  in 
un  luogo,  ora  in  uu  altro;  pei*  lo  più 
però  in  un  luogo  uu  po’  elevato  ed  in 
una  certa  lontananza  dalle  loro  tende. 
Presentemente  portano  i Turchi  i loro 
morti  in  un  cataletto  fino  alla  sepoltura; 
allorché  vi  sono  poi  giunti  levano  il  ca- 
davere dal  cataletto  , e lo  pongono  nella 
sepoltura. 


(1)  M.  .9*  R.  Sabati  Kohen  in  Jere  Oca  c.  562.,  § f* 
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§ 2i. 

Eziandio  dopo  che  i morti  erano  già 
dati  alla  terra , oppure  consegnati  alle 
fiamme  restavano  i loro  freddi  avanzi 
ai  figli,  ai  parenti  ed  agli  amici  , ancora 
più  o meno  , secondo  i loro  diversi 
sistemi  religiosi , come  un  oggetto  sacro. 
Nel  principio  era  cotidianamente  visi- 
tato il  luogo  della  loro  sepoltura.  — 
Nel  tratto  successivo  accadeva  meno  fre* 
quentemente  -y  — e finalmente  per  una 
sola  volta  alK  anno , cioè  nel  giorno  in 
cui  era  avvenuta  la  morte  ( giorno  di  me- 
moria ) , era  Lagnato  colle  lagrime  e 
sparso  di  fiori.  Particolarmente  i Cristiani 
a cagione  della  loro  consolante  credenza 
sulla  risurrezione  pei  meriti  dei  martiri  e 
per  quelli  delie  offerte  fatte  ai  loro  morti, 
si  recavano  frequentemente  alle  sepolture 
de’  loro  congiunti  e de’  martiri.  Allorché 
poi  questi  vennero  ad  essere  posti  in  un 
solo  ed  istesso  luogo,  nelle  chiese,  op- 
pure nei  loro  cortili,  diventarono  subito 
questi  un  luogo  d’  unione  dei  venera- 
tori pei  loro  morti. 

§ 22. 

Già  presso  i Romani  accaddero  non  di 
rado  certi  disordini  a motivo  di  quest’  uso, 
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che  interessarono  1*  attenzione  dei  legis- 
latori. Finalmente  non  fu  permesso  ad 
alcun  altro  il  visitare  le  sepolture , che 
ai  parenti  più  vicini , eccetto  che  il  sog- 
getto morto  non  avesse  de?  meriti  distinti 
Verso  la  patria/  in  questo  caso  il  Popolo 
romano  riconoscente  ingrandiva  la  pompa 
funerale. 


§ 2 3. 

Da  quelFepoca,  presso  però  le  nazioni 
civilizzate,  era  un  delitto  de’  più  gravi  il 
violare  i depositi  de'  morti.  Non  di  rado 
accadde  questo  per  avidità  di  interesse  , 
e fino  a che  non  venne  proibito  di  met- 
tere cose  preziose  nel  foro  cataletto , e 
di  seppellirle  insieme  sotto  terra.  Presto 
poi  diventarono  le  ossa  stesse  de’  morti 
un  oggetto  della  più  sciocca  superstizione 
e de'  sacrilegi , che  per  tal'  epoca  non 
erano  straordinarj  (i). 

A quale  profondità  sieno  stati  posti 


(i)  Non  solo  le  cose  preziose  , ma  anche  gli  oggetti 
che  erano  stati  pio  cari  al  morto  nel  tempo  della  sua 
vita  vernano  uniti  di  frequente  al  cadavere;  Lord  Elftirt 
ha  trovato  in  Atene  , in  una  sepoltura  dedicata  ad.  un 
fanciullo,  una  palla  liscia  d’ acciajo  che  probabiln\jptf 
apparteneva  alla  piccola  creatura  qual  prediletto 
catolo.  F.  A.  Be  Chdtcaubriar.d , Jtinéraire  de  Pi  \ À 
Jerusalem , et  de  Jerusalem  à Paris.  T.  1 , p 
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sotto  terra  5 cadaveri  negli  antielii  tempi 
io  non  lo  so.  Che  i cadaveri  frequente- 
mente e con  probabilità  nei  tempi  di 
guerra,  sieno  stati  sepolti  solo  poco  pro- 
fondamente ed  alla  superficie,  si  vede 
chiaro  in  un  luogo  dell’opera  d’ Ovidio  (i). 

§  1  24- 

Così  pure  non  mi  è noto,  quando  pre- 
cisamente si  sia  introdotta  la  costumanza 
presso  i Cristiani  di  suonare  le  campane 
alb  occasione  de’  funerali.  E noto  però 
essere  stato  introdotto  nelle  chiese  questo 
uso  solo  ne’  piu  tardi  tempi  (2)  Presso  i 
Romani  cessavano  tutte  le  ulteriori  ce- 
rimonie , allorché  una  volta  era  stato 
pubblicato  i praefica , il  licet  : allora 
poi  i parenti  e gli  amici  del  morto  di« 
cevano  ad  alta  voce  per  tre  volte  : V^dle. 
Nos  te  ordine,  quo  natura  vMierit , se* 
quemur . 


(1)  Scmisepulta  virimi  curvis  feriwitur  aratrìs  ossa , 
Heroid.  Epist.  / Gli  Ateniesi  cd  i Macedoni  colpivano 
colla  pena  di  morte  il  condottiero  d’armata  che  non 
face*  seppellite  il  soldato  ucciso  in  guerra. 

V.  sull’invenzione  dell’uso  delle  campane  delle 
ciò  che  ha  raccolto  Krììnit £ , Occonornischc  , ec^ 
ìhiddopeéia  economica  p.  XIX. 


Erano  presso  diversi  popoli  de’  più  an- 
tichi in  uso  i conviti.  Cicerone  accenna 
il  sepulcrum  epulis  celebrare  (i)*  ed 
ogni  funerale  un  po’  solenne  era  chiuso 
presso  i Romani  ed  i Greci  da  un  banchetto, 
e ne  erano  chiamati  a tavola  ora  i parenti 
e gli  amici , ed  ora  anche  più  persone  del 
popolo,  o per  io  meno  erano  queste  regalate 
con  cibi  carnili.  Nove  giorni  dopo  il  bru- 
ciamento de’  cadaveri  si  dava  un  gran 
convito  alla  sera  3 e nell’  istesso  tempo 
il  lutto  , ovvero  le  vesti  nere  erano  cam- 
biate colle  bianche.  Luciano  descrive  e 
giudica  il  convito  de'  morti  presso  i Greci 
eoi  suo  ordinario  ingegno«  ' 

§ 26. 

Merita  la  pena  che  eziandio  il  medico 
getti  uno  sguardo  indagatore  su  alcune 
di  queste  disposizioni  degli  antichi  rela- 
tivamente ai  cadaveri , e pigli  a cuore 
la  loro  influenza  sulla  salute  del  Pubblico, 
a fine  di  migliorare  il  più  che  sia  pos-» 
sibìle  i nostri  nuovi  usi.  Ove  io  ho  trat- 


(1)  Fiacc.  38. 
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tato  del  pericolo  di  essere  seppelliti 
•vivi  (i);  come  pure  allorché  ho  detto 
relativamente  alle  disposizioni  necessarie 
ai  morti  , venne  decisa  la  fallacia  tanto 
della  maggior  parte  degli  indizj  della  morte, 
quanto  de*  rimedj  stali  impiegati  uegli  an- 
tichi tempi  contro  la  morte  apparente. 

L’estrema  importanza  di  quest’  oggetto  , 
che  cosi  da  vicino  interessa  Y umanità , 
esige  certamente  , quantunque  non  si 
evitassero  alcune  ripetizioni  in  risguardo 
ad  ambidue  questi  oggett',  che  io,  ove  si 
tratta  dei  regolamenti  pel  seppellimento, 
ne  rammenti  ancora  alcune  cose. 

S 27- 

I nostri  Tedeschi  antenati,  come  pure 
gli  antichi  Galli , erano  troppo  rozzi , per 
attenderci  che  ci  lasciassero  qualche  no- 
tizia di  alcun  metodo  salutare  per  de- 
terminare la  possibilità  del  richiamo  alla 
vita  a fronte  di  tutti  i comuni  sintomi 
della  morte.  I Turchi  hanno  una  legge  per 
la  quale  essi  sono  obbligati  a seppellire 
i loro  morti  nel  termine  di  24  ore;  e 
non  è da  supporsi  che  presso  di  essi, 
come  pure  presso  i popoli  appena  un  po' 


(1)  V.  il  voi.  prec. 
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civilizzati , non  ßla  stata  stabilita  alcuna 
regola  per  le  morti  apparenti.  In  risguardo 
al  tempo  in  cui  i morti  debbono  esser© 
seppelliti  , dice  Krüriitz  , non  vi  ha  pre- 
scritto espressamente  nelle  leggi  della 
Ch  *esa  alcuna  cosa  , ad  eccezione  che  il 
mor*o  non  debba  essere  seppellito  entro 
dodici  ore  (i).  Noi  abbiamo  già  detto 
relativamente  ai  regolamenti  sui  morti 
che  erano  in  vigore  presso  i Greci  ed 
i Romani  (§8.  io.  ii.J,  e da  questi 
appare  che  la  lunga  custodia  e sorveglianza 
del  corpo  umano,  dopo  1*  apparente  sua 
morte  , comandata  dalie  loro  leggi , provi 
che  , quantunque  questi  popoli  ci  ab- 
biano fatto  couoscere , che  soltanto  poco 
si  sieno  occupati  dei  mezzi  per  richia- 
mare a vita  i morti  apparentemente, 
averci  essi  dato  però  nell'  oggetto  prin- 
cipale un  grande  esempio  , che  è a 
molta  nostra  vergogna  , nella  supposizione 
che  pel  loro  paziente  aspettare  , accadesse 
naturalmente  il  ristabilimento  della  vita  , 
oppure  col  mezzo  delle  forze  naturali  solo 
un  qualche  po’  sostenute.  11  lavamento  per 
sette  giorni  0011*  acqua  calda , lo  stropic- 
ciare, r imbalsamare,  il  piangere,  V escla* 


(i)  Oeconomische , ec.  Enciclopedia  econornico-fccno- 
legica.  Voi.  LXI , p.  119. 
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mare,  che  duravano  pure  per  egual  tempo, 
erano,  secondo  tutto  l’apparenza,  ordinati 
a motivo  della  possibilità  di  richiamarli 
a vita  ; ed  essendovi  esempj , che  anche 
dopo  tutto  questo  sieno  stati  dati  dai  morti 
alcuni  segni  di  vita,  e benché  fossero  già 
sul  rogo,  disposero  per  tale  titolo  le  leggi 
che  ai  corpi  stabiliti  ad  essere  bruciati, 
essendo  già  sub  rogo , fosse  loro  tagliato  via 
un  dito.  Non  v’ha  dubbio.,  che  se  le  istru- 
zioni date  per  F esecuzione  ai  Lihitinarii , 
ai  Pollinctores , ed  ai  ' Freie ficae  fossero 
giunte  fino  a noi,  avremmo  parimente  co- 
nosciuto con  molta  probabilità , che  non 
tutti  i cadaveri  senza  eccezione  erano  sor- 
vegliati per  sette  giorni,  ma  che  incambio 
il  più  di  essi,  a motivo  della  putrefazione 
che  ne  accadeva , vennero  senza  ulteriore 
dilazione  separati  dai  viventi:  senza  una  tale 
eccezione  sarebbe  difficile  a comprendersi 
come  i cadaveri , segnatamente  in  conse- 
guenza di  malattie  contagiose  sofferte  ed 
itn  istrette  abitazioni,  potessero  essere  per 
fù  lungo  tempo  conservati  senza  grave 
danno  della  società  ; forse  gli  unguenti  in 
parte  a noi  ignoti,  che  s’  adoperavano  per 
25 tropicciare  i morti,  avevano  la  forte  pro- 
prietà di  rattenere  la  loro  sollecita  putre- 
fazione , e forse  i poveri  ne  ottenevano 
a spese  dello  Stato.  Ma  quantunque  si  fosse 
potuto  col  mezzo  tali  unguenti  impe- 
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dire  la  putrefazione,  è però  Certo  die  essi 
non  aveauo  il  potere  di  distruggere  nello 
stesso  tempo  T attività  del  contagio  in 
molti  cadaveri  ; ed  in  conseguenza  la  troppo 
generale  disposizione  riguardante  là  con- 
servazione dei  cadaveri  per  sette  giorni, 
essendovi  la  presenza  di  tante  persone  , 
avrebbe  prodotto  i più  tristi  effetti  , che 
non  di  leggieri  avrebbero  potuto  essere 
tenuti  nascosti  al  legislatore. 

§ 28. 

Avendoci  insegnato  Y esperienza,  che 
V organo  dell’  udito  esercita  ancora  le 
sue  operazioni  più  volte  anche  per  molto 
tempo , allorché  sono  già  cessate  quelle 
delle  altre  parti , così  egli  è certo  che  lo 
schiamazzare  per  molto  tempo  ed  a ri- 
petute fiate  all’intorno  de' morti,  segnata- 
mente chiamandoli  col  loro  proprio  nome, 
far  dee  un'impressione  più  profonda,  e 
così  pure  lo  squillo  delle  trombe  ( § io); 
c questi  non  sono  certamente  mezzi  senza 

10  scopo  di  scuotere  utilmente  questi  soggetti. 

S 29- 

Contrario  al  buon  senso  è però  sempre 

11  baciare  i morti  (§9),  benché  sia  forse 
crudeltà  il  rie  usare  ad  una  madre  amorosa  j 
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ad  uno  sposo  in  disperazione  di  fare  Fui* 
timo  bacio  sulle  fredde  guance  dell’  og- 
getto amato  , che  dee  restare  per  sempre 
separato;  dee  però  interessarsi  molto  la 
considera/ione  del  legislatore  relativamente 
al  costume  oltre  modo  esteso  agli  astanti 
parenti,  più  volte  a ciò  indifferenti,  op- 
pure agli  amici,  o stranieri,  di  baciare  i 
morti  ; costume  che  aucora  regna  senza 
eccezione  presso  i Greci,  e che  può  avere 
gli  effetti  i più  avversi  e perniciosi.  In 
diverse  parti  dell’  Ungheria , e segnata- 
mente nei  paesi  dell’  Illiria,  secondo  un 
antichissimo  costume  nazionale , è finora 
in  uso  , che  gli  uomini  > le  donne  e le 
lattanti  madri  a schiere  coi  loro  ragazzi 
s’  affollino  al  luogo  in  cui  si  trovano  per- 
sone moribonde  , o già  morte , ed  ivi  si 
condogliano  ad  alta  voce  e si  gettano  sul 
moribondo,  ovvero  anco  sul  già  morto , e 
sotto  F espressione  del  dolore  spargono 
lagrime  or  su  Y uno  ed  ora  su  F altro. 
Si  rendono  in  tal  modo  più  dolorose  al 
moribondo  le  ultime  sue  ore,  ed  oltre 
ciò  è provato  dall’  esperienza  che  si  tras- 
porta sui  sani,  a motivo  dell’ordinaria  più 
forte  traspirazione  degli  uomini  malati, 
moribondi,  oppure  morti , la  malattia  di 
questi;  ed  in  tal  guisa  possono  esserne 
attaccate  intere  popolazioni,  per  lo  che  la 
Reale  Reggenza  in  Ungheria  ha  ordinato  ai 
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Magistrat!  della  città  di  far  noto  al  po- 
polo il  danno  di  questo  costume  nazio- 
nale , e di  riformare  con  tutta  la  severità 
sì  fatte  perniciose  usanze  (i).  LT  estrema 
ignoranza  del  più  de’  Primati  di  questo 
popolo  è la  cagione  che  non  si  siend 
potute  impiegare  le  migliori  istruzioni , e 
chiamare  in  sussidio  le  disposizioni  rigo- 
rose di  polizia , le  quali  facessero  argine 
alla  stolidità  ed  alla  superstizione. 

§ 3o 

Io  non  so  qual  motivo  abbia  determi- 
nati i popoli  passati  a deviare  dalla  co- 
stumanza , ovunque  antica  , di  seppellire 
( § 5.  6.  ) y e certamente  debV  essere  co- 
stato molta  pena  T abbandonare  V antico 
uso  introdotto  una  volta  nel  popolo  , ed 
il  passare  ad  un  altro  mezzo  al  primo  a- 
spetto  molto  più  spaventevole,  a quello  cioè 
di  separare  i morti  dai  vivi  col  mezzo  del 
fuoco  ( § 5 ).  lo  non  ravviso  in  vero 
alcun  motivo  per  supporre  che  ai  legis- 
latori sia  caduta  in  mente  un  tempo,  qual 
unica  causa,  certamente  molto  importante, 
quella  cioè  di  bruciare  i cadaveri  a fine 


(i)  I.  C.  F.  Scherf  Archiv,  cc.  Archino  di  polizia 
medica  ve!.  VI,  pag.  36  e seguenti» 
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di  distruggere  in  una  volta  e con  sicu- 
rezza la  materia  del  contagio  che  conta- 
minasse il  più  di  essi  3 imperocché  in  quanto 
al  timore  che  a motivo  del  sotterramento 
de'  cadaveri , succedendone  T imputridi- 
mento, se  ne  sviluppassero  de5  vapori  a ge* 
nerale  danno  , non  debh’  essere  loro  stato 
malagevole  il  prevenirne  il  pericolo  col 
mezzo  di  un  seppellimento  più  profondo 
de*  morti.  Che  i nostri  antenati  non  pren- 
dendosi tante  brighe  abbiano  bruciato  i 
loro  morti  non  nelle  città,  ma  in  isterminate 
foreste,  essendovi  viventi  rimarchevolmente 
sparsi , vi  hanno  su  di  ciò  non  poche 
ragioni  7 ma  che  il  numeroso  e volut- 
tuoso popolo  romano  che  m ogni  giorno 
aveva  il  costume  di  bruciare  frequenti 
cadaveri  sui  roghi  accesi,  e non  venisse 
offeso  dai  vapori  ributtanti,  che  i venti, 
segnatamente  allorché  soffiavano  in  certe 
direzioni,  spargevano  all’  intorno  nel  men- 
tre bruciavano  i cadaveri  5 oppure  che 
finalmente  non  mancasse  per  un  sì  grande 
consumo  di  combustibile  , a questo  paese 
che  sommamente  era  dedicato  all’  agricol- 
tura, la  necessaria  legna,  ed  in  conseguenza 
diventasse  molto  più  dispendioso  il  bru- 
ciamento de’  cadaveri  di  quello  fosse  il 
loro  seppellimento , non  si  può  certamente 
lasciare  di  essere  sorpresi  per  la  continua- 
zione di  sì  fatta  pratica.  La  costumanza 
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poi  di  seppellire  i cadaveri , e segnata- 
mente quelli  de*  facoltosi  per  io  lungo 
delle  strade  pubbliche,  non  sembra  deri- 
vare già  del  desiderio  di  eccitare  la  sopra 
menzionata  edificazione,  ma  piuttosto  con- 
sigliata dalla  vanità  per  costringere  i pas- 
saggeri  a rimarcare  essere  ivi  giacente  un 
cittadino  , oppure  perchè  non  si  voleva  , 
come  avea  consigliato  Platone  , destinare 
alcun  luogo  ai  morti  che  fosse  tolto  dai 
campi  utili  ali’  agricoltura  j imperocché 
oltre  ai  Pultictdi  accennati  al  § t4  noa 
trovo  presso  gii  antichi  alcuna  situazione  , 
destinata  alle  sepolture,  e perciò  non  mi 
posso  formare  alcuna  idea  che  presso  di 
loro  esistessero  i nostri  cimiteri , ovvero 
le  piazze  delle  chiese. 

* Dovrebbe  certamente  a motivo  del- 
1’  odierna  maniera  di  pensare  de’  popoli , 
la  quale  è comune  a un  di  presso  a tutti 
i paesi,  essere  mal  sofferto  per  causa  della 
mancanza  della  legna  il  retrocedere  ancora 
alla  costumanza  di  bruciare  i morti  ; ed 
inoltre  io  trovo  che  il  superiormente  men- 
zionato motivo  è abbastanza  importante 
per  consigliare  un’  altra  volta  lo  stesso  in 
circostanze  che  se  non  sono  delle  genera- 
zioni presentì, potranno  esserlo  delle  future. 
11  modo  di  seppellire  gli  uomini,  i quali 
sieno  njorti  per  pestilenza,  è certamente 
cosa  noti  indifferente,  cerne  dimostrerò  allora 
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quando  avrò  a trattare  dei  regolamenti  ne- 
cessari per  la  peste , ove  esporrò  quali 
precauzioni  si  avrebbero  a seguire,  come 
ci  viene  già  suggerito  dalle  sperienze  di 
Schraud  nella  peste  di  Smirne  (i  ),  per  op- 
porsi ai  di  lei  disastri  j Paissonnier , Geof - 
froy,  Lorry,  M acque r , Desperrières  , De- 
ttone , Michel , e hicq  cT  Aziv  dicono  nel 
loro  rapporto  sulle  diverse  dimande  fatte 
dairinviato  delFOrdine  di  Malta  alla  Società 
reale  di  medicina  in  Parigi  ; “ Vi  ha  gran 
numero  di  esempj  convincenti  relativamente 
al  pericolo  che  i cadaveii  di  persone  le 
quali  sieno  morte  di  malattia  contagiosa 
possano  comunicare  il  contagio,  allorché 
in  qualche  guisa  vengano  toccati.  Diversi 
medici  e chirurghi  assorbirono,  all’  aprire 
de’  cadaveri  degli  appestati , il  seminìo  di 
questa  terribile  malattia,*  tanto  la  storia 
della  peste  di  Nimwgen  , quanto  quella  di 
Marsiglia  ci  somministrano  diversi  esempi 
di  questo  genere  (2).  “ Non  sappiamo 
però  per  quanto  tempo  la  materia  del 
contagio  si  mantenga  generalmente  inerte  j 
e probabilmente  la  durata  del  ritardo  nelle 


(1)  Geschichte , ec.  Storia  della  peste  di  Smirne  negli 
anni  1795  e 1796.  P.  I , pag.  toó  e seg. 

(2)  Questo  ragguaglio  è di  Scherf  nel  suo  Archiv  , ec. 
Archivio  di  Polizia  medica.  T.  IV,  p.  I.  (traduzione 
dal  francese). 
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diverse  malattie  contagiose  è molto  di- 
versa; così  pure  noi  sappiamo  ben  poco, 
mancando  di  sperimenti  certi  e sufficienti, 
quale  cambiamento  venga  prodotto  nei 
contagi  col  mezzo  del  processo  della 
putrefazione  ; ed  allorché  Scherer  contro 
1’  opinione  di  Tromsdorff , che  avea  sta- 
bilito, che  coloro  i quali  erano  morti  per 
la  peste  non  producevano  infezione  dopo 
la  morte  (i),  concede  che  gli  esumati,  es- 
sendo stata  in  essi  distrutta  la  peste  col 
mezzo  della  putrefazione , non  possano 
piu  comunicare  alcun  contagio  (2)  ; mi 
sembra  che  tale  condiscensione  non  sia 
in  alcun  modo  appoggiata  all’  esperienza. 
Ci  hanno  pur  troppo  ammaestrati  molti 
esempj  , che  frequentemente  il  veleno  pe- 
stifero è stato  appiccicato  per  più  anni  alle 
merci  chiuse  nelle  navi , ovvero  nelle 
botteghe,  le  quali  provenivano  dal  Levante, 
e che  per  mancanza  di  cautela  si  è sparso 
nell’  Europa  ; e V influenza  della  fermenta- 
zione putrida  sui  contagi  ci  è così  poco 
nota,  che  non  v'ha  luogo  a potersi  ab- 
bandonare a sì  fatte  ipotesi  in  un  oggetto 
che  interessa  così  da  vicino  gii  uomini.  Il 


(1)  Nel  Reichsanzeiger  dell'  anno  1779,  n.  t<)6. 

(z)  Allgemeines , ec.  Giornale  universale  di  chimica  9 
voi.  IX,  p.  469. 

Franiì  Poi  Med.  T.  XI.  c 1, 
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dotto  cardinale  Gastaldi  ha  esposto  nel- 
F importante  sua  opera  sulla  peste,  di- 
verse osservazioni , le  quali  dimostrano  il 
pericolo  che  vi  ha  nello  scavamento  della 
terra  infetta.  Il  contagio  vajuoloso  e quello 
delle  altre  malattie  di  natura  contagiosa  , 
ed  effettivamente  attaccaticce , sono  sog- 
getti alla  colpa  che  è propria  del  con- 
tagio pestilenziale.  Il  beccarnorto  dì  Chel- 
wood  nella  contea  di  Sommerset  apri 
ai  3o  di  settembre  una  sepoltura  in 

cui  era  stato  posto  da  5o  anni  un  uomb 
morto  pel  vajuolo , e che  era  stato  rin- 
chiuso in  una  cassa  di  quercia  ben  custo- 
dita. 1/  operajo  ne  traforò  coi  suo  badile 
il  conerchio  : e nello  stesso  mentre  si 
innalzò  un  forte  fetore  dal  cataletto , fe- 
tore di  cui  egli  non  avea  mai  sentito  il 
simile.  Era  presente  alla  sepoltura  una 
grande  quantità  di  gente,  di  cui  quattor- 
dici individui  furono  dopo  pochi  giorni 
assaliti  dal  vajuolo.  Subito  dopo  tutti 
quelli  del  paese  che  non  aveaoo  sofferto 
il  vajuolo  ne  furono  presi,  ad  eccezione 
di  due,  li  vajuolo  si  estese  parimente  in 
tutti  i paesi  in  cui  si  trovarono  le  per- 
sone che  erano  state  presenti  alla  sepol- 
tura (i).  Osservazioni  simili  ci  espone  il 


(i)  Scherfs  Bey  trage  ec.  Aggiunte  all'  archivio  di  po. 
■»zia  medica.  T.  V.  Raccolta  seconda  Lipsia,  1790,  p.  7$.. 
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ragguaglio  sulle  diverse  dhnande  preseti* 
tate  dall’  Inviato  dell’Ordine  di  Malta  alla 
Società  reale  di  medicina  a Parigi  ( i .).  E 
parimente  decisiva  l’osservazione  seguente 
riferita  in  quello  stesso  ragguaglio-  li  corpo 
di  madama  C . . . T . . . che  era  morta  di 
vaiuolo  fu  seppellito  nella  chiesa  di  Gorbie. 
Si  decise  di  erigerle  un  monumento  sepol- 
crale con  un’iscrizione,  il  quale  non  potea 
però  essere  effettuato  che  un  anno  dopo 
il  di  lei  sotterramento.  Allorché  si  poneva 
questo  monumento  sepolcrale  dovette  es- 
sere sollevata  un  po’  in  alto  la  pietra  po- 
sta sul  cadavere.  11  cadavere  giaceva  m 
un  cataletto  di  piombo,  ed  era  soltanto  un 
piede  profondato  nella  terra.  Il  cataletto 
venne  danneggiato,  e ne  uscì  subito  fuori 
un  forte  vapore  che  uccise  un  operajo 
muratore.  D iverse  persone  le  quali  si  tro- 
vavano presenti  caddero  in  isvenimento;  e 
1’  architetto  Lory , che  vi  assisteva,  il  quale 
lia  anche  riferito  le  più  minute  circostanze 
di  questo  avvenimento,  fu  assalito  dai  va- 
juolo  (2).  Nell’anno  v 7 7 6 si  tentò  di 
inoculare  il  contagio  epizootico , e si 
fece  uso  a tale  oggetto  di  certa  quantità 


(1)  Scherfs  Archiv  ee.  Archivio  di  polizia  medica. 
T.  IV.  Divis.  I.  Art.  z , pag.  6 e scg. 

(1)  L.  cit.  p.  zz.  z$. 
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di  fluido , che  sì  era  tolto  dai  cadaveri  * 
i quali  già  da  otto  mesi  erano  stati  presi 
dalla  pestilenza , ed  erano  stati  seppelliti 
in  una  fossa  profonda  Gli  animali  che 
vennero  inoculati  con  questa  materia  fu- 
rono assaliti  dalla  pestilenza  con  istraordi- 
naria  forza,  e ne  perirono  (t). 

Allorché  si  abbia  seria  decisione  di 
distruggere  sì  fatte  ricche  sorgenti  delle 
più  terribili  malattie  che  affliggono  i po- 
poli, non  ci  deve  sembrare  troppo  pe- 
sante il  mezzo  qualunque  esso  sia  per 
giungere  a questo  importante  scopo.  Lo 
spargere  la  calce  viva  sui  cadaveri  so- 
spetti di  malattia  contagiosa , imperocché 
questa  serve  a distruggerli  più  presto , 
potrebbe  forse  dispensarci  dal  bruciare  i 
corpi  de’  morti  ; non  di  meno  non  mi  è 
ancora  ben  noto,  a motivo  della  rimarche- 
vole penuria  di  questo  sussidio  in  certi  luo- 
ghi , se  la  materia  del  contagio  a noi  sco- 
nosciuta in  quanto  alla  natura  sua  sia  del 
lutto  annientata  col  mezzo  di  un’  influenza 
chimica  della  calce  , e nello  stesso  modo 
il  siano  le  parti  solide  degli  animali  co- 
perte con  essa,  come  allora  quando  sono 
tormentate  col  fuoco  7 oppure,  se  in  cambio 


(i)  L.  cit.  p.  13. 
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si  sviluppi  piu  prontamente,  e si  comuni- 
chi alle  persone  vicine. 

§ 5i. 

Meritando  in  generale  il  seppellimento 
de*  morti  la  preferenza  al  bruciamento  , 
esso  deve  accadere  con  certe  condizioni , 
la  cui  negligenza  può  produrre  i piu  tri- 
sti effetti.  Queste  condizioni  si  riferiscono 
al  luogo  ed  alla  situazione  della  sepol- 
tura , alla  proporzione  ed  alla  costruttura 
delle  sepolture  , ed  al  tempo  iti  cui  que- 
ste si  possono  riaprire  per  accogliere  nuovi 
cadaveri. 

§ $2, 

Il  luogo  stabilito  per  la  sepoltura  dei 
limoni  di  una  comune  deve  essere  in  pro- 
porzione del  possibile  aumento  della  po- 
polazione , e deve  essere  calcolato  giusta 
la  mortalità  non  solamente  a cagione  delle 
ismalattie  comuni,  ma  eziandio  delle  acci- 
dentali, ed  in  riguardo  pure  de’  tempi 
in  cui  possano  regnare  malattie  epidemi- 
che, avendo  per  limite  il  tempo,  entro  il 
quale  debba  ritenersi  accaduta  la  totale 
distruzione  de’  seppelliti.  Il  più  grandioso 
cimiterio  in  Europa  è certamente  il  Campo 
santo  di  Pisa,  il  quale  consiste  in  una 
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piazza  quadrata  di  4^o  piedi  di  lunghezza, 
la  quale  è circondata  in  tutù  i suoi  quat- 
tro lati  da  una  galleria  di  60  archi,  la 
quale  è distinta  col  mezzo  di  pietre  col- 
locate inferiormente  in  tre  parti  eguali. 
INella  più  alta  sono  seppelliti  i nobili , 
nella  media  i cittadini , e nella  terza  i 
contadini.  Il  cammino  coperto  è lastricato 
col  marmo  , ed  occupato  da  molti  monu- 
menti sepolcrali,  e le  pareti  sono  ornate 
da  pitture  antiche.  In  Atene  ciascun  cit- 
tadino aveva  la  sua  sepoltura  nel  circon- 
dario della  città  , mentre  questa  a cagione 
della  sua  estensione  lasciava  luogo  a si 
fatta  disposizione.  Presso  i restanti  pp« 
poli  del  dominio  attico  , il  quale  mancava 
di  spazio  si  ponevano  tre  ed  anche  quat- 
tro cadaveri  in  una  sola  sepoltura;  non  di 
meno  s’  intende  ciò  solo  in  risguardo  alle 
loro  ceneri  ed  alle  loro  urne  , imperoc- 
ché i cadaveri  de’  Greci  veniano  pria  bru- 
ciati. Accadendo  poi  la  putrefazione  dei 
corpi  animali  più  rapidamente  in  un  suolo 
che  in  un  altro:  ovvero  non  essendo  ogni 
terra  egualmente  propizia  alla  fermenta- 
zione putrida,  non  si  può  perciò  stabilire 
una  legge  generale , per  la  quale  un  ci- 
miterio  possa  essere  di  nuovo  scavato, 
ed  essere  riempito  con  nuovi  cadaveri.  E 
assolutamente  difficile,  senza  aver  avuto 
io  precedenza  una  sperienza,  lo  stabilire 


» 
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esattamente  la  qualità  del  suolo  , la  quale 
sia  più  o meno  favorevole  alla  putrefa- 
zione, segnatamente  perchè  tanto  il  clima 
quanto  la  stagione  e la  situazione  pro- 
ducono un’  importante  differenza.  Non 
si  ha  esperienza  che  decisivamente  sta- 
bilisca quale  azione  abbiano  le  diverse 
terre  sui  corpi  che  vi  sono  seppelliti. 
L’argilla  perchè  fa  sulla  superficie  de' ca- 
daveri uno  strato  tenace  , impedisce  in 
qualche  modo  che  essi  possano  essere 
toccati  dall’  aria,  ed  è in  istato  di  man- 
tenerli intatti  per  più  o meno  tempo  (1). 
1 signori  Lamerj  , Geoffroy  e Humand 
hanno  in  un  avviso  indirizzato  nel  1^38 
alb  accademia  reale  delle  scienze  dimo- 
strato chimicamente  che  sì  fatte  specie 
di  terra  lasciano  luogo  ad  uno  imputridi- 
mento molto  più  lento,  e che  tali  sono  le 
terre  alcaline  od  assorbenti.  La  rena  sottile 
porta  a seccamento  i corpi,  e lasciando 
penetrare  tanto  Y aria , quanto  Y acqua,  fa 
che  molti  de’  suoi  grani  si  insinuino  nei 


(1)  I cimiteri  che  sono  formati  d’argilla  hanno  il  male 
che  la  terra  a motivo  del  forte  calore  permanente  fre- 
quentemente si  fende  , e che  allorquando  le  fessure 
si  estendono  profondamente  ne  l suolo  si  aprono  pari- 
mente ie  sepolture  , e la  calda  atmosfera  ne  resta  molto 
pìù^  avvelenata  dai  loro  vapori  ui  quello  accada  ordì« 

variamente. 
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fini  interstizj  ; mentre  essa  non  si  oppone 
nè  allo  svaporamento,  nè  alla  soluzione  delle 
particelle  animali  del  corpo  in  essa  sep- 
pellito. La  terra  calcare  e segnatamente 
la  calce  spiegano  un’azione  molto  più  de- 
cisa sui  cadaveri  .*  esse  assorbiscono  le 
umidità  ed  i gas  mefìtici  che  si  svilup* 
pano  dai  corpi  che  cadano  in  putrefa- 
zione, e la  loro  azione  è direttamente 
opposta  all’  azione  della  rena  fina  , la 
quale  1 ascia  liberamente  sortire  quest’  a- 
ria(i)  „.  Per  lo  che  gli  Assiri  seppellivano 
i lóro  cadaveri  nelle  paludi,  in  cui  il  pio- 
cesso  della  putrefazione  accadeva  più  sol- 
lecitamente. Certe  specie  di  terra  conser- 
vano a cagione  della  loro  poco  cono- 
sciuta composizione  e mescolanza  chimica, 
i cadaveri  o generalmente,  oppure  soltanto 
alcuni  di  essi , stando  questi  con  esse  in 
particolari  rapporti  ; laonde  i corpi  di 
alcuni  morti  restarono  in  forza  di  questo 
avvenimento  intatti  per  più  secoli  ; e si 
volle  decidere  essere  questa  una  prova  della 
santità  de’  morti  , per  cui  cadde  il  peri- 
colo di  dichiarare  il  vile , il  più  abbietto 


(i)  Ragguaglio  delle  differenti  d'mande  presentata 
dall'Inviato  dell’Ordine  di  Malta  alla  reale  Società  medica 
di  Parigi. 
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nulla  meno  di  un  santo.  In  vicinanza  di 
Frauenalb  nel  gran  ducato  di  Baden  si  ri- 
trovano due  cimiteri  , piuttosto  fra  di  loro 
vicini  , F uno  in  due  anni  appena  con- 
suma affatto  i cadaveri  e F altro  lì  man- 
tiene al  di  là  del  tempo  ordinario.  I Pi- 
sani raccontano  ..  che  nei  primi  tempi  della 
fondazione  del  loro  cimiterio  erano  i 
cadaveri  consumati  nello  spazio  di  24  ore; 
ma  che  quel  terreno,  allorché  durante  la 
peste  vi  furono  seppelliti  i cadaveri,  di- 
venne troppo  pingue  , e perdette  la  so- 
prammentovata  proprietà.  1 cadaveri  corpu- 
lenti , pingui,  suculenti  imputridiscono,  per 
tali  circostanze,  molto  più  presto,  che  i 
corpi  magri  e quasi  inariditi.  Gli  uomini 
morti  per  tifo,  per  peste,  per  idropisia, 
per  lo  scorbuto  , per  gangrena  ai  visceri  ec. 
si  imputridiscono  molto  più  presto.  I ca- 
daveri de’  fanciulli  piccioli  e delicati 
bisognano  pel  loro  imputridimento  di  un 
tempo  più  breve  di  quello  faccia  d’  uopo 
per  gli  adulti. 

I cadaveri  posti  in  luoghi  a volta  e 
murati  si  mantengono  molto  più  a lungo 
di  quelli  , i quali  sieno  circondati  imme- 
diatamente da  un  fondo  umido;  ed  anche 
la  qualità  del  cataletto,  se  di  legno  molle, 
oppure  duro,  con  tavole  più  sottili,  oppure 
dense,  se  con  vernice,  oppure  senza,  ha  cer~ 
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tamente  uii  importante  influenza  sulla  pu- 
trefazione (i). 

Sarebbe  quindi  molto  da  desiderarsi 
che  fossero  fatte  delle  sperienze  su  di  un 
punto  così  importante  della  polizia  medica, 
e che  in  tal  modo  fosse  specialmente  sta- 
bilito per  ciascuna  situazione  il  tempo, 
secondo  il  quale  il  campo  de’  morti  che 
sia  già  riempito  di  cadaveri  possa  essere 
scavato  senza  danno  de'  viventi , e che 
possa  essere  di  nuovo  adoperato  per  lo 
stesso  scopo.  Devono  essere  stati  fatti  in 
Francia  sperimenti  di  questo  genere , di 
cui  però  io  non  ho  cognizione  alcuna  ; 
imperocché  ivi  in  forza  di  un  decreto 
imperiale  in  data  27  pratile  anno  12  viene 
stabilito , che  per  sottrarsi  al  danno  che 
deriva  dal  troppo  precoce  riaprimento  delle 
fosse  sepolcrali  abbiano  ad  essere  queste 
aperte  solo  da  cinque  in  cinque  anni  ; e 
che  i luoghi  destinati  ai  cimiteri  debbano 
essere  cinque  volte  più  grandi  di  quello 
che  sono  ; cosicché  lo  spazio  sia  tale,  che 


(1)  cc  Chinenses  lignum  corruptionis  nescium  aut  salterai 
putredini  non  adeo  obnoxium,  conquirunt;  quaternum  , 
senum,  octonumque  digitorum  crassities  cuique  tabulse 
est  \ hinc  tam  etiam  quod  arctissime  simulac  constipen- 
tur,  diutìus  cadavera  domi  detineri  queunt  ne  tetrum 
odoreni  affluant  Pct.  jarrici  Thesaurus  rerum  indi- 
car. p. 
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annualmente  si  possa  seppellirvi  il  numero 
probabile  de  morii.  “ Quando  venga  poi 
chiuso  un  antico  cimiterio , ed  in  conse- 
guenza venga  scelto  fuori  dair  abitalo  un 
altro  campo  pei  morti,  può  esso,  non  do- 
vendo più  servire  per  cinque  anni,  scorso 
questo  tempo,  essere  affittato  , seminato  a 
biade,  oppure  occupato  con  alberi  ; ma  non 
deve  essere  permesso  , senza  una  partico- 
lare licenza,  lo  scavarlo  profondamente  per 
erigervi  degli  edifizj  (1). 

§ 33. 

• ‘ 1 

Per  ciò  che  risguarda  la  situazione 
de’  cimiteri  resta  stabilito  che  quelli  posti 
in  luoghi  troppo  bassi , ovvero  in  riva  ai 
ruscelli,  ai  fiumi,  ai  laghi,  a cagione 
dell’  abbassamento  dell’  acqua  proveniente 
dalle  situazioni  piu  alte  sono  in  op- 
posizione alla  necessaria  profondità  delle 
sepolture  : da  questi  viene  comunicata  la 
materia  putrida  alle  vicine  sorgenti  ; op- 
pure anche  i cadaveri  imputriditi  a metà, 
a cagione  dell’  acqua  che  ne  sorte  a gran- 
dissimo danno  delle  vicine  comuni  , ne 


(t)  Flcurigcon  Code  admiaistratif.  Tom.  I.  Paris,  1809* 
pag.  2.7 6. 
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sono  pia  volte  scavati  fuori.  A Versail- 
les a cagione  dello  scolo  del  cimiterio 
della  chiesa  di  s.  Lodovico  , Y acqua  dei 
pozzi  che  vi  erano  in  vicinanza  ne  venne 
resa  guasta  • cosicché  il  Re  nel  1774  or" 
dinò  che  sì  fatto  cimiterio  fosse  tras- 
portato fuori  della  città.  Anche  Y ordi- 
nanza I.  e R.  Giuseppina  in  data  2 3 
agosto  1784  così  s’  esprime:  “ Si  deve 
scegliere  per  questi  cimiteri  uno  spa- 
zia, il  quale  sia  proporzionato  alla  po- 
polazione, non  sia  in  veruno  modo  espo- 
sto alle  acque  , così  neppure  sia  di  una 
specie  tale  di  terra  la  quale  sia  atta 
ad  impedire  per  se  stessa  la  putrefazione. 
Allorché  si  sia  trovato  il  fondo  conve- 
niente , deve  essere  questo  circondato 
da  un  muro  e munito  d’  una  croce 
In  forza  del  menzionato  decreto  Imperiale 
francese  in  data  2 3 pratile  anno  12  : “ 
devono  i campi  pei  morti  essere  posti 
di  preferenza  in  situazioni  eminenti  e ri- 
volti verso  il  nord.  1 muri  che  devono 
circondare  questi  campi  devono  avere 
r altezza  per  lo  meno  di  due  metri  ( il 
metro  equivale  a circa  3 piedi  e 1 1 \fi 
linee  e deve  sì  fatto  luogo  essere  com- 
binato in  modo  che  non  si  frapponga 
alcun  impedimento  al  libero  corso  del- 
F aria  La  necessaria  profondità  delle 
fosse  non  si  potrà  ottenere  che  difficile 
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mente,  allorché  il  fondo  del  cimiterio  sia 
di  roccia.  Arendal  nella  Norvegia  , come 
ci  riferisce  Frankenau  , ha  un  cimiterio 
che  è posto  su  di  una  dirupe  di  granito , 
in  mezzo  agli  scogli,  ed  in  gran  parte 
riempito  da  materie  navali.  I cadaveri  dal 
tempo  in  cui  vi  furono  posti  fino  ad  ora  ne 
vennero  accumulati  Funo  sopra  Y altro  , co- 
sicché i superiori,  allorché  se  ne  eccettui  il 
poggio  sepolcrale,  hanno  appena  un  quarto 
di  hraccio  di  terra  (1).  Molto  Lene  dice 
1 Scherer,“  Non  è in  verun  modo  indifferente 
in  quai  luoghi  sieno  i campi  pei  morti,  ben- 
ché posti  fuori  della  città.  1 legislatori , i 
quali  si  occuparono  di  questo  importante 
oggetto , ne  ordinarono  sempre  le  colline  , 
oppure  le  situazioni  le  quali  fossero  colpite 
da  tutti  i venti.  E molto  pregiudizievole  al- 
lorché i cimiteri  sieno  scorsi  soltanto 
dai  venti  occidentali  (2)  Per  lo  che  si 
lagnava  John  che  il  cimiterio  il  Kleineseite 
in  Praga  fosse  molto  male  addattato,  af- 


(1)  C öffentliche  ec.  Polizia  dì  sanità  pubblica  sotto 
un  Governo  illuminato,  segnatamente  in  risguardo  agli 
Stati  Danesi  ed  alla  loro  capitale  Kopenhagen  $2,15,  p. 
178.  In  tutta  l’isola  di  Malta  che  consiste  in  uno  sco- 
glio, e che  ò solo  coperta  da  poca  terra,  si  ritrova  un 
solo  cimiterio,  e realmente  soltanto  quello  dello  spe- 
dale, 

(1)  L.  c.  p.  4<5j  , 473  , 474. 
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fatto  al  J>assö  fra  le  montagae,  e che 
non  di  rado  gli  effluvj  putridi  fossero 
trasportati  dai  venti  di  ponente  snella 
città  (i).  Gitielin  ci  fa  osservare  cosa 
molto  importante  relativamente  alla  mi- 
gliore situazione  de'  cimiteri.  „ Un  cimi- 
lerio,  dic’egli,  non  deve  essere  cosi  vicino 
alla  città  che  confini  colle  sue  mura  , 
una  distanza  di  mille  a due  mille  passi 
della  città  è per  ogni  riguardo  la  più 
conveniente  (2).  E noto  che  i venti  di 
mezzodì  e di  ponente  promovono  la  pu? 
trefazione  , e sono  dannosi  alla  salute  : 
sarebbe  il  migliore  consiglio  che  si  sce- 
gliessero pei  cimiteri  le  situazioni  al  set- 
tentrione ed  al  levante.  Però  colla  condi- 
zione , che  i venti,  i quali  soffiano  il  più 
frequentemente  ed  il  più  comunemente 
nei  contorni,  spingano  le  esalazioni  dei  ci- 
miteri lungi  dalla  città , e non  verso  di 
questa.  Anche  più  innocui  saranno  i ci- 
miteri alle  città  ed  ai  borghi  , allorché 
siano  situali  in  modo  tale,  che  un  fiume  possa 


(1)  Ar^r  ey  wissen  schaf diche  ec.  Memorie  di  medicina 
deiia  Società  di  Boemia.  Praga  e Dresda,  1728,  p.  104. 

(2)  Il  già  più  volte  riferito  decreto  imperiale  francese 
dice:  II  y aura  dans  chacune  de  ces  villes  et  bourgs , 
à la  distante  de  trente-cinq  à quarante  métres  au  moins 
de  leur  enceinte,  des  terrains,  specialement  consacri  a 
f inhumaüon  des  morts  L.  c.  p.  275. 
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scorrere  rapidamente  in  vicinanza , discen- 
dendo per  una  collina  , oppure  per  un  picJ 
colo  bosco , il  quale  li  tenga  staccati  dalla 
città,  oppure  dal  borgo,  da  cui  provengano 
i cadaveri:  questo  mezzo  rende  diffìcile,  op- 
pure toglie  la  via  alle  emanazioni  perniciose 
verso  le  abitazioni  degli  uomini;  ed  è noto 
che  T acqua  costantemente  agitata  purifica 
l’aria  ed  i vapori  malsani,  — 11  cimiterio  da 
quel  lato  che  risguarda  la  città,  ovvero  il 
borgo  dovrebbe  essere  foltamente  circondato 
da  pioppi  o da  salci , i quali  toglieranno  la 
via  alle  emanazioni  verso  la  città,  èd  assorbi- 
ranno altresì  i vapori  mefìtici  che  salgono 
dalle  sepolture;  edili  cambio  spargeranno 
di  nuovo  in  larga  copia  1’  aria  vitale  , la 
quale . è tanto  necessaria  a sostegno  del 
mondo  animale  , e che  migliora  la  mesco- 
lanza di  ogni  altra  aria  guasta,  perniciosa 
alla  salute.  Non  deve  però  il  cimiterio 
essere  del  tutto  contornato  all#  intorno  da 
alberi , perchè  mia  tale  disposizione  im- 
pedirebbe il  libero  ingresso  dei  venti  , 
per  cui  F aria  è tenuta  sempre  pura  e di 
nuovo  migliorata  j è però  buon  consiglio 
il  seminarlo  di  erba  , o di  altre  piante  , 
e di  piantarvi  de’  bassi  cespugli , impe- 
rocché questi  non  impediranno  il  libero 
giuoco  dei  venti,  che  è tanto  necessario 
ad  ogni  cimiterio  ; ma  assorbiranno  però  i 
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vapori  i piu  perniciosi,  e ne  traspireranno 
de'  puri  che  sono  indispensabili  alla  re- 
spirazione , e 1’  aria  vitale  che  serve  a 
migliorare  ogni  aria  guasta  ^ 

§ 34. 

Già  fino  dagli  antichi  tempi  si  circon- 
davano i campi  de'  morti  con  de'  muri  , 
oppure  con  delle  siepi.  L’  ordinanza  del- 
F Elettore  di  Sassonia  comandò  negli  ar- 
ticoli generali  u Ponendo  comunemente  i 
parrochi , oppure  i campanai  a pascoli  i 
cimiteri,  ovuncjue  si  trovino,  e segnata- 
mente  nei  borghi  , e tenendoli  onesta- 
mente e con  tutta  la  nettezza  come  fosse 
una  cosa  di  riposo  pei  Cristiani , devono 
perciò  essere  gli  stessi  tenuti  circondati  da 
muri , con  isteccati  , con  siepi  e con 
porte,  e da  per  tutto  diligentemente  custo- 
diti per  impedirvi  F ingresso  agli  ani- 
mali >v  Eguali  provvedimenti  pure  stabi- 
liscono  le  ordinanze  di  visitazione  e con- 
cistoriali dell'  Elettorato  di  Mark  del- 
F anuo  i553  (2)5  F ordinanza  del  principe 


(1)  L.  c. 

(x)  Tit.  dei  cimiteri. 


S E C O N D À. 


177 


de]  Principe  di  Magdeburg  (s),  e quella 
deli5  Elettore  di  Brno  zw  ick  (2).  Ho  già 
parlato  deli5  ordine  imperiale  francese  in 
risguardo  al  muro  da  erigersi  a ciascun 
cimitero.  I muri  però  troppo  alti  » i quali 
forse  circondano  cimiteri  già  troppo  stretti, 
oppure  le  aite  fabbriche  , le  quali  stieno 
troppo  vicine  a queste,  non  poco  impe- 
discono la  rinnovazione  dell’  aria  in  sì 
fatti  luoghi,  e quando  una  volta  una 
spinta  di  vento  un  po'  più  forte,  il  quale 
sia  impregnato  di  esalazioni  putride  pone 
in  movimento  le  loro  atmosfere  , minac- 
cia sempre  più  le  abitazioni  le  più  vi- 
cine degli  uomini»  44  Nei  giorni  molto 
caldi , dice  Scherer  , si  sviluppa  frequen- 
temente dai  cimiteri  un  fetore  insoppor- 
tabile , cosicché  le  materie  die  si  ten- 
gano  esposte  sulle  fosse  prendono  un  odore 
cadaverico,  L5  erba,  la  quale  più  lussureg- 
giante vi  cresce  sopra,  è a molli  animali 
domestici  nauseosa.  ,,  1 muri  in  conse- 
guenza che  si  innalzano  ai  campi  de?  morti, 
allorché  questi  non  sieoo  molto  spaziosi,  non 
dovrebbero  mai  essere  più  alti  di  quello  che 


(()  Cnp.  li  , $ io. 

(i)  Art  delle  sepolture. 

Franck  Pol.  Med  T XI.  22 
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bisogni  per  tenere  lontani  gli  animali  dome- 
stici ed  i selvaggi;  e dove  manca  questa 
proporzione  dovrebbero  essere  gli  stessi  tra- 
forati in  vicinanza  alla  terra  in  più  luoghi, 
e le  aperture,  come  si  pratica  perle  cantine, 
dovrebbero  essere  munite  di  grate  di 
ferro,  affinché  Y aria  possa  spiegarsi  senza 
impedimento  sulla  terra  riempita  di  ca- 
daveri. 

§ 55. 

Appartiene  al  secolo  decimo  ottavo 
l’onore  d’  avere  co» aggiosamente  respinto 
il  più  scipito  pregiudizio,  il  quale  indusse 
a motivo  di  mal  intese  opinioni  religiose 
a situare  contro  le  disposizioni  degli  an- 
tichi T cosi  pure  in  onta  degli  ordini  dei 
più  sapienti  legislatori  romani,  le  fosse 
pe’  morti  non  solo  nei  punto  centrale 
delle  abitazioni  umane  ed  anco  delle 
citta  , benché  popolatissime  , e senza  ciò 
già  malsane  ; ma  eziandio  all’intorno  dei 
luoghi  di  riunione  dei  credenti  cristiani  , 
e per  fino  nelle  chiese;  cosicché  l’atmo- 
sfera de’  morti  dovea  essere  respirala  dai 
vivi  ( § 1 5 , 16,  17).  Un  tempo  il  "Viceré 
di  {Napoli,  il  conte  Caraccioii , ha  fatto 
circondare  un  vasto  cimitero  avanti  la 
capitale  di  questo  regno  con  cancello  e 
con  alberi  di  cipresso.  Questo  luogo  di 
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sepoltura  aveva  nel  suo  interno  200  pro- 
fonde fosse  per  ricevere  dalla  città  i 
cadaveri  Dieci  di  queste  venivano  aperte 
annualmente*  cosicché  in  proporzione  della 
quantità  della  popolazione  di  que’  tempi , 
dopo  20  auni  tutti  i sepolcri  aveano  fatto  il 
loro  uffizio;  Con  questo  mezzo  scrisse 
quel  benemerito  Ministro  a De  Alembert 
i vivi  resteranno  separati  dai  morti  — È 
incredibile  la  pena  che  mi  è costato  il 
vincere  la  superstizione  degli  uomini  in 
risguardo  a questo  oggetto.  Accostumati 
ai  sepolcri  negli  atrj  delle  chiese  si  im- 
maginavano che  si  dovessero  seppellire 
fuori  della  città  soltanto  i cani  (1) 

Presso  i Cattolici  1 cimiteri  vengono  be- 
nedetti, consacrati  (2).  lo  trovo  ben  giusto 
che  le  sepolture  de’ morti  sieno  venerate, 
/ che  non  si  lascino  con  indifferenza  di- 
vorare i resti  dei  nostri  padri  e dei  nostri 
figli  dai  cani  e dai  porci,  come  in  alcuni 
luoghi  della  Russia  anche  al  presente  accade, 
ove  si  lasciano  scavare  fuori  dalle  loro  se- 


(1)  Archiv,  ec.  Archivia  di  polizia  medica  di  Scherf. 
Voi.  I , p.  549.  3*o. 

(2,)  V.  August.  Barbosa  in  collectancis  doct~mir. 
decretum  Lugduni  1656  f.  ad  cap.  7.  x.  de  consecrar. 
eccles.  n.  6.  c.  4.  x de  relig.  doni.  Fetr.  Francisc.  Fas- 
sorinus , de  pollutione  ecclesiamru.  Piacenti#,  ^54 , 
disp.  z 3 c.  4 6.  11.  3. 
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polirne  i cadaveri  ciarli  affamati  orsi  e lupi 
che  se  ne  fanno  pascolo.  Le  fosse  erano 
considerate  dagli  antichi  Greci  e dai  Ro- 
mani per  luoghi  sacri  tosto  che  orasi  get- 
tala la  terra  sui  seppelliti.  Presso  i primi, 
colui  che  osava  offendere  , abbattere  o 
rompere  un  sepolcro,  oppure  un  monti- 
no nto , od  una  colonna  sepolcrale  era 
sottoposto  alla  pena  di  morte  (ij,  e presso 
i Romani  colui  che  orinava  su  di  un 
sepolcro  , oppur  anche  su  di  una  colonna 
eretta  ad  un  morto  , la  profanava  (2), 
Tuttavia,  non  e da  porsi  in  dubbio,  che 
una  grande  quantità  di  morii  seppelliti 
nello  stesso  luogo  , ed  in  troppa  vicinanza 
alle  abitazioni  degli  uomini,  segnatamente 
alle  case  dei  pannelli  ed  alle  scuole  pub- 
bliche , deve  essere  più  pregiudizievole , 
che  quando  i singoli  cadaveri  si  seppel- 
liscono ia  luoghi  proprj  3 ed  il  desiderio 
di  essere  seppellito  in  uu  luogo  bene- 
detto può,  allorché  non  si  pongano  ia 
esecuzione  regole  gmdiziose  , produrre 
grave  danno  ai  vivi  (5).  Essendo  general- 
mente le  chiese  in  mezzo  ai  cimiteri , e 


[ ) Ciceri  T H de  tep’bus. 

(zj  Da  ciò  deriva  l’ iscrizione  su  di  una  pietra  sepol- 
crale romana  : Hospes  ad  hunc  Tumulum  ne  meìas  Ossa 
Tracannar.  Tecta.  Hominis 

(3)  II  decreto  imperiale  francese  in  data  2,3  pratile. 
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restandone  aperte  le  porte  nel  tempo 
de’  servizj  divini,  si  sparge  per  tal  modo  in 
tutta  la  chiesa  V aria  avvelenata  dai  vapori 
che  si  innalzano  dai  cadaveri  in  putrefa- 
zione , e l’unione  uelle  stesse  è frequente- 
mente dannosa;  mentre  queste, senza  di  ciò, 
trovandosi  molte  persone  in  uno  spazio  an- 
gusto, contengono  un’  aria  già  malsana  (i). 

I combattenti  , che  in  una  sanguinosa  bat- 
taglia caddero  estinti , devono  acconten- 
tarsi di  essere  seppelliti  in  un  luogo  non 
consacrato  ; e trovo  con  V^erheyen  (2) 
minore  contraddizione  nell’  essere  seppel- 
lito nel  mio  proprio  giardino  , di  quello 
sia  in  un  luogo,  benché  benedetto  , allora 
quando  debba  essere  di  pericolo  a quelli 
che  restano. 

Ma  questo  pericolo  è nei  nostri  tempi, 
ne’  quali , generalmente  parlando,  si  pensa 
piuttosto  a distruggere  che  a fare  di- 
rettamente , in  diversi  modi  negato  1 5) . 
Io  non  voglio  certamente  disputare  , se 


anno  XII  dice  : Taute  personne  pourra  étre  ertene  sur 
sa  propri  iti , pourvu  que  Indite  proprietà  soit  hors  , 
et  à la  distance  prescrìte  de  T enee  ir  te  des  villes  et 
lourgs.  Fleurigeon  Code  admirnstrarif.  Tom,  I,  pag.  2 »7. 

(r)  Krunìtq  Geconotn  ec.  Enciclopedia  economica  , 
tecnologica,  art-  della  sepoltura  pag.  -597. 

z)  Profueram  vivus  , Patriae  utiiis , ne  noceam  , 
mortuus  hic  jaceo  «. 

(3)  Si  veda  specialmente  u Die  Unschaedlichheit  ec. 
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il  danno  delle  sepolture  nelle  chiese  , 
e del  seppellimento  nelle  piazze  deile 
chiese  in  mezzo  alle  città  ed  ai  bor- 
ghi, sia  stato  in  riguardo  alla  situ  azione 
di  alcune  di  esse  esagerato , ina  allorché 


L”  innocenza  provata  de’  cimiteri  in  \t  inanza  alle  abi- 
tazioni de’  viventi  Freyberg  1775 • — Vi  ha  uno  scritto  di 
un  anonimo  nel  fase,  n 50  e 5*  inserito  nei  Min • 
der'  ’ sciita  Bcytraege  dell’  anno  1771.^  il  quale  è stato 
solidatamente  confutato  da  Schwager.  ,,  G.  V.  WirkleF 
disse) tationes  de  jure  scpulturse  in  templis.  Lipsia  1784. 
Si  trova  dice  Krün  ir ^ in  queste  dissertazioni  esaurita 
tutta  affatto  la  materia  per  ,ciò  che  risguarda  la  discolpa 
delle  sepolture  nelle  chiese  , che  si  possa  desumere 
dalla  profondità  e dai  ripostigli  d-clla  giurisprudenza. 
Esse  sono  altresì  di  prova  ai  consiglieri  medici  quanto  im- 
pedimento soffrano  le  leggi  e le  instituzioni  di  regola- 
menti di  sanità  amorevoli  , attivi  e pubblici  ; così  che 
ì semi  che  i medici  spargono  per  la  salute  pubblica 
frequentemente  cadono  sotto  le  spine  1.  c.  p 389  — G." 
C.  Tode  Von  dem  Begraben  , ec.  Delle  sepolture  nelle 
chiese  e ne’  cimiteri.  Kopenhagen  e Lipsia  1780  — 
If'Urfer  negli  annali  di  Cre//,  1894,  voi.  II  -—A  Rians 
Abhandlung,  ec.  Trattato  nel  quale  é dimostrato  non 
poter  risultate  alcun  pericolo  dal  seppellire  i morti 
nelle  chiese  e nell’interno  della  città.  (Traduzione  dai 
francese  di  J.  G.  F.  Leuni , Lipsia  1779  ).  — Da!  17 99 
Thromsdorff  pel  primo  ha  cercato  di  sostenere  l’ inno- 
cenza de’  cimiteri  col  mezzo  di  ragioni  chimiche  nel 
Reich  san  geiger  n i<,6.  Quest’oggetto  fu  altresì  motivo 
di  massone  contradditorie  , le  quali  possono  essere  lette 
nello  stesso  Reichsar, geiger  n.  60.  1 6z  197.  z6 3 2,71. 

284  deli’  anno  suddetto,  ed  in  quello  de)  1801  n 4. 
24.  47.  6g  234.  271.  — Fmalmente  anche  C.  A.  Kor- 
tum  ha  deciso  potersi  tenere  i cimiteri  nel  mezzo 
de’  viventi  u Ucbcr  ec.  Sull’innocenza  de’  cimiteri  e delle 
sepolture  nelle  città  e ne’  borghi.  Osnabrück , 1801 
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io  considero  questo  oggetto  co  in"  era  nella 
maggior  parte  de'  paesi,  o come  forse  lo  è 
ancora,  combattono  certamente  le  più  fon- 
damentali ragioni  per  lo  sbandimento  gene- 
rale ed  eterno  delle  sepolture  dalle  chiese 
e dalle  abitazioni  degli  uomini.  Maret  ri- 
ferisce nuovi  esempj  delle  cattive  conse- 
guenze del  seppellimento  nelle  chiese« 
(Jna  chiesa  è diventata  inservibile  perchè 
si  erano  coperti  colla  calce  alcuni  cada- 
veri in  una  sepoltura.  Moiweau  venne 
in  soccorso  del  male  con  due  libbre  di 
acido  solforico  che  fu  versato  a poco 
a poco  su  sei  libbre  di  sale  di  cucina. 
Funesto  fu  un  altro  caso  che  accadde 
nella  città  di  Talent  presso  Dijon.  Fu 
solo  cadavere  passato  in  putrefazione  pro- 
dusse un  fetore  insopportabile.  Di  tre  bec* 
cantoni  che  erano  stali  destinati  a ripu- 
lse la  chiesa,  due  per  loro  buona  sorte 
vomitarono,  e vennero  salvati;  il  terzo 
però  venne  assalito  da  un  tifo  , il  quale 
in  pochi  giorni  lo  trasse  a morte  (i). 
Nella  città  di  Tarma  nel  Perù  accadevano 
annualmente  , a certi  tempi  , delle  febbri 
epidemiche , le  quali  ammazzavano  moki 
uomini,  e che  si  giudicarono  provenienti 


(i)  Journal  encydopé Jique,  '773,  I Furt  du  Tome  III. 
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dalla  situazione  dell  a città  posta  fra  io  moo^ 
taglie.  Allorché  Galee  s ordinò  che  iì  cimi- 
fero  fosse  posto  fuori  della  città,  cessarono 
immediatamente  queste  febbri  (i).  u Non 
è da  negarsi,  dice  Remer  nella  sua  utilis- 
sima opera  (a)  , che  mi  cimitero  in  un 
luogo  abitato  può  diventare  molto  peri- 
coloso , allorché  sia  troppo  picciolo  in 
proporzione  dei  cadaveri  che  vi  devono 
essere  seppelliti,  cosicché  debbano  essere 
esumati  in  ciascun  seppellimento  cadaveri , 
i «piali  non  siano  ancora  siati  dei  tutto  di- 
strutti dalla  putrefazione,  allorché  vi  manchi 
3a  necessaria  corrente  d’aria,  allorché  non  si 
ab l»i a cura  die  le  sepolture  abbiano  una  suf- 
ficiente profondità,  ec  ,,  Gediehe  ha  scritto 
un  ben  fondato  trattato  sulle  sepolture 
nelle  chiese  (5),  di  cui  se  ne  trova  un 
estratto  presso  Krìinitz  (4)  Noi  empiamo. 
Si  dice  in  questo,  1 sepolcri  sotto  le  chiese 
di  cadaveri  3 noi  stiamo  sui  luoghi  santi  , 
e non  possiamo  resistere  al  fetore  , e ciò 


(1)  Giuseppe  Skinncr.  Present  state  of  Peru,  ec.  Lon- 
don 1805,  p»g.  27 6. 

(1)  Leherbucì i,  ec.  Libro  elementare  di  chimica  poli- 
tica e giudiziale*  seconda  edizione.  Helmstadt  lSi2, 
pag.  425  , e seg. 

(;)  Nei  primo  fascicolo  de!  Berline*  Monatschrift 
dell’  anno  174p 

(4)  A.  a.  o.  p.  39-0. 


non  solo  è cosa  disgustevole  ; ma  que- 
st* odore  istesso,  il  quale  proviene  dalle 
esalazioni  putride  dei  cadaveri  che  si  ini* 
putridiscono  , è eziandio  un  veleno  molto 
pernicioso  per  coloro  i quali  devono  in- 
spirarlo 'Non  si  dica  mai  che  i vapori 
nel  mentre  deli’  esercizio  del  culto  non 
possano  essere  ad  alcuno  di  nocumento  , 
perchè  le  sepolture  sono  coperte  di  pie- 
tre, e che  le  coni  nessure  sono  molto  beus 
lutate  , imperocché  questo  vapore  è ba- 
stantemente sottile  da  penetrare  per  le  piu. 
fine  fessure  ; e nel  caso  anche  ciò  noa 
accadesse  , sarebbe  poi  nella  successiva 
apertura  de’  sepolcri  riempita  la  chiesa 
con  un  molto  piu  pernicioso  miasma,  co® 
sicché  il  particolare  odore  nauseoso  dei 
cadaveri  si  sente  pur  troppo  con  gran  forza 
al  primo  entrare  nelle  porte  Essendo  il  piu 
de’  beccamorti  pallidi  e malsani;  cadendo 
molte  persone  deboli  in  isvenimento  al- 
lorché si  ritrovano  nelle  chiese  , le  quali 
non  di  meno  possono  reggersi  piu  a luogo 
fie’  teatri  , e spargendosi  forse  eziandio  con 
maggiore  estensione  ed  in  breve  tempo,  le 
febbri  petecchiali  , i morbilli  e le  malat- 
tie contagiose,  risulta  che  si  fatti  mali 
provengono  con  molta  probabilità  dai  va- 
pori contagiosi , i quali  nelle  chiese  si  ap- 
p iccicano  alle  vesti  , e difficilmente  ne 
vengono  queste  abbandonate.  Si  è osseiv aio- 
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in  Parigi , die  Je  vesti  state  levate  negli 
anni  ne’  quali  regnarono  vajuoli  maligni 
dai  corpi  de’  fanciulli  che  erano  morti  per 
questi  erano  fetenti,  ed  una  sepoltura  re- 
stata vota  per  due  anni,  la  quale  non  avea  al- 
cun cattivo  odore,  venne  talmente  resa  in- 
fetta da  un  solo  fanciullo  che  era  morto 
per  questa  malattia,  che  cinque  giorni  dopo 
il  seppellimento  ne  sortì  all’  aprirla  mi 
odore  fetente,  il  quale  produsse  ai  bec- 
chini grave  timore,  e portò  infezione  ai 
circostanti.  Può  un  solo  picciolo  corpo 
produrre  simil  peste  in  una  gran  c averna j 
possono  le  emanazioni  del  vajuolo  de'  fan- 
ciulli morti  per  questo  essere  sentiti  nelle 
chiese  ; perche  non  potranno  le  per- 
sone sane  venirne  infette,  alloro  he  sia 
vero  che  queste  malattie  si  producano  coi 
mezzo  della  comunicazione  delie  emana- 
zioni? Come  può  mai  facilmente  un  padre 
imbrattare  di  contagio  il  proprio  lìgi  io  nella 
casa  di  Dio  , il  quale  egli  tiene  lontano 
con  tutta  la  cura  da  ogni  accomunameoto 
coi  fanciulli  vivi  che  abbiano  il  vajuolo, 
allorché  il  ponga  in  una  sfera  di  vapori  pro- 
venienti da  emanazioni  di  vajuoli  putridi, 
oppure  allorché  egli  assorbisca  sì  fatto  ve- 
leno nei  suoi  vestimenti  e lo  trasporti  a casa? 
Quante  volte  non  accade  egli,  che  nel  caso 
di  febbri  contagiose  dominanti  persone  ne 
sieno  prese  al  primo  loro  assalto?  Non  è 
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forse  una  pazzia  crudele  ed  insensata  di 
scavare  le  chiese  sotto  di  sè  , e di  em- 
pirle con  veleni  mortali  ? 

E primieramente  è per  lo  meno  anche 
molto  sconveniente,  ed  offende  1’  occhio, 
che  coloro,  i quali  una  volta  hanno  ces- 
sato di  esistere  sieno  posti  nel  mezzo  di 
coloro  che  gli  furono  concittadini  , senza 
portare  alcun  vantaggio  ai  morti,  così  pure 
rassegnar  loro  uno  spazio  che  potrebbe  es- 
sere molto  meglio  impiegato,  ed  occupare 
perpetuamente  gii  sguardi  de’vivi  sulle  sepo)« 
ture.  Se  si  volesse  stabilire  che  col  con- 
tinuo sguardo  delle  sepolture  la  moralità 
de’  mortali  venisse  migliorata  , io  prego 
allora  di  considerare  gli  uomini  allorché 
andavano  ancora  vagando  nelle  chiese  e 
nei  cimiteri  in  mezzo  de'  morti  , e di  pa- 
ragonarli coi  loro  figli,  che  danno  tuttora 
un  esempio  vivente,  e si  dovrà  confessare 
che  i primi  erano  per  nulla  affatto  nugliori 
dei  secondi.  Allorché  io  era  un  radazzo 

o 

di  sei  a sette  anni  era  molto  ghiotto,  votava 
settimanalmente  un  pajo  di  volte  la  sca- 
tola dello  zucchero  di  mia  madre,  e ne 
empiva  colla  rubala  cosa  ambedue  le  ta- 
sche. Per  poterla  poi  mangiare  senza  es- 
sere ripreso  andava  alla  sera  con  un  mio 
piccolo  amico  al  cimitero.  Ladri  più  ri- 
marchevoli di  quello  che  io  era  vanno 
vagando  giornalmente  e passando  avanti 
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le  forche,  senza  perciò  venirne  da  queste 
migliorati  ; e perchè  dunque  dovrebbero 
essere  poste  si  fatte  pericolose  scuole  della 
virili  a dispendio  della  vita  e della  salute 
degli  uomini  ì 

In  secondo  luogo  molto  piu  di  rado 
accade  , che  i campi  de’  morti  i (piali  si 
trovano  fra  i viventi  sieno  in  propor- 
zione dei  morti  annualmente  , di  quello 
che  potrebbe  essere  , se  il  posto  scelto  al 
seppellimento  degli  abitanti  fosse  apposita- 
mente in  qualche  distanza  ; e mentre  per 
lo  piu  manca  ai  primi  dopo  sei  a sette 
anni  lo  spazio  , cosicché  frequentemente 
devono  essere  esumati  i cadaveri  appena 
a metà  imputriditi  ; quindi  riempite  le 
fosse  loro  con  nuovi  cadaveri. 

In  terzo  luogo,  posto  eziandio  che  la  pu- 
trefazione fosse  già  un  po’  inoltrata,  non  sarà 
lo  scavare,  io  scuotere  in  vicinanza  della  pu- 
tridità, dal  fondo  del  sepolcro,  unitamente 
ai  pezzi  marci  del  cataletto  , le  ossa  degli 
uomini  sempre  soltanto  semicorrotti , un 
avvelenare  I’  atmosfera  per  non  piccolo 
tratto  , o renderla  per  lo  meno  perico- 
losa agli  abitanti  delle  vicine  case  e ca- 
panne ? Più  di  una  volta  io  ho  visto 
estrarre  con  tutta  V indifferenza  dalle  se- 
polture i teschi  dei  morti  ancora  mezzo 
coperti  dei  loro  capelli.  u Diversi  dei 
nostri  cimiteri  ( dice  una  savia  ordinanza 
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della  contea  di  Lippisch  riguardante  le 
sepolture  delle  chiese  ed  i cimiteri  in 
data  9 novembre  177 . • ) sono  così  piccoli 
nella  loro  circonferenza , che  frequente- 
mente ne  sono  esumate  le  parti  del  corpo 
stato  seppellito , solo  per  metà  corrotte  , 
allorché  debbono  essere  fatte  le  sepolture 
per  de’  nuovi  cadaveri  ! JNou  si  dica  poi 
che  i beccamorti  sono  per  lo  più  uo- 
mini vecchi  , e che  si  tengono  sani  in 
mezzo  a queste  nauseose  incombenze  ? 
imperocché  per  io  più  si  scelgono  a que- 
sto mestiere  uomini  già  vecchi  , i quali 
non  possono  procurarsi  il  loro  pane  in 
maniera  diversa  ; é però  vero  che  le 
persone  avvezze  al  puzzo  ed  alla  suci- 
dezza  soffrono  meno  delle  altre  a cagione 
di  lai  putridi  vapori*  Del  resto  ci  inse- 
gnano gli  infermieri  dei  grandi  spedali , 
che  dualmente  si  può  accostumare  a poco 
a poco  alle  emanazioni  le  più  nocive  , 
quantunque  una  tale  invulnerabilità  si  pa- 
ghi frequentemente  molto  cara.  Così  pure 
non  si  dica  essersi  visto , che  regnando 
qua  e la  malauie  contagiose,  appunto  i 
luoghi  abitati  dai  conciatori  di  pelli  , dai 
fabbricatori  di  sapone  ec.  restano  esenti  dal 
contagio,  e che  quindi  Y evaporazione  dei 
sale  lisciviale  non  sia  dannosa  aHa  salute! 
Sì  fatte  osservazioni  sono  , come  di- 
mostrerò all’  articolo  dei  contagi  e dei 
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regolamenti  per  la  peste , o affatto  prive 
di  fondamento  , o per  lo  meno  si  è 
confuso  il  pericolo  di  una  lunga  abi- 
tuale sucidezza  con  quello  di  una  ema- 
nazione, che  rapidamente  si  sviluppa,  che 
è nauseosa , ed  intacca  gli  organi  della 
respirazione  ed  i nervi  , o fors’  anche  col 
contagio  stesso.  Appoggiato  a simili  erro- 
nee opinioni  voleva  io  parimente  una  volta 
sostenere  non  essere  di  danno  gli  alti  am- 
massi di  concime,  le  fosse  dei  letamai  che 
per  T addietro  in  tutte  le  città  della  Ger- 
mania erano  avanti  ogni  casa  , come  pure 
le  forche  , gli  scoriicatoi  , ed  altre  impu- 
rità in  vicinanza  alle  abitazioni  degli  uo- 
mini (i). 

Quarto  in  ogni  tempo  in  Italia  ed  in 
Germania  gii  uomini  che  perirono  per  la 
peste  vennero  seppelliti  in  qualche  di- 
stanza dalie  città  (2)  ; ed  Hauion  come  pure 


(i)  In  risguardo  ai  danni  delle  esalazioni  putride 
tanto  dei  cadaveri  umani,  quanto  di  corpi  degli  altri 
animali  si  legga  Ramappnì  de  morbi s artificium  — Lan- 
cisi. De  noxiis  fuludutn  effluviis  — Eic-d'  Apr-  Essai 
sur  les  dangers  des  sepulrures  ( Gazette  salutare  n. 
XXIV  VI  ),  ed  il  magazzino  di  Londra  in  data  set- 
tembre I78ì. 

(ì)  Si  veda  Errich.  De  officio  fìdelis  et  prudenti? 
maustratus  tempore  pestilenti-^  rempublicam  a contagio 
pracservandi  , liberandique,  libri  duo  Nespoli  Nemetum 
lf8i,  8.°  Allorché  nel  i8®o  portava  stragi  a Cadice  la 
febbre  gialla  la  prima  regola  fondamentale  che  sì  do- 
vette seguire  per  porre  argine  ai  suoi  progressi  fu  l’or- 
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Fenici  ci  assicurano  , “ cho  nel  1 55/J 
al  tempo  della  peste  , questo  contagio  ha 
durato  molto  di  più , ed  ha  ammazzato 
molto  maggiore  numero  di  uomini  nelle 
vicinanze  del  cimitero  della  Trinità  che 
negli  altri  contorni  (i).  Non  si  dovrebbe 
quindi  avere  motivo  di  dire  lo  stesso  per 
le  altre  malattie  attaccaticce  e pericolose  ? 
Cf  Scherer  dice  essere  vero  che  il  totale  scio- 
glimento delle  sostanze  solide  durante  la 
putrefazione  è operato  collo  sviluppo  ga- 
siforme  de’  materiali  i più  volatili.  So 
ne  sviluppa  in  fatto  del  gas  azoto,  e del 
gas  acido  carbonico.  Ma  non  si  riflette 
però:  i°  che  la  maggiore,  o minore  in- 
fluenza degli  umori  del  corpo  stesso,  che 
vennero  formati  col  mezzo  della  pregressa 
alterazione  di  mescolanza  operala  dalla 
malattia,  può  contribuire  allo  sviluppo  di 


din**  , che  i morti  dovessero  essere  seppelliti  fuori  della 
città  — V.  Archenholf  Minerva  per  Tanno  1711,  p.  1, 
pag.  469  1 — Frankenau  dice  con  ragione,  Ci  Si  seppel- 
lirono al  tempo  della  pesce  di  Kopenhagen  molti  cada, 
veri  delle  persone  ragguardevoli,  e ricche  nei  cimiteri 
della  città;  mentre  questi  secondo  le  ordinanze  di  una 
giudiziosa  polizia  di  sanità  dovevano  al  pari  de’  poveri 
essere  seppelliti  fuori  della  città  ; imperocché  il  contagio 
ne  è immediatamente  pericoloso,  provenga  esso  da  un 
borgo-mastro,  oppure  da  un  mendicante  L.  c. , £ z.254 
. pag.  179. 

(*)  Scherf s Archiv,  ec.  Archivio  di  polizia  medica 
|àrii  Scherf  T.  IV,  sezione  \ . pag.  47. 
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altre  perniciose  specie  di  gas  ? 2 ° Che 
inoltre  quasi  tutte  le  specie  di  gas  pos- 
seggono una  forza  solvente  su  quegli  umori 
perniciosi  e pestiferi  che  si  vanno  for- 
mando ? che  questi  intaccano  anche  mecca- 
nicamente , mentre  manifestano  , come  è 
noto,  questa  stessa  azione  sui  metalli?  Cosa 
sono  dunque  i miasmi,  cosa  sono  tutti  gli 
effluvj  nocivi  , se  non  queste  mescolanze 
in  ed  esime  (1)?  u Lamery  , Geojfroy  ed 
Hunault  hanno  già  rimarcato  nel  1 7 3 S 
le  cattive  conseguenze,  ed  1 mali  del  ci- 
mitero des  Innocens  a Parigi.  Nell*  anno 
1707  e 1746  si  lagnavano  gii  abitanti 
eh©  e^ano  nelle  case  rimpetto  a questo 
cimitero  del  ributtante  fetore  che  infe- 
stava V interno  delle  loro  abitazioni , e 
a tale  effetto  furono  prese  diverse  in- 
formazioni ufficiali  Nell’ anno  1765  vide 
lo  stesso  commissario  salire  un  fumo  da 
una  sepoltura , e seppe  quindi  , che  gli 
abitanti  di  una  casa  vicina  erano  stati  as- 
salili da  una  febbre  a cui  succedettero 
ulceri  al  collo  ; e specialmente  forte  era  il 
fetore  in  questo  contorno  , allorché  sof- 
fiava il  vento  di  sud-ovest , ovvero  di 
ovest . In  generale  le  persone  giovani  che 
abitavano  in  si  fatta  vicinanza  acquistarono 


(1)  Scheret  IL»  c.  p.  461.  461. 
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pallido  cadaverico  ; la  carne  si  guastava 
ivi  più  presto  che  altrove , e moltissime 
persone  non  si  potevano  accostumare  ad 
abitare  in  questa  situazione-  Nell’  anno 
177 9 si  era  fatta  nella  parte  di  questo 
cimitero , che  riguardava  la  strada  della 
Lingerie  , una  fossa  profonda  cinquanta 
piedi  per  raccogliervi  r5  fino  a 16000  ca- 
daveri- Nel  febbrajo  del  1780  non  si  po- 
teva in  tutta  la  strada  far  più  uso  di  al- 
cuna cantina.  Chi  s’  arrischiava  a pene- 
trare in  queste , e solo  ad  affacciarsi  al 
buco  della  serratura  di  tali  cantine  era 
sempre  colpito  dai  più  terribili  accidenti. 
I carboni  ardenti  nei  fornelli  di  riverbero 
con  tubi  e valvole  tolsero  il  male  solo 
per  breve  tempo  ; imperocché  esso  si  ri- 
produsse di  nuovo  , e finalmente  si  do- 
vettero votare  e chiudere  le  cantine. 
Quindi  ne  vennero  infestate  le  case  e le 
pubbliche  strade  ; e si  dovette  alla  fine 
scavare  le  sepolture  e coprire  i cada- 
veri eolia  calce  viva  alta  sei  pollici,  e 
fu  d’  uopo  impedire  ogni  ulteriore  sotter- 
ramento. Si  sviluppò  nel  1779  a FoisLe- 
lìoj  una  malattia  contagiosa:  Galiaron  , 
il  quale  ne  diede  alla  Società  reale  una 
circostanziata  notizia  , avvisò  che  coll’  au- 
mentarsi delle  sepolture  nel  cimitero  le 
persone  che  vi  abitavano  nella  mag- 
giore vicinanza  erano  le  più  rapidamente 
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e più  fieramente  assalite  dal  contagio  (i). 
Regnava  in  Siena  negli  anni  1766,  1767 
mia  febbre  maligna,  la  quale  in  vicinanza 
al  cimitero  incrudeliva  con  maggiore  fe- 
rocia (2).  Certamente  noi  sappiamo  ora 
cbe  le  malattie  contagiose  hanno  le  loro 
stabilite  atmosfere  , nelle  quali  sono  più  o 
meno  estese,  ina  uon  però  con  un  con- 
fine molto  lontano  , oltre  il  quale  i con- 
tagi non  hanno  più  alcuna  azione  j e che 
mentre  anticamente  si  credeva  doversi  ri- 
cercare le  cagioni  dei  contagio  nelle  in- 
normali costituzioni  deir  aria,  Y esperienza 
ha  insegnato , che  in  vero  una  certa  per 
lo  più  sconosciuta  qualità  dell’  atmosfera 
è necessaria  pel  più  facile  sviluppo  e per 
la  più  pronta  propagazione  delia  materia 
del  contagio  * ma  anche  in  questa  1’  evi- 
tare il  toccamento  immediato  , oppure  me- 
diato dei  corpi  infetti,  salva  per  lo  più  gli 
nomini  da  simili  mali.  Sembra  però  indu- 
bitato j che  i contagi  i quali  assalgono 
i corpi  animali  acquistino  fino  ad  un  certo 
grado  una  molto  maggiore  sfera  di  attività 


(l)  Presso  Krùniti  ! c.  p.  396.  Una  donna,  dice  Trai - 
Ics  passò  in  vettura  avanti  di  un  cimitero,  e tosto  che 
ne  ebbe  inspirato  il  putrido  odore  che  vi  si  spargeva, 
venne  assalita  da  una  febbre  maligna  , e ne  morì. 

(i)  Octavii  Neruccì.  Historia  febris  epidemie*  Senen- 
sis  anno  1766  e 1767.  «Sin*  1768  8.°  — V.  anche  Scherf 
I*  c.  T.  IV,  p.  Il,  pag.  101  , loi. 
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a motivo  delle  esalazioni  de’  corpi  in  fer- 
mentazione putrida,  e che  oltrepassi  di 
molto  quella  de*  cadaveri  che  non  sono 
ancora  passati  del  tutto  alla  fermentazione 
putrida.  Esistendo  ciò,  come  io  ho  dimo- 
strato al  § 5o,  in  risultainento  delle  spc- 
rienze,chi  si  arrischierà  mai  di  assegnare 
i limiti  alle  esalazioni  di  un  campo  di  morti 
riempito  fors*  anche  molto  alla  superfìcie 
coi  cadaveri  di  uomini,  i quali  sieno  morti 
di  malattie  contagiose  , mentre  il  soffiare 
di  un  vento  sulle  sepolture  potrebbe 
vie  più  estenderne  la  sfera  (i).  Si  obbligano 
gli  uomini  che  provengono  da  paesi  so- 
spetti per  peste , o qualch’  altra  malat- 
tia contagiosa  e pericolosa  a fare  la  qua- 
rantena * perchè  dovremo  noi  accogliere 
fra  noi  stessi  i morti  per  malattie  simili  , 
solo  perchè  sono  coperti  da  poca  terra  j 
mentre  noi  sappiamo  non  esservi  stabi- 
lito alcun  tempo  iu  cui  sia  annientata  la 
materia  del  contagio  che  si  trova  appicci- 
cata a forse  gran  numero  di  essi  j e se  real* 


(i)  Dice  perciò  Baumzr.  44  Corporum  morbis  malignis 
contagiosisque  mortuorum  cxhalationes , acque  atta- 
ctum  non  contagiosa  esse!  ut  non  nulli  perhibuerunt , 
prorsus  falsum  est  j cujus  rei  in  sectione  anatomica  qua- 
dam  cutn  vitse  periculo  certior  factus  sani , nullum  mihi 
de  eo  dubium,  sed  signum  relictum  est.  44  Fandamenta 
politi*  medie*.  Franccf.  et  Lipsi* , 1777,  p*  io?. 
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mente  lo  strato  di  terra  che  li  copre  non 
sia  troppo  leggiere  per  impedire  che  vi  pos- 
sano penetrare  i vapori  putridi. 

§ 36. 

Sempre  mi  fu  tanto  piu  sospetto , se- 
gnatamente nei  primi  tempi  dopo  il  sep-ì 
pellimento , F uso  che  regna  nel  popolo 
della  campagna  presso  i Cattolici  ed  i Greci, 
che  i parenti  del  morto  vadano  a visitare 
le  sepolture  § 21,  che  con  sì  fatte  vi- 
site rinnovandosi,  oppure  aumentandosi  il 
cordoglio  non  si  produca  in  tali  per- 
sone- una  sommamente  maggiore  suscettibi- 
lità ad  essere  colpite  da  qualsivoglia  ma- 
teria di  contagio  ; e sarei  perciò  d’  av- 
viso che  il  cimitero  debba  essere  appunto 
il  luogo  da  visitarsi  semplicemente  dagli 
insensibili  beccamorti  , quantunque  nei 
tempi  passati  fossero  i cimiteri  luoghi  di 
riunione  , in  cui  i cittadini  trattavano  i 
loro  affari  , ed  in  cui  si  tenevano  i mer- 
cati annui  (1)  , e sarebbe  mio  divisa- 


(1)  Dreyer  Sammlung  ec.  Raccolta  dt  trattati  diversi 
T.  il  , p 767-774  Gonstitut'.o  Dagoberti  de  mercatu 
ad  fanum  s.  Dionysii  habendo  ; presso  Jaques  Doublet , 
histoire  de  V Abbay e de  Saint  Denys  L.  % c.  5.  Nel  pro- 
gresso questo  uso  fu  abolito,  come  appare  dal  sìnoda 
di  Osnabrück  del  162-8.  T.  II,  cap.  15,  n.  9. 


mento  che  i morti  fossero  seppelliti  in 
un  luogo  uu  po’  distante  dalla  città  , ov* 
vero  dal  borgo  j si  diminuirebbe  allora 
F opportunità  a quelle  visite  pericolose  > 
od  almeno  sarebbero  fatte  in  un  luogo 
più  libero  e più  ventilato  , e per  tal 
motivo  sarebbero  anche  meno  nocevoli. 
Vuol  egli  il  più  facoltoso  contadino  eri- 
gere alla  sua  ( frequentemente  dopo  la 
morte  ) buona  moglie  una  lapide  sepol- 
crale , egli  la  può  far  eseguire  ove  più 
gli  piace,  ed  anche  nella  cosi  detta  piazza 
della  chiesa,  allorché  questo  accada  senza 
toccarne  i cadaveri  , e si  può  benissimo 
concedere  una  sì  fatta  consolazione  al  do- 
lore , o piuttosto  alla  non  istraordinaria 
vanità  degli  uomini. 

§ 37- 

Per  dire  1’  ultima  parola  in  risguardo 
al  seppellimento  de’  morti  fra  i vivi , io 
sono  deir  opinione  , che  noi  dobbiamo 
eterna  gratitudine  ai  legislatori  che  final- 
mente hanno  proscritto  i campi  de*  morti 
dalle  abitazioni  degli  uomini , e che  da 
per  tutto  ne  dovrebbe  essere  seguito  1’  e- 
sempio  (i).  Alla  Francia  si  deve  per  la 


0)  -Allgemeines  e c.  Codice  generale  per  gli  Stati  reali 
prussiani.  Voi.  II  Tic.  XI  , §.  184. 
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prima  dare  ì onore  di  aver  ciò  eseguilo 
col  mezzo  di  una  ordinanza  reale  in  data 
i marzo  1776;  e per  questo  slesso  titolo 
ci  deve  restare  sempre  impressa  la  memo- 
ria del  governo  dell’  imperatore  Giuseppe 
li,-  mentre  questo  saggio  monarca  ha  li- 
berato immediatamente  con  braccio  pos- 
sente nel  primo  anno  del  suo  governo  , 
cioè  ai  7 di  febbraj o del  1782  i suoi 
sommamente  estesi  Stati  dal  religioso  ab- 
bominio  delle  sepolture  nelle  chiese  e 
ne’  paesi.  In  forza  di  un  decreto  dell’  im- 
peratore francese  emanato  nel  1812  ven- 
nero finalmente  abolite  le  sepolture  nelle 
chiese  eziandio  in  Roma  (1)  , come  pure 
in  tutti  gli  altri  Stati  imperiali  (2). 

Io  ho  già  rammentato  al  § io,  che  i 
Romani  avevano  i loro  particolari  lavatori 
di  morti  ; e si  prese  il  costume  presso  tutti 
i popoli  civilizzati  di  purificare  i morti 
pria  di  riconsegnarli  alla  terra.  Non  è. 
da  dubitarsi  che  lo  scopo  di  questa 


(1)  0 e sterrei chis eher  ec.  Osservatore  austriaco  , 19 
gennaio  iSiz. 

(2)  “ Aucune  inhumation  n’aura  lieu  dans  les  églises, 
temples,  synagogues,  hòpiraux,  chapelles  publiques,  et 
genéralement  dans  aucun  des  édifices  c!os  et  fermes, 
oü  les  citoyens  se  reunissent  pour  la  cétébration  des 
leurs  cultes  , ni  dans  F enceinte  des  v'Hes  et  bourgs  u. 
Decret  imperial  du  23  prairiai  an  12,  Fkurigeon , code 
administrativ  Tome  I,  p.  275.  Paris, 
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costumanza  avea  il  fondamento  dì  richia- 
mare a vita  i morti  nel  caso  in  questi 
fosse  appena  in  apparenza  estinta.  Anche 
nei  nostri  tempi  sono  in  piu  paesi  pria  di 
tutto  lavati  esattamente  i morti , e questa 
operazione  c affidata  per  lo  piu  alle  donne 
vecchie,  e segnatamente  alle  mammane  del 
paese  : non  può  però  negarsi  che  nel  caso 
di  cadaveri  di  uomini  i quali  perirono  per 
malattia  contagiosa  , il  lavamento  stesso 
ha  i suoi  gravi  pericoli  ; e che  in  conse- 
guenza questa  incumbenza  dovrebbe  al- 
meno non  essere  mai  affare  di  una  le- 
vatrice , che  da  questa  forse  immediata- 
mente , e senza  essersi  pria  ben  ripurgata, 
va  a prestare  assistenza  «alle  partorienti  , 
alle  puerpere  ed  ai  neonati  ; e nel  caso 
abbia  contratto  il  contagio  , va  tanto  piu 
presto  a spargerlo.  Secondo  un  ordinanza 
dell’  Elettore  di  Sassonia  in  data  1 1 feb- 
brajo  1792,  n.  2,  « nei  luoghi  nei  quali 
non  si  trova  una  lavamorti  deve  essere 
questa  stabilita  , ed  indi  obbligata  all’  os- 
servanza di  tutto  ciò  che  è stato  detto 
nel  § relativo  al  cattivo  trattamento  de7 
moribondi  , ed  al  salvamento  de’  morti 
apparentemente  , ed  a stare  attenta  per 
tutto  ciò  che  è in  di  lei  potere  ad  ogni 
menomo  avvenimento  ; e nel  caso  fosse  im- 
pedita nelle  dovute  sue  incuinbenze  , dovrà 
fame  V esposizione  all’  autorità  locale  che 
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öd  eli  e ove  slavi  una  corte  di  giustizia  pri- 
vilegiata, allorché  nessun  giudice  abiti  nel 
paese  , dovrà  da  se  slessa  ordinare  colla 
medesima  sollecitudine  i necessarj  prov- 
vedimenti , a fine  si  abbiano  a prestare 
gli  immediati  ajuti.  Devono  parimente  le 
la  vamorti  nei  casi  dnbbj  , i quali  acca- 
do no  specialmente  alle  donne  che  perirono 
in  vicinanza  al  parto  , oppure  nel  parto 
stesso,  dirigersi  alle  automa  del  paese,  le 
quali  dovranno  prestare  tutta  la  loro  assi- 
stenza , e chiamare  a ciò  un  medico,  op- 
pine un  chirurgo.  Il  medico,  ovvero  il 
chirurgo,  i quali  sieno  chiamati,  non  devono 
rifiutarsi  all’ assistenza  , ed  in  caso  diverso 
la  loro  ricusa,  il  loro  colpevole  ritardo  non 
potessero  giustificarsi  col  mezzo  di  inevita- 
bili e pressanti  impedimenti,  saranno  motivi 
perchè  siano  puniti  » . — « N,  4*  Le  lavamorti 
stabilite  per  ciascun  paese  , a cui  dovrà 
essere  data  un’  istruzione  relativa  alla  loro 
incumbenza  , la  quale  sia  ben  corrispon- 
dente all’  oggetto  e chiara  , a fine  pos- 
sano ben  regolarsi  nell’  esercizio  dei  loro 
mestiere , e per  tutto  ciò  che  può  ulte- 
riormente essere  loro  necessario  a cono- 
scersi , dovranno  informarsi  per  tutto  ciò 
die  può  ulteriormente  interessarle  presso  il 
medico  d’ufficio,  o della  città;  esse  dovranno 
tosto  che  sono  chiamate  ad  assistere  un 
cadavere  recarvi  si  senza  alcun  indugio,  ed 
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ogni  autorità  devo  attentamente  Invigi- 
lare affinchè  nel  caso  esse  non  potes- 
sero, o per  malattia,  o per  altri  inevitabili 
impedimenti , recarsi  al  loro  impiego  , vi 
sia  un’  altra  persona,  la  quale  possa  essere 
a ciò  chiamata  in  loro  voce  ».  — « N#  5*  Pei 
paesi  i quali  sono  in  vicinanza  1’  un  l’altro 
possono  esservi  stabiliti  comuni  lavamorti, 
allorché  queste  sieno  in  istato  di  prestare 
la  dovuta  assistenza  ai  cadaveri  di  tai  paesi; 
all*  opposto,  allorché  in  un  luogo  sieno  sta- 
bilite piu  lavamorti , quelli  che  ne  hanno 
bisogno  sono  liberi  a scegliere  fra  queste 
quelle  che  più  loro  vanno  a grado  ».  — 
« N,  6.  Gli  emolumenti  delle  lavamorti,  al- 
lorché non  sieno  già  stabilite  con  giusta  mi- 
sura, devono  essere  determinati  dall’autorità 
del  paese  , secondo  la  diversa  quantità  de- 
gli emolumenti  che  gli  ecclesiastici  rice- 
vono per  parte  del  morto  , e generalmente 
secondo  le  circostanze  degli  abitanti  : nel 
caso  degli  assolutamente  miserabili  de- 
vono essere  tali  emolumenti  levati  dalla 
cassa  delle  elemosine;  sarà  però  permesso 
alle  autorità  giudiziali , segnatamente  in 
campagna , il  convenire  colle  lavamorti 
per  un  trattamento  annuo  pel  quale  esse 
avranno  a prestarsi  gratuitamente  o per  tutti 
i cadaveri , oppure  solo  per  quelli  degli 
indigenti;  ed  allorché  il  caso  1 esiga,  bau- 
0 torba  potrà  fare  la  conveniente  aggiunta  al 
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trattamento  annuo,  ed  il  restante  dovrà 
essere  pagato  dagli  abitanti  del  paese  con 
proporzionate  imposizioni  (i)  ». 

Generalmeute  le  lavamorti  ed  i custodi 
de"  morti  nou  devono  essere  lasciati  in 
alcun  luogo  senza  ispezione  * per  ciò  die 
può  questa  riguardare  tanto  l’istruzione, 
quanto  le  persone  a motivo  della  possibile 
morte  apparente  e dei  mezzi  che  vi  sono 
necessarj  j come  pure  per  ciò  che  riguarda 
il  vegliare  ai  morti  , si  ha  nello  stesso 
tempo  ad  aver  cura  che  sì  fatti  uomini  , 
allorché  hanno  a tenersi  nella  più  vicina 
pratica  con  cadaveri  di  soggetti  morti  per 
malattie  contagiose,  di  non  prestarsi  senza 
alcun  riguardo  , e di  non  recarsi  nelle  fa- 
miglie sane  senza  aver  pria  fatto  i neces- 
sarj spurghi  per  impedire  la  comunicazione 
del  contagio  che  potrebbero  avere  su  sè 
stessi  appiccicato. 


§ 38. 

L?  antichissimo  costume  dì  adornare  i 
cadaveri  umani  avanti  il  loro  seppelli- 
mento, od  almeno  di  vestirli  con  una  fina 
camicia  da  morti,  oppure  con  un  abito 


(i)  C.  G.  Kuhn  Sammlung  ec.  Raccolta  delle  leggi 
mediche  R.  sassoni.  Lipsia,  i8o^,  p.  350-355. 
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da  lutto  (§8,12  ),  si  fonda  probabilmente 
sull’antica  abitudine  de’  popoli  civilizzati  di 
portare  i loro  morti  alla  sepoltura  in  cata- 
letti aperti  (§j5),  ovvero  solo  sulle  idee 
di  convenienza  che  noi  siamo  accostumati 
trasferire  dai  vivi  ai  morti.  Non  sarà  forse 
del  mio  oggetto  il  fare  qui  cenno  su 
questa  maniera  di  continuo  scialacqua- 
mento , che  dall’  immortale  imperatore 
Giuseppe  II  fu  con  sommo  criterio  con- 
dannato , di  tante  stoffe  e drappi  per  mi- 
lioni di  morti  in  un  gran  paese,  nel  quale 
di  frequente  de  migliaja  d’  uomini  devono 
andare  vagando  per  la  miseria  quasi  nudi  ; 
inoltre  queste  vesti  da  morto  sono  nel 
silenzo  , pur  troppo  frequentemente  , dai 
beccamorti  levate  e rubate  colf  aprire  i 
cataletti  , ed  eziandio  le  sepolture  (i). 
Fin  qui  non  vi  sarebbe  alcun  male  , 
che  molte  fine  biancherie  e belli  ve- 
stimenti, in  vece  di  essere  abbandonati  in 


1 


(i)  Anticamente  quando  alcuno  spogliava  un  morto 
nella  sepoltura  gli  era  via  tagliata  la  roano,  Harmenop . ’ 
L<b.  VI  Tit.  3.  Rama^ini  fa  menzione  di  un  becca- 
morti, il  quale  avendo  seppellito  un  giovane  ben  ve- 
stito e con  iscarpe  nuove  , si  lasciò  adescare  dopo  al* 
cuni  giorni  di  andare  a farne  il  latrocinio;  e nel  men- 
tre vide  un  dì  al  mezzogiorno  che  la  chiesa  era  aperta, 
vi  si  introdusse  pian  piano  , alzò  la  pietra  dalla  sepol- 
tura ; ma  mentre  era  per  levare  le  scarpe  cadde  morto 
sul  cadavere,  ( De  morbis  artiücittm  T,  ( , p.  67  }• 
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preda  alla  putrefazione,  fossero  conservati 
ancora,  e servissero  a vantaggio  de’  poveri; 
ma  allorché  la  morte  fosse  accaduta  in 
conseguenza  di  malattia  contagiosa  , po- 
trebbe accadere  molto  disordine  con  sì 
fatte  vesti  da  morto,  oppure  camicie,  le 
quali  frequentemente  senza  essere  lavate 
sarebbero  travagliate  dai  rigattieri , ed  in 
tal  modo  potrebbero  essere  comunicate 
alcune  malattie  ai  viventi  ; e perciò  é 
espressamente  proibito  nella  provincia  mi- 
lanese ai  becchini  Y appropriarsi  alcuna 
cosa  appartenente  agli  abiti  de’  cadaveri  (i). 
Si  rammenti  Y esempio  riferito  da  Niebur 
nella  sua  storia  dell’Arabia:  che,  cioè,  un 
tale  essendosi  ricoverato  in  uno  stabilimento 
speciale,  a motivo  di  una  malattia  grave- 
mente erpetica,  una  bella,  ma  povera  donna, 
che  sarebbe  mai  da  esso  stata  guadagnata, 
venne  a cadere  nello  stesso  malore,  perché 
col  mezzo  di  sconosciute  mani  di  uno  dei 
suoi  essendole  stata  venduta  per  molto 
vile  prezzo  una  camicia  da  esso  portata 
solo  per  breve  tempo,  fu  questa  immedia- 
tamente posta  iu  dosso  dalla  bella  coin- 


(1)  Ove  io  avrò  a parlare  in  quest’  opera  delle  ma- 
lattie attaccaticce  e dei  contagi  mi  riservo  a dirigermi 
alle  autorità,  affinché  invigilino  sui  rigattieri  , quale  im- 
portantissima sorgente  di  questi  mali  e della  loro  con- 
tinua propagazione , segnatamente  nelle  grandi  città. 


pratrice;  ed  ottenne  egli  il  suo  seopo,  die 
la  sventurata  al  pari  di  lui  venne  presa 
nella  medesima  casa  in  custodia  a motivo 
della  stessa  malattia  erpetica  da  essa  su- 
bitamente acquistata,  lo  vedo  bene,  che 
sarà  molto  diffìcile  F ordinare  che  i morti 
sieno  posti  nudi  ne’  cataletti  ; e che  deb- 
bano così  essere  seppelliti  ; ma  almeno 
potrebbe  essere  disposto,  che  sì  fatte  ca- 
micie, od  abiti  da  morti  avessero  in  più 
luoghi  impressi  dei  segni,  i quali  non  po- 
tessero essere  in  alcun  modo  cancellati  ; e 
così  si  potrebbe  impedirne  F uso  loro  pei 
viventi  (i). 


§  (i) * * *  59- 

\ \.  f 

Ilo  altrove  fatto  cenno  dei  danni  pro- 
venienti dall’  esposizione  dei  morii  e dal- 
r affollamento  delle  persone  curiose  di 


(i)  In  risguardo  alle  vesti  che  lasciano  dietro  di  sé 
gli  uomini  che  perirono  di  malattie  contagiose  Francesco 
Bene  stabilisce  le  seguenti  regole  : Festitus  qui  in 

contactu  immediato  corporis  erat , comburatur  in  prx- 
sentia  ipsius  chirurgi  inspicientis  In  casu  hydrophob  ix 
a morsu  canis  ortx  edam  lectis , ternia  cumburantur. 
Si  autem  lectis , ternia , et  alia  vestimenti  ac  utensiliet 
majoris  predi  fuerint , tunc  kaec  per  chirurgum  inspi - 

cientem  consignari , et  ad  domum  unam  , per  communi - 

tatem  consignatam  , depuratorium  deportari  debent , et 

ibi  depurano  instituenda  u.  Elementa  politico  me  di  ex. 
Budx  y 1807  , p.  290. 
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vedere  il  morto  (r),  ma  merita  parimente 
cT  essere  posto  a considerazione  il  metodo 
che  si  ha  in  alcuni  paesi  di  benedire  i 
cadaveri , e di  tenere  orazioni  funebri  a 
cataletti  aperti  (§  12).  La  Reggenza  I.  R. 
dell’  Austria  inferiore  ha  emanato  il  se- 
guente ordine  salutare  riguardante  ambi- 
due  i concistori  accattolici. 

« L’  antico  metodo  di  benedire  i cada- 
veri in  aperti  cataletti  ha  certamente  in 
pa  rte  la  sua  origine  per  prevenire  T avve- 
nimento che  con  facilità  possa  alcun 
soggetto  venire  seppellito  vivo  3 mentre 
tanto  il  pastore  quanto  i rimanenti  astanti 
alla  benedizione  si  assicuravano  dello  scio- 
glimento del  corpo.  Ma  essendo  ormai  in 
esecuzione  tutti  i regolamenti  necessarj  ad 
indagare  i morti  pria  del  loro  seppellimento, 
il  metodo  in  uso  presso  i Protestanti  di 
benedire  i cadaveri  in  aperti  cataletti  avanti 
il  loro  seppellimento  per  risguardo  alla 
certezza  della  morte  accaduta,  non  solo  c 
superfluo  , ma  è anche  di  frequente  effet- 
tivamente pernicioso  alla  salute  degli  astanti. 
Si  fa  quindi  sapere  al  Concistoro  dover  esso 
costringere  con  tutto  il  rigore  i suoi  cor- 
religionarj  , elle  i cadaveri  pria  dell*  ar- 
rivo del  confortatore  dell’  anima  debbano 


(1)  V.  il  voi  IX.  Alt.  5,  $ 35. 
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essere  tenuti  eoperli  e chiusi  nel  cataletto 
allorché  la  loro  morte  sia  già  accaduta 
da  48  ore  , oppure  si  faccia  già  scorgere 
la  loro  putrefazione  col  mezzo  del  fetore  3 
oppure  una  malattia  contagiosa  sia  stata 
la  causa  della  morte  ».  In  vigore  di  cir- 
colare del  Re  di  Sassonia  in  data  io  feb- 
hrajo  1801,  deve,  allorché  un  soggetto  è 
morto  per  malattia  contagiosa  , essere 
assolutamente  impedita  Y apertura  del  ca- 
taletto nella  casa  allorché  si  prende  il 
cadavere,  cosi  pure  sul  campo  de  morti, 
e parimente  Y esposizione  dello  stesso  alla 
vista  prima  del  seppellimento  j anzi  sì  fatti 
cadaveri  devono  essere  seppelliti  di  buon 
mattino,  e nel  maggiore  silenzo  (1). 

§ 4°. 

Anche  i cataletti  ne’  quali  i morti  sono 
portati  alla  sepoltura , e seppelliti , me** 
ritauo  la  considerazione  di  una  buona  po- 
lizia medica.  Allorché  si  rifletta  quanto 
legno  si  impiega  annualmente  in  tavole 
( quasi  che  noi  ne  avessimo  in  sovrab- 
bondanza ) per  costruire  1 cataletti  senza 


(1)  C.  G.  Kühn  Sammlung  ec.  Raccolta  delle  leggi 
mediche  reali  sassoni. 
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che  ne  derivi  alcun  vantaggio , imperoc- 
ché sono  lasciati  in  preda  alla  putrefazione  ; 
mentre  nella  maggior  parte  del  paese  de- 
vono i poveri  viventi  intirizzire  pel  freddo; 
allorché  in  olire  si  faccia  considerazione, 
che  noi  ragionevolmente  parlando  non  dob- 
biamo opporci  alla  rapida  putrefazione  dei 
cadaveri  ; un  cataletto  poi  segnatamente 
allorché  costrutto  con  legno  duro  , difen- 
dendo per  molto  tempo  il  corpo  del  morto 
dalf  umidità  della  sepoltura,  ne  viene  pro- 
tratta la  di  lui  soluzione,  ed  in  questo 

modo  la  totale  di  lui  putrefazione  viene 

* 

forse  per  una  metà  di  più  di  tempo  prolun- 
gata, ed  in  tal  guisa  impedito  1’  impiego  del 
campo  de’  morti  per  altri  cadaveri;  cosi 
pure  dobbiamo  riflettere  , che  1’  uso  di 
seppellire  ogni  morto  in  un  proprio  cata- 
letto sta  in  contraddizione  tanto  colla  ra- 
gione, quanto  colie  leggi  del  risparmio 
che  ne’ nostri  tempi,  più  di  quello  che  lo 
era  per  V addietro,  è necessario  (i).  INon 


(i)  Uno  fra  quelli  JelPopmione  contraria  é il  beneme- 
rito Scherf  nel  suo  Archìv.ec . Archivio  di  polizia  medica. 
T,  IV,  P II  , p.  130.  u I cataletti,  dice  egli,  hanno 
altresì  un  vantaggio,  che  non  è di  poco  momento  ^ essi 
trattengono  le  esalazioni  dei  corpi  in  putrefazione,  per 
cui  non  possono  subito,  ed  in  grande  quantità  spar- 
gersi fuori  dalla  terra.  Certamente  un  tumulo,  in  cui 
un  cadavere  giace  seppellito  senza  cataletto,  si  distìn- 
guerà in  un  modo  sommamente  evidente  col  mezzo 
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si  può  lasciare  di  notare  che  Y impera- 
tore Giuseppe  II  emanò  ordine  in  data 
a3  agosto  1784  , che  i morti  fossero  sep- 
pelliti in  un  sacco  , benché  a motivo  dei 
dominanti  pregiudizj  sia  stato  subito  re- 


— ■ " ■ - 1 '•  '* 

del  proprio  suo  fetore  da  quello  del  cadavere  che 
e nel  suo  cataletto  ; e di  ciò  ne  fanno  testimonianza  Ì 
campi  di  battaglia  ed  i campi  santi.  „Mi  sembra  però, 
che  ritorni  allo  stesso  , se  un  cadavere  piò  presto  , 
ovvero  più  tardi  sviluppi  da  sé  esalazioni  putride  ; che 
sii  sempre  meglio,  che  questo  accada  a poco  a poco, 
che  tutto  ad  un  tratto;  allorché  cioè  coll’  iscavare  una 
nuova  sepoltura  ne  verrà  traforata  dai  becchini  col  ba- 
dile il  già  da  molto  tempo  seppellito  cataletto.  L’autore 
pure  riferisce  il  caso  che  pel  ristauramento  di  una 
chiesa,  in  cui  qua  c là  si  era  dovuto  scavare  il  fondo, 
ne  fu  estratto  un  cataletto  il  quale  era  soltanto  guasto 
in  alcune  situazioni,  e giaceva  in  esso  un  cadavere  ; e 
questo  non  era  per  anco  distrutto  , quantunque  fosse 
già  da  dodici  anni  che  era  staro  seppellito  ( p.  ). 
Da  ciò  risulta  che  i cataletti  impediscono  sommamente 
la  più  pronta  putrefazione , che  pure  é lo  scopo  prin- 
cipale nel  seppellimento  ; ed  é facile  a comprendersi  , 
che  i putridi  vapori,  i quali  tutt’  un  tratto  si  sviluppino, 
diventano  più  nocevoli  alla  salute  di  quelli  i quali  si 
sviluppano  lentamente  , e subitamente  si  mescolano 
colla  terra  che  immediatamente  vi  é posta  sopra.  Per  ciò 
che  risguarda  il  maggior  fetore  de’  campi  di  battaglia, 
si  sa  che  più  centinaja  di  cadaveri  giaciono  insieme  in 
una  sola  sepoltura,  e che  questi  di  rado  sono  diligen- 
temente e sufficientemente  seppelliti.  Dovrebbero  dun- 
que i nostri  difensori  della  patria  essere  seppelliti  senza 
cataletto;  e non  mi  sembra  poi  esservi  importante  mo- 
tivo di  lagnarci  tanto  per  non  avere  una  cassa  di  legno 
«Ila  nostra  comparsa  nella  madre  terra,  andando  in  essa 
nel  modo  stesso  col  quale  ci  vide  venire  al  mondo. 
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vocato  , il  quale  era  ottimamente  corri- 
spondente allo  scopo  del  seppellimento 
ed  alla  tanto  da  desiderarsi  economia  del 
paese  ; e 1’  imputridimento  de*  cadaveri  , 
com’  è il  caso  presso  gli  Arabi  ed  i Tur- 
chi (§  20),  si  sarebbe  procurato  in  un 
tempo  molto  più  breve  (1).  Avvenne 
poi  nei  tempi  più  tardi  , clic  negli  Stati 
Danesi,  secondo  gli  avvisi  datici  dal  Col- 
legio di  sanità,  dovette  a motivo  dell’  incara- 
mento  delle  tavole  di  legno  essere  in- 
trodotto 1’  uso  dei  cataletti  fatti  di  paglia 
intrecciata , oppure  di  giunchi.  In  certi 
casi  poi  dovrebbero  i cataletti  essere  in- 
tonacati di  pece  per  evitare  il  pericolo 
del  contagio  (2). 


(1)  Il  $ 4 di  questa  stessa  I.  R ordinanza  dice.  66  Non 
essendovi  nel  seppellimento  alcun  altro  scopo  fuori  di 
quello  di  procurare  il  meglio  possibile  la  putrefazione,  e 
che  questa  non  sia  in  alcun  modo  impedita  come  è il  caso 
col  seppellimento  ne*  cataletti  \ si  ordina  in  conseguenza, 
che  tutti  i cadaveri  sieno  posti  affatto  nudi,  senza  alcun 
vestimento,  in  sacchi  di  tela  di  lino,  ed  in  essi  cuciti, 
quindi  vengano  posti  sulla  bara  e trasportati  al  campo 
santo  Allorché  questo  ordine  fu  revocato  accadde  ciò 
col  mezzo  di  un  biglietto,  che  questo  grande  Impe- 
ratore scrisse  nel  1785  al  primo  cancelliere  il  conte  di 
Kollowrath  coll*  espressione:  u Essendo  le  idee  ancora  sì 
fattamente  materiali  che  si  dà  un  gran  peso  all* imputri- 
dire lentamente  : poco  perciò  a lui  importava  in  qual  modo 
le  persone  volessero  farsi  seppellire,  e che  in  conseguenza 
si  ritirasse  1’  ordine  che  su  ciò  era  stato  emanato 

(z)  Kopp.  Jahrh,  Annali  di  medicina  politica,  anno  IVa 
pag.  34 6» 
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A motivo  della  cattiva  unione  delle 
tavole  de’  comuni  cataletti  accade  sgra- 
ziatamente e con  frequenza  anche  che  i 
beccamorti  non  solo  sieno  esposti  piu  volte 
per  lungo  tratto  alla  rapida  putrefazione 
de^  cadaveri  ; ma  eziandio  ad  essere  fre- 
quentemente contaminati  e lordati,  ed  estre- 
mamente nauseati  dalla  putrilagine  e dagli 
altri  umori  corrotti  dalla  putrefazione,  più 
fiate  contagiosi,  ehe  sortono  dalla  bocca» 
dal  nas.o  e dall’  ano  (i),  Dopo  le  infiam- 
mazioni viscerali  e le  gangrene  in  con- 
seguenza degli  arrestati  flussi  addominali» 
e dopo  le  così  dette  febbri  putride  o ner- 
vose più  volte  Y addomine  dei  morto  si 
distende  dopo  poche  ore  #ì  fortemente , co- 
sicché può  con  mala  pena  essere  for- 
zato entro  i comuni  cataletti  j e non  v’ha 
quindi  maraviglia  che  a motivo  di  qualche 
scuotimento  dcd  cadavere  i sommameli  lo 
tesi  integumenti  dell’  addomine  scoppino , 
oppure  gli  umori  che  ivi  si  trovano  rin- 
chiusi si  aprano  una  via  di  sortita.  Per  lo 
che  è giudizioso  divisamento  quello,  iti 
forza  di  cui  si  pratica  nello  spedale  ge- 
nerale di  Vienna,  che  i morti,  secondo 


(i)  V.  1!  voi.  IX  , art.  V,  $ ji. 
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il  diverso  loro  numero  , ogni  giorno , op- 
pure ogni  due  giorni  sieno  insieme  rac- 
colti in  un  carro  coperto  e senza  alcuno 
cataletto  vengano  seppelliti.  Quelli  solo,  i 
cui  amici,  o parenti  vogliono  a proprie 
spese  fare  un  funerale  e pagarvi  un  ca- 
taletto , vengono  con  questo  seppelliti. 

Per  tutti  questi  motivi  sarebbe  a desi- 
derarsi, che  in  ogni  comune  vi  fossero 
più  cataletti  ben  intonacati  colla  pece,  al- 
meno per  le  famiglie  le  più  povere , e 
tosto  che  i cadaveri  ne  fossero  stati  da 
questi  posti  nella  sepoltura  , dovessero  in 
ciascuna  volta  essere  lavati  colP  acqua  e 
ben  purificati  per  farne  ulteriore  uso. 
Sarebbe  certamente  difficile  il  poter  impe- 
dire alle  persone  le  più  facoltose  il  procu- 
rarsi un  cataletto  proprio  : dovrebbero  al- 
meno questi  essere  fatti  in  modo  che 
tutte  le  commessure  ne  fossero  hen  chiuse 
con  pece,  a fine  non  ne  sortissero  umori 
di  sorta  che  sono  perniciosi  : così  pure 
i cadaveri  non  dovrebbero  essere  traspor- 
tati dagli  nomini  alla  sepoltura  ; ma  bensì 
su  di  carri  a tale  oggetto  destinati.  Secondo 
una  disposizione  I.  R,  Austriaca  in  data 
Si  gennajo  1^56  “ è col  maggior  rigore 
ordinato  ai  falegnami , e sotto  la  loro  più 
seria  responsabilità  , che  i cataletti  che 
vengono  da  essi  fabbricati  siano  fatti  in 
modo  che  possano  stare  ben  chiusi,  e 
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siano  internamente  colla  maggiore  accura- 
tezza intonacati  di  pece  ».  La  soprammen- 
tovata  ordinanza  dell’imperatore  Giuseppe 
in  data  2 3 agosto  1784,  dice  al  n.  6. 
* Deve  ogni  parrocchia  a risparmio  di 
spese  avere  un  numero  proporzionato  alla 
popolazione  di  cataletti  ben  fatti , i quali 
siano  di  diversa  grandezza,  e vengano 
somministrati  gratuitamente  a ciascuno. 
Allorché  poi  alcuno  voglia  procurarsi  un 
cataletto  proprio  pei  morti  suoi  parenti,  lo 
potrà  fare  liberamente  ; ma  però  i cada- 
veri non  dovranno  essere  seppelliti  col 
cataletto  ; ma  bensì  esserne  levati  fuori , 
mentre  questi  devono  servire  per  altri 
cadaveri  ».  In  un’  ordinanza  pubblicata  a 
Praga  in  data  7 ottobre  1784?  il  cataletto 
il  quale  abbia  servito  per  trasportare  alla 
sepoltura  un  cadavere  di  soggetto  morto 
per  le  petecchie,  o per  altra  malattia  con» 
tagiosa,  deve  essere  immediatamente  bru- 
ciato. « Ciò  venne  ordinato  perchè  un 
tempo  i cadaveri  doveano  essere  seppel- 
liti senza  cataletto.  I regolamenti  milanesi 
sui  seppellimenti  vogliono  „ che  i bec- 
camorti si  servano  di  un  comune  cataletto 
per  trasportare  alla  chiesa , oppure  alla, 
sepoltura  i cadaveri  delle  persone  prive 
di  mezzi  e le  più  povere , il  quale  ca- 
taletto deve  essere  tanto  esternamente 
quanto  internamente  coperto  di  vernice , 
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éd  in  tal  modo  costrutto  , che  possa  essere 
trasportalo  da  due  sole  persone;  ed  a tale 
oggetto  è munito  tanto  dalla  parte  della 
testa  , quanto  de"  piedi  di  cerchj  di  ferro 
per  introdurvi  una  stanga  per  ciascuna 
parte.  Deve  poi  ciascun  beccamorti  sce- 
gliersi un  ajutaute,  o facchino , il  quale 
deve  pagare  egli  stesso  , e garantire  per 
lui.  “ Secondo  un’ordinanza  della  Reggenza 
1.  R-  dell'  Austria  in  data  4 giugno  1796, 
de  vono  i becchini  evitare  il  più  che  sia 
possibile  ogni  odore  cadaverico , tenere 
netti,  purificare  ciascuna  volta  e lasciare 
aperti  i cataletti  comuni  per  dissiparne 
F odore  esattamente  ; e debbono  lavarne 
via  qualsivoglia  umore  da  cui  per  avven- 
tura fossero  contaminati  ». 

§ 4*‘ 

In  una  città  popolala  in  cui  devono  es- 
sere giornalmente  seppelliti  venti  fino  a 
trenta  morti  , non  è cosa  indifferente  a 
qual  ora  del  giorno  sieno  trasportati  i ca- 
daveri alla  sepoltura,  o su  quai  carri  vi 
sieno  essi  condotti.  Del  tutto  naturale  è 
F allontanamento  dei  morti  dai  viventi  ; 
eppure  , allorché  esso  sia  effettuato  nel 
tempo  in  cui  gran  numero  di  uomini  va 
scorrendo  sulle  strade  e sulle  piazze,  pro- 
duce un  generale  spavento,  il  quale  a di- 
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verse  persone  molto  sensibili , malaticce 
è di  grave  danno  ; e nel  caso  in  cui  re- 
gnino malattie  contagiose  , le  quali  sieno 
alquanto  mortali,  può  essere  cagione  alla 
perturbazione  della  tranquillità  generale. 
Altronde  il  funerale  per  semplice  che  esso 
sia  incontra  sempre  qualche  impedimento 
nelle  pubbliche  strade  e per  gli  uomini 
e per  le  carrozze  , per  cui  si  aumenta  la 
ripugnanza  nel  Pubblico.  Perlo  che  in  data 
oo  agosto  del  179!)  venne  emanato  l’or- 
dine seguente: 

« Per  evitare  tutti  gli  incomodi  del 
Pubblico,  e tutte  le  conseguenze  perni- 
ciose per  la  salute  stessa  che  possono  de- 
rivare dal  trasporto  dei  cadaveri  al  campo 
santo  eseguito  nel  giorno  , in  conformità, 
dell’  avviso  su  quest’  oggetto  emanato  per 
determinazione  sovrana  si  ordina  che  in  av- 
venire tutti  i cadaveri  si  possano  trasportare 
via  solo  due  ore  dopo  il  tramontare  del  sole; 
e si  fa  nota  questa  determinazione,  affin- 
chè un’  inviolabile  osservanza  ne  sia  di 
eguale  norma  in  tutte  le  stagioni  per 
F esatta  esecuzione  , e ne  venga  impedita 
ogni  occasione  agli  inconvenienti  che  finora 
accaddero  di  frequente,  e siano  questi 
tolti  per  P avvenire  (1)  ». 


9)  V.  sotto  il  $ 44  T ordine  relativo  al  trasporto  dì 
«que’  cadaveri,  che  devono  essere  posti  nelle  case  dd 
morti  pria  del  tempo  legale  di  48  ore., 


21  è 


SEZIONE 

In  risguardo  poi  ali’  ora  per  la  partenza 
della  carrozza  de’  morii  dallo  spedale  mi- 
litare e civile,  è stato  emanato  il  seguente 
decreto  al  Magistrato  della  città,  alla  Dire- 
zione economica  della  casa  de’  malati  ed 
al  Capo  della  sanità,  in  data  16  gen- 
najo  1 8o5. 

« In  vista  della  dimanda  di  questo  1.  R. 
Comando  generale  militare  fatta  in  risguardo 
della  determinazione  di  certe  ore  pel  tras- 
porto de’  cadaveri  dallo  spedale  militare  , 
come  pure  in  conseguenza  di  una  mani- 
festazione di  questo  Magistrato  della  città 
e del  Capo  della  sanità,  si  è con  or- 
dine in  data  24  settembre  i3o5  prot. 
N.  1 1797  stabilito  il  seguente  regolamento, 
in  forza  di  cui  dal  primo  d’  aprile  fino 
all’  ultimo  di  ottobre  , ed  in  tutti  i sette 
mesi  ivi  compresi  debbono  essere  traspor- 
tati i cadaveri  tre  ore  dopo  il  tramontare 
del  sole  ; e negli  altri  cinque  mesi,  cioè  dal 
primo  di  novembre  fino  all’  ultimo  di 
marzo,  due  ore  dopo  il  tramontare  del  sole; 
e con  questa  regola  il  carro  de’ morti  par- 
tirà lauto  dallo  spedale  generale , quanto 
dallo  spedale  militare,  a fine  con  questo 
mezzo  ne  sia  nel  miglior  modo  allonta- 
nato lo  spettacolo  ributtante  e pernicioso 
alla  salute  per  l’esalazione  de’ cadaveri:  non 
è poi  calcolabile  il  fissare  esattamente  le 
ore  giusta  le  graduazioni  dell’  aumento  e 
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della  diminuzione  del  giorno  pel  trasporto 
de*  cadaveri  dagli  spedali  civile  e militare. 
Ci  ò è fatto  presente  con  questa  disposi- 
zione alla  Direzione  economica  degli  spe- 
dali, in  conseguenza  della  sopra  menzionata 
ordinanza  in  data  24  settembre  i8o5  , a 
fine  ne  sia  fatta  l’esecuzione  esatta,  e ne 
sia  mantenuto  1’  orario  pel  trasporto  dei 
cadaveri  e per  la  costante  somministrazione 
di  tulio  il  bisognevole  ». 

In  risguardo  al  seppellimento  delle  per- 
sone morte  per  malattie  contagiose  si  or- 
dinò molto  opportunamente  con  una  cir- 
colare del  Re  di  Sassouia  in  data  i5  feb- 
braio 1801  « che  nei  casi  nei  quali  alcuno 
muoja  per  malattia  contagiosa  , a cui , 
giusta  il  parere  datoci  dal  nostro  collegio 
di  sanità,  si  devono  segnatamente  ascrivere 
il  vaj uolo,  i morbilli,  la  febbre  scarlattina, 
la  dissenteria,  la  febbre  petecchiale  e pu- 
trida , ed  i cancri , ad  eccezione  degli 
ecclesiastici  e de’ cosi  detti  servi  di  scuola 
( Schuldiener  ) , allorché  ve  ne  sìa  Y uso  , 
ed  anco  di  quelle  persone  che  sieno  state 
nella  casa  del  morto  ; ed  in  esecuzione 
del  mandato  (in  data  11  febbrajo  1792  ) 
e de’  relativi  supplimenti  riguardanti  le 
prescrizioni  stabilite  in  rapporto  ai  mezzi 
di  preservamento  dal  contagio,  a nessun’al- 
tra  persona  debba  essere  concesso  l’accom- 
pagnare il  morto  , e debba  «oprattuUo  es- 
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sere  impedito  ai  fanciulli  da  scuola , come 
pure  a qualsivoglia  altro  curioso  F ingresso 
nella  casa  de’  morti,  come  pure  general- 
mente F approssimazione  ai  cadaveri;  spe- 
cialmente poi  debba  essere  proibito  F ap ri- 
mento de’  cataletti  nella  casa  al  momento 
del  trasporto  dei  cadaveri,  oppure  sul  ci- 
mitero ; come  pure  debba  essere  asso- 
lutamente impedita  F esposizione  loro  alla 
vista  avanti  il  seppellimento  ; ed  in  ol- 
tre sì  fatti  cadaveri  debbano  essere  sep- 
pelliti ben  di  buon  mattino  , ed  in  tutto 
sii  enzo.  A tale  oggetto  abbiamo  anche 
disposto  che  V obbligo  per  F accompagna- 
mento de’  morti  stabilito  negli  articoli  de- 
gli  statuti  del  Corpo  degli  artefici  e dei 
professionisti  di  questo  paese  , venga  as- 
solutamente tolto  , allorché  si  tratti  di 
persone  che  perirono  per  malattie  con- 
tagiose; e nello  stesso  tempo  esigiamo, 
che  la  malattia  di  cui  un  tale  sia  morto 
si  debba  ritenere  per  contagiosa  unica- 
mente in  vista  della  decisione  del  medico, 
oppure  del  chirurgo,  che  abbiano  in  qual- 
che modo  avuto  a trattare,  oppure  ad  esa- 
minare la  malattia  ; così  pure  nelle  città 
si  dovranno  in  oltre  valutare  gli  indizj 
delle  lavamorti  che  verranno  manifestati 
aiL’ Autorità  del  luogo,  oppure  al  clero; 
ed  in  campagna  poi  si  dovrà  appoggiare 
alle  relazioni  del  parroco,  cui  apparten- 
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gono  le  relative  iucumbenze  ecclesiastji- 
che  (i). 

s 42. 

Io  ho  già  rammentato  che  i cimiteri 
devono  essere,  in  risguardo  alla  loro  esten- 
sione, in  rapporto  degli  abitanti  del  dato 
luogo,  o della  diocesi,  e della  loro  pro- 
babile mortalità  : fattovi  anche  calcolo  per 
le  possibili  epidemie,  a fine  i cadaveri 
abbiano  il  tempo  necessario  per  la  loro 
totale  putrefazione,  e non  abbiano  ad  aprirsi 
le  sepolture,  pria  che  questa  ne  sia  acca- 
duta j ond’ essere  impiegate  a nuovi  cada- 
veri. Nei  paesi  poco  popolati  questa  non 
è cosa  molto  difficile  ; ma  nelle  comuni 
molto  popolate,  segnatamente  nelle  grandi 
città  , in  cui  inoltre  la  mortalità  è già  di 
molto  più  rilevante,  vi  manca  pur  troppo 
più  volte  molto  ne’  campi  santi  la  capacità 
sufficiente  ; cosicché  questi  devono  essere 
pria  del  tempo  scavati  di  nuovo,  a fine 
di  essere  impiegati  per  nuovi  cadaveri  In 
tali  circostanze  è necessario  che  le  sepol- 
ture sieno  fatte  a fila , e colla  costante 
vista  sul  più  possibile  risparmio  di  terreno, 


(1)  Kühn  Sammlung  ec.  Raccolta  delle  leggi  medi- 
che pag.  461. 
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e sieno  in  un  certo  ordine:  devono  poi 
essere  distinte  col  mezzo  di  segni  stabiliti 
tutte  le  file  di  un  anno  da  quelle  dell’ anno 
vicino.  Così  dice  la  superiormente  riferita 
ordinanza  Giuseppina  N.  7.  k Deve  essere 
certamente  concesso  ai  parenti  ed  agli 
amici,  i quali  vogliano  lasciare  ai  posteri 
uno  speciale  monumento  dell’amore,  della 
stima,  ovvero  della  gratitudine  pe’  morti, 
che  essi  seguano  pure  questa  loro  inclina- 
zione ; ma  questi  monumenti  devono  eri- 
gersi semplicemente  all’  intorno  de’  muri , 
non  però  mai  nell’  area  del  cimitero  a 
fine  non  vi  sia  tolto  alcuno  spazio  ».  Nei 
luoghi  in  cui  non  vi  sieno  speciali  becca- 
morti, oppure  altre  persone  le  quali  sieno 
specialmente  destinale  per  dirigere  le  sepol- 
ture , dice  il  mandato  dell’  Elettore  di 
Sassonia  in  data  11  fehbrajo  1792,  N 7: 
« Devono  i maestri  di  scuola  , i precettori 
de’  ragazzi , e quando  non  vi  sieno  tali  per- 
sone nel  paese  , deve  una  persona  giudiciale 
a ciò  istrutta  invigilare  a fine  le  sepolture 
sieno  regolate  in  modo  che  non  si  faccia 
lo  scavamento  di  esse  pria  che  ne  sia 
accaduta  la  totale  putrefazione  de’  cadaveri 
che  vi  si  ritrovano  ; e verrà  loro  accordata 
la  percezione  di  un  grosso  per  ciascuna 
sepoltura  in  ricompensa  della  direzione 
avuta.  Dovranno  essi  tenere  un  ben  rego- 
lato registro  di  tutte  le  sepolture  ) ed  in 
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oltre  dovranno  invigilare  che  le  sepolture 
abbiano  la  dovuta  profondila,  e che  per 
gli  adulti  abbiano  per  lo  meno  la  profon- 
dità di  tre  braccia  e pei  fanciulli  per  lo 
meno  di  due  A tale  oggetto  si  dovrà 
avere  in  sì  fatti  luoghi  fra  gli  altri  uten- 
silj  pei  cadaveri  una  misura , secondo  la 
quale  dovrà  essere  regolata  la  profondità 
della  fossa  pria  di  farvi  discendere  il  ca- 
taletto. Tauto  sui  campi  santi  , i quali 
sieno  di  nuovo  disegnati,  quanto  sui  già 
esistenti,  ove  sia  possibile,  dovranno  le  se- 
polture essere  regolate  a file  ; e solo  ai 
maritati,  ai  padri,  od  ai  figli  potrà  essere 
concesso  lo  stabilirsi  un  posto  nel  luogo 
ove  giaciono  i loro  morti  consorti  , i figli, 
od  i padri.  Si  deve  parimente  inculcare 
1’  osservanza  di  tutto  ciò  che  è superior- 
mente ordinato , nelle  città  ed  in  campa- 
gna ove  si  trovano  ordinar]  beccamorti , 
oppure  altre  persone  destinate  alla  dire- 
zione delle  sepolture.  « E ben  sorpren- 
dente, come  ci  riferisce  Scherf,  che  il  sep- 
pellimento fatto  con  ordine  di  fila,  il 
quale  i buoni  abitanti  della  città  di  Det- 
mold hanno  seguito  senza  fare  alcuna 
opposizione,  se  in  cambio  fosse  stato  ordi- 
nato alla  gente  di  campagna  si  sarebbero 
incontrate  molte  difficoltà  (i).  E facile  a 


(0  L,  c.  pag.  1x4  , 115. 
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conoscersi,  che  i cadaveri  de’ ragazzi  molto 
più  presto  che  i corpi  degli  uomini  adulti 
giungono  al  termine  della  putrefazione;  e 
perciò  è da  consigliarsi  di  stabilire  per 
quelli  un  luogo  speciale  , il  quale  potrà 
poi  molti  anni  primi  essere  impiegato  per 
nuovi  cadaveri.  Dice  in  conseguenza  l’or- 
dinanza di  Hessen  Darmstadt  in  data  20 
aprile  1786  in  risguardo  ai  cimiteri  ed 
alle  sepolture  N.  2.  « Per  guadagnare 

maggiore  posto  devono  subito  sul  princi- 
pio essere  formate  due  file,  Y una  per  le 
persone  adulte  e l’altra  pei  fanciulli  ; ed 
i morti  devono  essere  promiscuamente 
seppelliti;  coll’  avvertenza  però  che  se  il 
marito  e la  moglie  desiderino  d’  essere 
posti  V uno  a canto  dell’  altro  , deve  tal 
grazia  essere  concessa  dall’  ufficiale  inca- 
ricato in  forza  del  potere  che  avrà,  per 
via  di  dispensa,  a colui  che  è sopravvivente 
al  morto  ».  La  soprammentovata  ordinanza 
della  contea  di  Lipsia  riguardante  le  se- 
polture delle  chiese  ed  i cimiteri , dice  : 
* Le  sepolture  non  devono  essere  in  ri- 
guardo al  luogo  fatte  ad  arbitrio  ; ma  de- 
vono questi  nuovi  cimiteri,  generalmente, 
essere  subito  divisi  per  file , cosicché  le 
fosse  possauo  esservi  fatte  1’  una  al  di 
sopra  dell’  altra;  e quindi  nella  prima,  ed  in 
seguilo  nelle  altre  file  devono  essere  posti 
i cadaveri  senza  distinzione  di  persone  * 


come  essi  seguono  Y uno  a canto  dell’  altro; 
e si  deve  così  proseguire  fila  per  fila  fino 
a che  il  cimitero  ne  sia  pieno;  quindi  si 
deve  ricominciare  dalla  prima  fila  ; e per 
ciò  il  cimitero  deve  essere  regolato  in 
modo  che  non  si  abbia  da  incominciare 
dall’  aprite  la  prima  sepoltura  pria  die  ne 
sieno  scorsi  treni'  anni  >».  Questo  stesso 
intervallo  di  tempo , pria  di  riaprire  le 
già  servite  sepolture,  venne  disposto  dalla 
già  menzionata  ordinanza  di  Hessen 
Darmstadt.  Certamente  egli  è difficile  senza 
esservi  preceduta  sperienza  il  dire  quanto 
tempo  si  esiga  in  questo  , od  in  quel  ter- 
reno, a fine  generalmente  accada  la  totale 
putrefazione  de’  cadaveri  ( § 52  ) ; ma  iu 
complesso  vi  sono  sempre  necessari  3o 
anni  ; e quindi  da  quest’  epoca  si  può  di 
nuovo  incominciare  col  seppellire  nuovi 
cadaveri  nel  luogo  ove  si  trovano  le  prime 
file.  « Un  cimitero  , dice  Grnelui  , deve 
essere  sì  grande  e sì  spazioso  die  nello 
sventurato  caso  vengano  ad  accadere 
malattie  contagiose  non  si  sia  nei  bisogno  di 
fare  uso  di  un'  antica  sepoltura  prima  di 
3o  , o 4°  anni  E parimente  pericoloso 
pei  beccamorti  , come  pure  per  gli  uomini 
che  abitano  in  vicinanza  ai  cimiteri  il  do- 
vere, a motivo  del  ristretto  spazio  del  ci- 
mitero , scavarne  fuori  frequentemente  i 
cataletti , i cui  cadaveri  non  sieno  ancora 
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passati  per  la  putrefazione  in  polvere.  I 
beccamorti  danno  per  lo  più  un  intervallo 
di  cinque  fino  a sei  anni,  entro  i quali  i 
cadaveri  sono  secondo  essi  compiutamente 
imputriditi  ; ma  questa  opinione  è falsa. 
L’esperienza  ha  dimostrato  che  frequente- 
mente si  richiede  a ciò  un  tempo  molto 
più  lungo.  Navier  vide  un  cadavere , il 
qual  era  seppellito  già  da  2 1 anni,  e che 
avea  ancora  le  sue  parti  carnose.  « Nota 
è 1’  antica  storia  de’  fanciulli  seppelliti  in 
uno  speciale  cimitero , e di  cui  io  feci 
già  altre  volte  parola  ( Cimetière  des  in - 
nocens ) , il  quale  essendo  stato  finalmente 
distrutto  e destinato  ad  altro  uso  , si  tro- 
varono interi  strati  di  cadaveri  de’  fan- 
ciulli degenerati  in  una  sostanza  di  natura 
cereo-adiposa  somigliante  allo  spermaceti. 
I cadaveri  isolati  in  una  particolare  se- 
poltura esigono  al  certo  minor  tempo 
per  T imputridimento,  che  allora  quando 
molti  soggetti  sieno  seppelliti  nella  stessa 
sepoltura,  come  e il  caso,  p.  e.,  in  Vienna, 
in  cui  cinque  fino  a sei  cadaveri , senza 
distinzione  di  età,  sono  seppelliti  insieme 
in  una  sola  fossa.  A quest’  effetto  devono  le 
fosse  essere  ivi,  giusta  le  prescrizioni,  lunghe 
sei  piedi,  larghe  quattro  piedi,  e profonde 
sei  piedi.  Un  fondo  molto  umido  potrà 
diffìcilmente  essere  scavato  così  profonda- 
mente,  senza  che  si  giunga  all’  acqua  , e 
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ciò  sarebbe  di  impedimento  al  seppellì— 
mento:  nondimeno  è assolutamente  neces- 
sario , in  primo  luogo  che  la  sepoltura 
per  gli  adulti  non  sia  scavata  meno  di  sei 
piedi  (i);  in  secondo  luogo  che  ogni  ca- 
davere possa , per  lo  meno  per  quattro 
piedi  d’altezza,  essere  coperto  dalla  terra; 
ed  oltre  ciò  si  deve  innalzare  sopra  la 
fossa  già  empita  un  cumulo  di  terra  a 
guisa  di  poggio  angoloso,  a irne  sia  più 
facile  lo  scoio  all’  acqua  che  vi  cade,  lì 
meglio  si  è quando  questo  poggio  sia  for- 
mato di  zolle  di  terra  con  erba,  ed  allor- 
ché il  potere  de’  parenti  il  conceda,  sia 
coperto  con  una  pietra  sepolcrale  ; perchè 
altramente  la  terra  pel  calore  continuo 
dell’  estate  5 come  ho  già  altrove  rimarcato, 
facilmente  screpola  , ed  apre  una  strada 
alle  putride  esalazioni  che  vengono  dal 
fondo:  accidente  che  i beccamorti  devono 
notare  a tempo  a (ine  di  portarvi  della 
nuova  terra  , la  quale  poi  devono  giusta 
le  necessarie  regole  fortemente  compri- 
mervi. Merita  di  essere  qui  riferita  1’  or- 
dinanza I.  R.  dell’  Austria  inferiore  diretta 


(i)  A Heilbronn  la  profondità  di  una  sepoltura  é 
ordinata  di  8 pied . Scherf  Archiv  ec.  Archivio  di  po- 
lizia medica.  Voi.  IV,  par*  138. 
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al  Magistrato  della  città  di  Vienna,  al  Con- 
cistoro ed  alla  suprema  Direzione  di  po- 
lizia, in  da»a  \ giugno  1796. 

« 1 0 Si  deve  ordinare  ai  beccamorti,  che 
in  avvenire  debbano  seppellire  i cadaveri 
dello  spedale  parimente  nella  fila  delie 
restanti  sepolture  , in  cui  vengano  posti  i 
cataletti:  e queste  fosse,  tosto  clic  vi  sieno 
sei  cadaveri  dello  spedale  , devono  imme- 
diatamente essere  coperte  di  torà.  Po- 
tranno però,  ed  in  questo  solo  caso,  es- 
sere posti  piu  cadaveri  di  spedale  in  una 
sola  sepoltura,  allorché  in  una  sola  sera 
ve  ne  siano  trasportati  in  gran  numero  : 
non  deve  però  il  loro  numero  oltrepassare 
i dieci  ; i restanti  cadaveri  in  discorso  de- 
vono quindi  essere  posti  nella  fossa  la  piu 
vicina , nella  quale  i morti  giaciono  in 
cataletti;  ed  anche  questa  sepoltura,  al- 
lorché vi  sieno  due  fanciulli , sarà  capace 
altresì  di  quattro  cadaveri  di  uomiui  adulti; 
cd  allorché  ne  sia  senza  , di  cinque  grossi 
cadaveri  ; quindi  dovrà  essere  sul  momento 
riempita.  Generalmente  devono  i cadaveri 
de’spedali  solo  alla  vegnente  mattina  essere 
del  tutto  e regolarmente  coperti , e le  loro 
sepolture  compiutamente  empite 

« 2 0 .Nelle  sepolture  de’  morti  con  cata- 
letti devono  corrispondentemente  alle  pre- 
scrizioni essere  posti  solo  quattro  grandi 
cadaveri  e due  fanciulli  ; ed  in  mancanza 


dei  fanciulli  cinque  cadaveri  grandi.  Non 
vi  ha  alcun  motivo  poi  perchè  abbiano  a 
stare  aperte  nello  stesso  tempo  due  fosse 
con  cadaveri.  Si  deve  per  tanto  rigorosa- 
mente imporre  ai  becchini  che  questo  in- 
conveniente non  abbia  più  accadere  per 
1?  avvenire  , e che  allora  quando  una  fossa 
contiene  già  quattro  grandi  cadaveri,  e 
non  vi  siano  cadaveri  di  fanciulli,  vi  si 
deve  aggiungere  ancora  un  quinto  cada- 
vere grande,  e quindi  deve  essere  coperta 
la  sepoltura. 

« 5.°  Per  togliere  il  più  che  sia  possi- 
bile l’odore  de’  cadaveri  devono  i becchini 
teuere  i cataletti  comuni  sempre  ben  pu- 
liti ed  aperti,  affinchè  ogni  odore  si  dissipi ^ 
e devono  pure  esattamente  ripurgarli  col- 
F acqua  da  qualsivoglia  umore  depostovi. 
Così  papi  niente  devono  ; 

« 4°  Essere  tenute  ben  oette  dai  bec- 
chini le  camere  di  deposito,  e devono  da 
essi  venire  immediatamente  indicate  alle 
Autorità  le  riparazioni  che  per  avventura 
potrebbero  esservi  necessarie  , ed  a queste 
sta  il  farle  senza  indugio  eseguire. 

« 5 ° Per  essere  sicuri  che  i qui  esposti 
provvedimenti  e Y ordinanza  dei  3o  ago- 
sto 1784  sieno  eseguiti  anche  dai  becca- 
morti ; e che  sì  fatte  persone  si  tengano 
sempre  sul  loro  dovere  in  una  costante 
osservanza , viene  ordinato  ai  Chirurgo 


SEZIONE 


maggiore  di  sanità  di  recarsi  nel  principia 
per  io  meno  giornalmente  ; quindi  ogni 
due  o tre  giorni  su  di  uno  , o su  di  un 
altro  campo  santo  per  osservare  se  tutto 
ciò  che  è stato  prescritto  sia  eseguito  fe- 
delmente ; allorché  poi  egli  scopra  che 
qualche  beccamorto  o per  ostinazione,  ov- 
vero per  negligenza  abbia  maucato  nell'ese- 
cuzione di  ciò  rhe  gli  compete,  deve 
immediatamente  farne  rapporto  alla  piu, 
vicina  Direzione  di  Polizia  del  circuito  , 
la  quale  deve  sul  punto  fare  arrestare  il 
colpevole  ; e questi  secondo  le  prove  che 
si  avranno  relativamente  alla  sua  trasgres- 
sione dovrà  essere  subitamente  punito. 

« A fine  anche  queste  popolazioni  sieno 
persuase  delP  esatta  esecuzione  di  que- 
st7 ordine  , il  Chirurgo  maggiore  di  sanità 
dovrà  di  tanto  in  tanto  fare  un  rapporto 
al  Maestro  di  sanità  relativamente  allo  stato 
del  campo  santo,  il  quale  talvolta  si  farà 
accompagnare  sul  luogo,  e verificherà  coi 
proprj  occhi  la  reahà  della  cosa. 

« 11  Concistoro  arcivescovile , il  Magi- 
strato di  questa  città,  il  Maestro  di  sanità, 
il  Chirurgo  maggiore  di  sanità  , come 
pure  anche  gli  impiegati  dello  spedale  ge- 
nerale , ed  appunto  questi  ultimi  sono  in- 
formati di  queste  disposizioni  ; affinchè 
colla  maggiore  esattezza  sia  eseguito  P or- 
dine, iu  forza  di  cui  i cadaveri  devono 
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essere  trasportati  al  cimitero  solo  due  ore 
dopo  il  tramontare  del  sole,  e non  si  dia 
motivo  di  alcun  incomodo  alla  vici- 

i 

nanza  ». 

Da  questa  ordinanza  si  deve  rilevare 
contro  quali  grandi  difficoltà  abbia  a com- 
battere la  polizia  sanitaria  in  risguardo  al 
seppellimento  de’  suoi  morti , e quanto 
frequentemente  ciò  che  nei  piccioli  e me- 
diocri paesi  avrebbe  a considerarsi  come 
un  abbominio  , in  una  città  molto  popo- 
lata, nella  quale  nel  corso  di  un  anno 
devono  essere  seppelliti  circa  i5ooo  ca- 
daveri (i),  diventi  quasi  cosa  necessaria*  Se 
si  calcolino  cinque  grandi  cadaveri  col  suo 
cataletto  per  una  sola  sepoltura,  la  quale 
secondo  le  regole  prescritte  deve  avere 
solo  sei  piedi  di  profondità  (2) , e si  eom- 


« ...  - — — — ■ ■ — ■ ■ ■■  .-«>> 

(1)  Wertheim  dice,  dopo  un  calcolo  di  diciotto  anni^ 
che  il  numero  de’  morti  in  Vienna  é annualmente  di 
ifo $6  s/18  versuch  ec.  Saggio  di  una  topografia  medica 
di  Vienna,  pag.  74. 

(z)  a Si  deve  sempre  in  qugsft  cimiteri  fare  una  se- 
poltura profonda  sei  piedi  e larga  quattro  piedi:  quind’ 
i cadaveri  che  vi  si  recano,  devono  essere  cavati^ dal 
cataletto  e cuciti  nel  sacco  di  pannolino,  posti  nella  fossaj 
e dopo  avervi  gettato  sopra  della  calce  viva,  devono  es- 
sere  subito  coperti  colla  terra.  Allorché  nello  stesso-^empo 
vi  abbiano  più  cadaveri  possono  pù  cadaveri  pure  es- 
sere posti  nella  stessa  fossa.  Deve  poi  ciascuna  fossa  ira 
cui  vengono  posti  i cadaveri  essere  immediatamente 
nella  stessa  notte  riempita  e coperta  di  terrai  ed  in  tal 
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pillino  sei  a dieci  cadaveri  dello  spedale  , 
i (piali  si  seppelliscano  senza  cataletto  , 
sarà  allora  questa,  allorché  segnatamente 
vi  sieno  fra  essi  de"  morti  molto  corpu- 
lenti, con  tanta  esuberanza  empita  di  ca- 
daveri che  sottratto  il  cumulo  delle  se- 
polture , la  terra  sopra  de’  cadaveri  avrà 
appena  Y altezza  di  un  piede  ; deve  in 
conseguenza  un  ammasso  carnoso,  stando 
esso  in  vicina  comunicazione  coll’  aria 
esterna,  segnatamente  nel  tempo  d’estate, 
molto  presto  degenerare  in  fermentazione 
putrida,  e le  specie  di  gas  che  in  tale 
circostanza  se  ne  svilupperanno , come 
pure  la  materia  del  contagio  che  si  tro- 
verà appiccicata  a molti  morti,  i quali 
non  potranno  in  verun  conto  essere  rat- 
tenuti dall’  insufficiente  strato  di  terra  che 
copre  i cadaveri  , dovranno  certamente 
avvelenare  in  alto  grado  l’ atmosfera  del 
cimitero  e della  vicina  città  ; e tali  esa- 
lazioni saranno  sempre  piu  pericolose  al 
soffiare  di  certi  venti.,  spargendosi  esse  in 
maggior  copia  ed  a maggiore  distanza  dal 
icimitero  nelle  abitazioni  de  viventi.  Il  re- 
stare pure  molte  ore  aperte  le  sepolture  , 

s i f- 

- ..i-  — 


modo  si  deve  regolare  che  sempte  vi  sia  fra  le  fosse 
uno  spazio  di  quattro  piedi  ».  (Ordinanza  E R.  in  data 
i 3 agosto  1784). 


/ 


in  cui  non  solo  si  pongono  interi  cada- 
veri, i quali  spargono  già  un  forte  fetore; 
ma  ancke  quelli  , che  per  molto  tempo 
vennero  impiegati  per  gli  esami  anatomici, 
oppure  per  gli  esercizj  chirurgici,  e che 
sono  già  mezzo  imputriditi,  oppure  i vi- 
sceri già  separati , deve  essere  un  og- 
getto sommamente  interessante  per  la  sa- 
lute pubblica.  Come  poi  essendovi  molti 
cadaveri,  e ciascuno  di  essi  dovesse  avere 
la  propria  fossa , potrebbero  mai  essere 
fatti  cimiteri,  oppure  campi  santi  così 
estesi  per  una  grande  città,  che  non  aves- 
sero ad  essere  scavati  prima  del  tempo? 
Forse  questa  difficoltà  fu  la  cagione  per- 
chè a Roma  diventata  più  grande  venne 
proibito  il  seppellimento,  che  essendo  altre 
volte  meno  popolata  era  di  costume , e 
sì  preferì  di  consegnare  i frequenti  cada- 
veri piuttosto  alle  fiamme  che  alla  terra? 
In  Francia  nondimeno  vi  è la  legge  « che 
ciascun  cadavere  sia  seppellito  in  una  fossa 
speciale  ; e che  ciascuna  sepoltura  debba 
essere  della  profondità  di  un  metro  , e 
cinque  decimetri  fino  a due  metri,  e della 
larghezza  di  otto  metri  (i)  ». 

Come  io  ho  già  dimostrato  essere  con- 


(?)  Flmrigeon  Code  admirvstrat'f,  Tome  l , p. 
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veniente  , che  le  fosse  de’  morti  pel  ne- 
cessariissimo  risparmio  di  terreno  siano 
disposte  nel  cimitero  del  comune  in  or- 
dine di  fila  , si  esige  cosi  pure  clie  fra 
di  esse  si  lasci  tanto  posto , che  presso 
la  sepoltura  di  uno  non  debba  esservi 
aperta  in  troppa  vicinanza  quella  per  un 
altro,  e non  venga  resa  infetta  Y atmosfera 
per  le  putride  esalazioni  e pei  putridi 
umori  che  di  traverso  penetrando  si  spar- 
gerebbero , e ne  avvelenerebbero  1’  atmo- 
sfera. lo  ho  già  accennato  che  secondo  l’or- 
dinanza Giuseppina  è prescritto,  vi  debba 
essere  frammezzo  uno  spazio  di  quattro 
piedi.  Col  decreto  I.  R.  francese  in  data  2 5 
pratile  anno  12  è ordinato  « che  le  fosse 
debbano  da  ambi  i lati  essere  distanti  tre 
o quattro  decimetri  ( un  decimetro  è di 
circa  5 pollici  8 1/2  linee),  e alTestremità 
superiore  ed  all’  inferiore  3 a 5 deci- 
metri (1)  ». 

11  Governo  di  Milano  prescrisse  in  data 
25  maggio  f 7 9 1 , in  vista  di  proposizione 
di  quella  Congregazione  municipale,  che 
fra  le  sepolture  si  lasciasse  soltanto  lo 
spazio  di  9 pollici.  Io  feci  in  proposito 
osservare  che  questo  spazio  dovesse  per 


(1)  L.  e. 


lo  meno  estendersi  ad  un  piede,  perchè 
altramente  poteva  accadere , che  essendo 
troppo  sottile  la  parete  lasciata  fra  le  due 
fosse  ue  succedesse  una  comunicazione  per- 
niciosa fra  le  due  sepolture.  Questa  de- 
cisione la  trovo  ora  meno  confacente 
alla  cosa  : imperocché  tutto  deriva  dalla 
natura  del  terreno  in  cui  i cadaveri  ven- 
gono  seppelliti.  E egli  questo  di  natura 
più  sabbiosa , sono  allora  5 o 4 
di  distanza  da  una  fossa  all’  altra  certa- 
mente non  eccedenti,  a fine  si  ponga  im- 
pedimento al  precipitarsi  delle  pareti. 
Nel  caso  di  terreni  di  natura  argillosa  sì 
fatto  spazio  di  distanza  sarebbe  di  troppo, 
ed  un  intervallo  di  2 piedi  sarebbe  suf- 
ficiente per  prevenire  ogni  comunicazione 
fra  fossa  e fossa  Così  pure  la  Congrega- 
zione municipale  di  Milano  rimarca  savia- 
mente nel  suo  consiglio  in  risguardo  alle 
sepolture,  che  se  queste  dovessero  giun- 
gere fino  alla  profondità  di  tre  braccia  si 
incontrerebbe  la  vena  dell’  acqua,  si  do- 
vrebbe quindi  immediatamente  desistere 
dal  lavoro,  e sarebbe  d’  uopo  coprire  il 
cimitero  con  tanta  terra  adattala  all’  og- 
getto, fino  a che  con  questa  si  fosse  sup- 
plito per  quella  profondità.  Nel  easo  il 
fondo  del  terreno  nei  luoghi  montuosi 
fosse  pietroso , vi  si  deve  porre  sopra 
tanta  terra  o sabbia  quanta  ue  sia  neces- 
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saria.  I cimiteri,  affine  1’  acqua  vi  abbia  un 
facile  scolo  , devono  essere  leggermente 
inclinaci.  A fine  le  umidità  vi  si  portino 
poco  nel  fondo , si  deve  nei  campi  santi 
far  crescere  dell’  erba , ed  i cumuli  di 
terra  sulle  sepolture  vi  devono  essere  ben 
immedesimati,  ovvero  ben  ben  sopra  ac- 
ciaccati Allorché  un  cimitero  è riempito 
di  cadaveri , deve  eseguirsi  il  riaprimento 
delle  sepolture  incominciando  dal  luogo 
in  cui  vennero  seppelliti  i primi  cadaveri, 
e si  deve  così  proseguire  collo  stesso  or- 
dine di  file  col  quale  si  è cominciato  : 
ben  ritenuto  che  per  lo  meno  devono  es- 
sere scorsi  dieci  anni  dal  tempo  del  sep- 
pellimento. Le  ossa  de’  morti  esumate 
devono  essere  poste  di  nuovo  nella  stessa 
sepoltura,  dopo  però  che  il  nuovo  cada- 
vere sarà  stato  coperto  con  uno  strato  di 
terra  alto  per  lo  meno  sei  pollici.  Confò 
di  costume  nella  città  capitale,  ove  i ca- 
daveri, a fine  vengano  più  presto  annien- 
tati si  coprono  con  della  calce  viva,  cosi 
si  dovrà  praticare  anche  alla  campagna , 
segnatameli  te  nei  luoghi  umidi  e palu- 
dosi. Allorché  la  terra  che  copre  le  se- 
polture presenti  delle  fessure  , oppure 
allorché  questa  tanto  rimarchevolmente  si 
abbassi  ohe  venga  per  fino  ad  essere  più 
bassa  del  piano  del  cimitero  , devono  es- 
sere sì  fatte  fessure  riempite  e chiuse 
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immediatamente  , e deve  pure  portarsi 
sulla  sepoltura  tanta  quantità  di  terra 
quanta  ne  sia  necessaria. 

Quantunque  in  un  paese  caldo  qual  è 
la  Lombardia  F imputridimento  accada  più 
presto  che  nei  paesi  settentrionali , mi 
sembra  però  che  F intervallo  di  tempo 
per  lo  meno  di  14  a r5  anni  che  vi  è 
stabilito  per  riaprire  le  sepolture , sia  troppo 
breve.  Molto  savia  è la  disposizione  che 
ordina  doversi  immediatamente  seppellire 
di  nuovo  le  ossa  de*  morti  ; e su  tal  pro- 
posito si  diresse  ai  Concistori  ecclesiastici 
il  seguente  I.  R.  decreto  dell’  Austria  in- 
feriore in  data  5o  agosto  1799* 

« In  molti  luoghi  della  campagna  esiste 
ancora  Fuso,  che  le  ossa,  de’  morti  sieno 
custodite  in  alcune  volte  presso  il  cortile 
della  chiesa,  facendosi  in  tal  guisa  cu- 
mulo di  ossa  non  del  tutto  seccate  , e 
che  per  più  titoli  diventano  perniciose  alla 
salute  ; mentre  F imputridimento  accade 
più  opportunamente  nella  terra  del  campo 
santo  , e che  perciò  le  così  dette  case 
da  ossa  , e conserve  da  ossa  furono  proi- 
bite anche  in  Vienna  ; così  il  Concistoro 
deve  ordinare  a tutti  i parrochi  della 
sua  diocesi , ed  invigilare  che  le  ossa 
de’  morti  non  sieno  più  poste  in  alcun 
luogo  di  custodia;  ma  bensì  tosto  che 
sieno  state  esumate , abbiano  ad  essere 
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immediatamente  seppellite  di  nuovo  ; e 
che  in  oltre  si  debbano  a poco  a poco 
levare  le  ossa  dalle  volte  e dalle  case  che 
vi  vennero  destinate,  e siano  seppellite 
nella  terra  ». 

§ 43.  - 

t 3 ^ , 1 * 

I conviti  funerali,  i quali  erano  già  di 
costume  negli  antichi  tempi  presso  diversi 
popoli  ( § 25  e che  sono  ancora  in  uso 
in  diversi  luoghi  v 1 ) , vengono,  unitamente 
ad  una  rimarchevole  spesa  in  un  tempo 
nel  quale  la  stessa  deve  essere  di  molto 
peso  ad  una  famiglia  inconsolabile , sot- 
toposti all’  importante  rimprovero,  che  in 
tali  occasioni  seggano  a tavola  alcune 
persone,  non  sempre  delle  più  pulite,  le 
quali  abbiano  prestato  servigio  al  morto 
nella  sua  malattia  , forse  contagiosa  , op- 
pure gli  abbiano  fatto  visita  assiduamente 
fino  all’  ultimo  suo  giorno , e frequen te- 
mente ne  abbiano  senza  avvedersene  con- 

■ V - 

tratto  il  contagio  , e che  trovandosi  in 
abitazioni  ristrette  e poco  aereate  possano 
pur  troppo  facilmente  comunicare  ai  loro 
commensali,  segnatamente  allorché  questi 


(1)  G»  A.  Abhandlung  ec.  Trattato  sui  conviti  fune- 
rali. Lip:ia,  1747. 
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prendano  molla  parte  alla  perdita  dei  loro 
amico,  e siano  sommamente  abbattuti  di 
spirito.  Era  perciò  presso  i Romani  co- 
stumanza molto  giudiziosa,  che  coloro  i 
quali  avevano  avuto  a fare  con  un  cadavere 
fossero  obbligati  a lavarsi  per  tre  volte  (i). 
Secondo  il  mandato  dell’  Elettorato  di 
Sassonia  in  data  11  febbrajo  1792  * non 
deve  essere  permesso  che  nella  stanza 
stessa  in  cui  è custodito  il  cadavere  ac- 
cada il  così  detto  desinare  funerale  nel 
giorno  del  seppellimento  ».  Ma  sarebbe  mi- 
gliore divisamente,  che  sì  fatti  conviti  fu- 
nerali fossero  totalmente  tolti. 

§ 44- 

Trovo  necessario  di  parlare  qui  011*  altra 
volta  delle  case  de’  morti  , o cadaveri,  su 
cui  primieramente  Thierry , quindi  io  stesso 
abbiamo  fatto  , .sono  2 f anni  , de'  pro- 
getti (2)  3 mentre  Hufeland,  com’  è noto, 
non  solo  lia  dato  a questi  maggiore  esten- 
sione, ma  ha  procurato  altresì  che  in 
pm  luoghi  della  Germania  fossero  ese- 
guiti (5). 


(i)  Virgil  Aeneid.  lib.  I V.  2,2,8. 

(1)  V.  il  Voi.  IX  art.  V.  § 36. 

(3)  Die  Ungewissheit  ec.  V incertezza  della  morte«, 
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« t.°  Si  dovrebbero  costruire,  dice  que- 
st’ uomo  beuemerito  , le  case  pe’  morti 
nel  cimitero  come  il  luogo  il  più  con- 
veniente , segnatamente  allorché  esso  sia 
fuori  della  città  Nelle  città  medie  , in 
cui  di  rado  accadono  più  che  alcuni 
morti  , ne  sarebbe  sufficiente  una  sola. 
Nelle  più  grandi  ogni  quartiere  delia  città 
ne  dovrebbe  averne  una  propria  ; imperoc- 
ché quanto  minor  numero  di  morti  si 
trova  insieme  , tanto  meglio  è pei  semi- 
morti e pei  vivi.  Forse  si  potrebbero  a 
ciò  ben  disporre  i fabbricati  che  esistono 
già  su  alcuni  cimiteri  ». 

« 2.q  La  casa  de’  morti  deve  certamente 
avere  un  libero  e vivo  ingresso  all’  aria 3 
ma  però  essere  disposta  in  modo  tale  che 
nell’inverno  vi  si  possa  far  fuoco:  in  questa 
guisa  si  avrà  un  doppio  vantaggio:  in  primo 
luogo  il  gelo  non  potrà  annichilare  i resti 
di  vita  che  ancora  esistano;  ed  in  secondo 
luogo,  a motivo  del  calore  i morti  effet- 
tivamente manifesteranno  più  presto  i se- 
gni della  putrefazione  , e quindi  ne  risul- 
terà la  certezza  della  morte  ». 

9 ’ 

« 5*Q  II  cadavere  dopo  che  sarà  stato 


è P unico  mezzo  infallibile  per  assicurarsi  della  sua  realtà 
e rendere  impossibile  il  seppellimento  de’ vivi.  Franco- 
torre  e Lipsia,  1791  8.  , pag.  39  e seg.  ; 
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trattenuto  nella  propria  sua  abitazione  il 
tempo  ordinario , e vi  sarà  stato  difeso 
nel  miglior  modo  dal  freddo , dall’  aria 
cattiva  e simili,  verrà  trasportato  in  questa 
casa  de’  morti  nel  giorno  destinato  al  sep- 
pellimento , con,  o senza  formalità;  verrà 
posto  in  uno  spazioso  cataletto,  fornito  di 
buchi  sufficienti  per  1*  aria,  ed  ivi  sarà 
lasciato  colla  faccia  scoperta  fino  a tanto 
che  si  manifestino  gli  indizj  della  putre- 
fazione j indi  dovrà  essere  consegnato  alla 
sepoltura  che  gli  venne  preparata-  Si  è 
proposto  di  eseguire  il  trasporto  subito 
dopo  la  morte  ; ma  io  sono  d’  opinione  , 
che  ciò  in  parte  offenderebbe  la  delica- 
tezza di  alcune  persone  , ed  in  parte  po- 
trebbe essere  di  danno  a motivo  dei  ra- 
pido passaggio  del  calore  naturale  nei- 
r aria  aperta,  del  cabiamento  di  situazione 
e di  altre  circostanze  alla  per  avventura 
ancora  rimanente  vita  » 

« 4,°  Dovrebbero  esservi  de’  custodi 
di  morti  obbligati  e ben  istrutti,  i quali 
in  parte  fossero  attenti  su  ciascun  loro 
cambiamento  e su  ciascuna  orma  di  vita, 
ed  in  parte  per  proteggere  il  cadavere 
contro  gli  assalti  di  uomini  facinorosi  e la- 
dri. Per  difendere  poi  sì  fatte  persone 
da  ogni  danno  delle  esalazioni  si  po- 
trebbe loro  assegnare  una  stanza  di 
guardia  affatto  vicina,  ove  le  stesse  a vi- 
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cenda  attendessero  le  ore  della  guardia 
de#tinata  a ciascun  di  loro.  Io  sono  per* 
suaso  che  le  medesime  persone  , che  già 
al  presente  si  guadagnano  il  pane  col  far 
guardia  ai  morti  nelle  loro  case , si  po- 
trebbero avere  facilmente  per  quest’  in- 
combenza. Non  profitterebbero  fors’  anche 
gli  amici  affezionati  del  morto  di  questa 
occasione  per  vederlo  ancora  per  alcuni 
giorni,  e per  ispiare  i rimarchevoli  cam- 
biamenti che  in  qualche  caso  ne  potreb- 
bero accadere  » , 

« 5 * Un  medico,  oppure  un  chirurgo 
dovrebbero  avere  Y inspezione  su  queste 
case,  e ad  essi  avrebbe  ad  essere  data 
immediatamente  la  notizia  di  qualsivoglia 
cambiamento  che  vi  accadesse;  e dalla 
loro  decisione  dovrebbe  per  ultimo  di- 
pendere , se  il  morto  debba  essere  sep- 
pellito sì,  oppure  no  ». 

In  conseguenza  di  questo  progetto  fu 
eretta  in  Vienna  un’  opportunamente  re- 
golata casa  da  morti , ed  anche  in  piu 
luoghi  degli  Stati  Austriaci  fu  ordinata 
questa  pratica,  come  risulta  dai  seguenti 
ordini  emanati  dal  Governo  dell’  Austria 
inferiore  in  data  io  settembre  1796,  e 1 
a*g osto  1797,  secondo  i quali  devono  es- 
sere fabbricate  le  case  in  discorso  , poste 
in  buon  ordine,  mantenute  ed  invigilate. 
Il  primo  decreto  governativo  così  si  e- 
sprime. 
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Non  è sfuggita  alla  costante  atten- 
zione di  questo  Governo  per  lo  stato  di 
salute  del  paese  V attuale  cattiva  costrut- 
tura  delle  parrocchiali  stanze  da  morti  (z); 
e mentre  la  relazione  fattaci  dal  Maestro 
di  sanità  del  tutto  vi  conviene  , si  trova 
quindi  necessario  di  fare  anche  su  tale 
oggetto  attento  il  Magistrato  della  città , 
e di  comunicare  allo  stesso  le  speciali 
osservazioni  fatte  unitamente  ai  mezzi  per 
rimettere  utilmente  queste  stanze  da  morti 
in  ciascuna  parrocchia,  e per  rendere  più 
facile  il  miglioramento  delle  già  esistenti. 
Si  è ritenuto  perciò  essenziale  di  esporre 
quale  generalmente  debba  essere  la  co- 
struttura  di  tali  camere  da  morti,  cioè: 

« i.°  Devono  essere  fabbricate  in  pie- 
tra. 

« 2. 9 Devono  essere  assicurate  delle 
ferrate  avanti  le  finestre. 


(»)  Già  in  una  decisione  ministeriale  in  data  7 marzo 
1771,  si  dice:  « I morti  non  possono  essere  seppe  1 liti 
che  dopo  scorse  *4  ore;  per  impedire  poi  che  pe\piii 
lungo  giacere  de*  corpi  nelle  case  ne  vengano  fetorie  ed 
altri  incomodi , devono  da  ciascuna  chiesa  , o da  co- 
muni, ove  le  chiese  non  fossero  nel  caso  di  fare  spese  , 
essere  erette  delle  camere  di  legno  da  morti,  in  cui 
potranno  essere  trasportati  e conservati  i cadaveri  fino 
: al  loro  seppellimento^*,  È qui  dunque  discorso  di  già  an- 
utiche  camere  da  morti. 

Franc  il  PoL  Med.  T,  XI.  16 
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# 3 0 Tn  ciascuna  camera  da  morti  vi 
deve  essere  una  stufa  per  impedire  nel- 
1’  inverno  Y agghiacciamento  de’  morti  ap- 
parentemente. 

« 4 Q Si  deve  fornire  il  pavimento  di 
sostegni  deli’  altezza  di  6 a 7 pollici  per 
collocarvi  sopra  i cataletti. 

¥ 5.°  I cadaveri  devono  giacere  nei 
cataletti  a coperchio  aperto  e col  viso 
scoperto  ; le  mani  ed  i piedi  non  devono 
essere  legati. 

« 6 ° Presso  coloro  che  abitano  in  vi- 
cinanza deve  fissarsi  un  campanello  facile 
al  suono,  la  cui  corda  discenda  dalla  sof- 
fitta della  camera  da  morti  ; e questa  deve 
essere  assiemata  ad  una  mano  del  cada- 
vere , in  modo  tale  che  al  menomo  mo- 
vimento del  morto  apparentemente,  allor- 
ché egli  ritornasse  in  vita  , il  campanello 
abbia  a suonare. 

« rj.°  La  camera  da  morti  deve  essere 
illuminata  da  ima  lampaua. 

« 8.^  La  porta  dell’  ingresso,  la  quale 
si  chiuderà  dalla  porta  del  di  fuori,  deve 
con  tutta  facilità  potersi  aprire  dal  di 
dentro. 

« g.°  Secondo  questa  prescrizione  de- 
vono in  avvenire  tutte  le  camere  da  morti 
presso  le  chiese  parrocchiali  essere  esatta- 
mente ordinate,  a fine  ben  corrispondano 
alla  loro  destinazione. 
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<£  io,°  Le  camere  de’  cadaveri  sui  ci- 
miteri, come  a s.  Marco , MdtzLeinstorf, 
Jlanclsthurm , Schmelz  e TVcihring , devono 
essere  in  tutto  fra  loro  eguali.  Presso 
tutti  devono  le  camere  essere  fornite  d’una 
soffitta  , mentre  ora  sono  coperte  sem- 
plicemente col  tetto:  a tutte,  è vero,  vi 
sono  le  finestre,  ma  in  nessun  luogo  vi 
ha  una  ferrata  ; ne  devono  queste  essere 
per  tanto  riparate.  1 campanelli  devono 
essere  suonati  presso  i beccamorti  che 
vi  abitano  vicini , e deve  verso  gli  stessi 
essere  aperta  una  finestra  dalla  camera 
da  morti  , ed  in  ciascuna  camera  deve  es- 
sere posta  una  stufa. 

« Secondo  questa  disposizione  deve  il 
Magistrato  del  paese  subito  occuparsi  af- 
finchè le  camere  de’ cadaveri  nella  sua  giu- 
risdizione che  si  ritrovano  presso  le  par- 
rocchie ed  i cimiteri , siano  ristabilite  se- 
condo gli  ordini  emanati  e senza  indugio; 
ed  attende  il  Governo  fra  6 settimane  il 
relativo  circostanziato  avviso,  riguardante 
a qual  punto  ne  sia  g muta  1’  esecu- 
zione. 

« Sarà  fatto  conoscere  per  tale  scopo 
al  sig.  Capitano  della  città  l’ordine  rilasciato 
a cotesto  Magistrato  della  città,  a fine  lo 
stesso  sia  eseguito  anche  dalle  autorità  se- 
condarie del  circuito , in  modo  che  il  ri- 
stauratnento  delle  camere  di  morti  nelle 
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parrocchie  appartenenti  alle  loro  giurisdi- 
zioni abbia  pronto  effetto  , onde  presso 
ciascuna  di  esse  sia  immediatamente  e 
convenientemente  introdotta  la  speciale 
costruttura  ordinata  per  ogni  parrocchia; 
e sarà  quindi  loro  obbligo  di  dare  avviso 
nel  termine  di  sei  settimane  sull’  avanza- 
mento di  questo  lavoro. 

« Si  farà  conoscere  al  Concistoro  arci- 
vescovile quest’  ordine  dato  alle  Autorità 
entro  le  liuee,  acciocché  eziaudio  per 
parte  sua  interessi  lo  zelo  de’  parrochi , 
a fine  il  prescritto  ristabilimento  delle  ca- 
mere da  morti  sia  eseguito  nella  miglior 
maniera  ; e nel  caso , contro  ciò  che  si 
avrebbe  ad  attendere,  s’  incontrassero  delle 
difficoltà  od  indugj , si  debbano,  allorché 
il  sia  possibile , dissipare  ; ed  in  caso  di 
non  ottenuto  effetto  se  ne  dovrà  dare  im- 
mediatamente il  conveniente  avviso. 

« 11  Governo  ritiene  che  otterrà  tanto 
più  sicuramente  dai  parrochi  quest’  in- 
tento, in  quanto  che  essendo  essi  persuasi, 
che  le  finora  praticate  camere  da  morti 
non  corrispondono  per  nulla  affatto  all’og- 
getto , quai  curatori  delle  anime  starà  loro 
sommamente  a cuore  che  nessuno  de’  suoi 
parrocchiani , il  quale  non  sia  effettiva- 
mente morto,  ma  in  cambio  solo  morto 
apparentemente  e che  si  trovi  ancora  vivo, 
perisca  per  una  morte  crudele  in  un  ca~ 
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laletto  chiuso , oppure  iu  un  ripostiglio 
malsano , umido , putrido  per  mancanza 
della  necessaria  aria  vitale  e del  soccorso 
umano:  sommo  ne  deve  essere  certamente 
F interessamento  de’  parrochi  su  tanto  og- 
getto, senza  che  vi  sia  bisogno  di  esporre 
circostanziatamente  questo  terribile  peri- 
colo, oppure  il  pericolo  del  contagio  per 
quei  loro  parrocchiani  , i quali  a motivo 
della  mancanza  di  ben  ordinate  e ben 
costrutte  camere  da  morti  sono  costretti 
a vedere  per  alcuni  giorni  il  lagrimevole 
spettacolo  di  morti  appartenenti  alla  pro- 
pria famiglia,  ed  a respirare  nelle  loro 
quasi  generalmente  molto  ristrette  abita- 
zioni il  cattivo  odore  e le  malsane  esa* 
ìazioni  di  malattie  di  cattivo  genere  ». 

Il  secondo  decreto  governativo  è espresso 
nel  seguente  modo: 

« i.°  Tanto  la  fabbrica,  quanto  il  mante- 
nimento delle  camere  da  morti  sono  a spese 
della  chiesa  , ma  nel  caso  di  impotenza 
di  questa,  la  spesa  è a carico  del  comune; 
ed  allora  quando  poi  questo  eziandio  non 
ne  abbia  il  potere,  tocca  essa  al  padrone 
della  chiesa. 

« 2 ° La  legna  per  riscaldare  e 1’  olio 
per  illuminare  la  camera  da  morti  saranno 
presi  dalla  legna  della  sagrestia  e dall’  o- 
ho  della  chiesa.  Allorché  poi  sieno  tras- 
portati nella  camera  da  morti  cadaveri. 
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provenienti  da  più  comuni  parrocchiali  , 
il  parroco  di  quella  chiesa,  presso  cui  si 
trovi  la  camera  da  morti  , deve  porsi  in 
intelligenza  per  la  conveniente  contribu- 
zione in  questo  caso. 

« 3.°  L’ inspezione  principale  sulle  ca- 
mere da  morii  appartiene  al  parroco  della 
chiesa,  presso  cui  si  trova  la  camera  da 
morti.  ^ * 

* 4‘°  11  parroco  ha  1’  immediata  vigi- 
lanza tanto  sul  servo  della  chiesa,  quanto 
su  qualsivoglia  altra  persona  che  abiti  in 
vicinanza  alia  camera  de*  morti,  e la  quale 
sia  incaricata  a tener  pulite  ed  aereate 
le  stanze  de’ morii;  ed  a questi  sarà  con- 
segnata la  chiave  tosto  che  avrà  ad  eser- 
citarne la  sua  incumbeuza. 

¥ 5.°  Ogni  volta  che  un  cadavere  deve 
essere  trasportato  nella  camera  de  moni  , 
deve  esserne  in  antecedenza  dato  avviso 
alla  persona  in  discorso,  a fine  ne  dia 
questa  le  disposizioni  che  sono  necessarie 
per  riceverlo. 

«6°  Deve  essere  consegnato  a questo 
guardiano  per  ciascun  cadavere  un  certifi- 
cato del  visitatore  de’  morti  , in  cui  deve 
essere  indicato  il  nome  e l’ abitazione  del 
morto,  unitamente  all’ora  della  morte  ac- 
caduta ; e quindi  il  visitatore  de’  morti  deve 
essere  avvertito,  che  per  ciascuno  de’  ca- 
daveri che  viene  trasportato  nella  camera 
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do7  morti  fa  cT  uopo  scrivere  un  doppio 
certificato. 

« 7.0  Tosto  che  un  cadavere  è traspor- 
tato nella  camera  de’  morti  , il  guardiano 
deve  sul  momento  eseguire  le  seguenti 
cose  : 

« a)  Deve  essere  immediatamente  le- 
vato il  coperchio  del  cataletto  , e posto 
in  disparte. 

« b)  11  cadavere  deve  essere  collocato 
in  un  luogo  stabilito. 

« c)  Devono  essere  immediatamente 
sciolte  le  mani  ed  i piedi  del  cadavere  , 
nel  caso  fossero  legati. 

« d)  La  corda  del  campanello  deve  es- 
sere attaccata  , e tesa  alla  mano  del  ca- 
davere. 

* e ) Nell’  inverno  la  stanza  de’  morti 
deve  essere  riscaldata. 

« f)  Relativamente  a que’  cadaveri  , i 
quali  sieno  provenienti  da  parrocchia  estra- 
nea, si  terrà  dal  guardiano  una  polizza  in 

cui  dovrà  essere  accennato  il  nome  e Fin- 

* 

dicazione  della  parrocchia  a cui  il  cada- 
vere appartiene. 

« 8.°  Eseguito  il  tutto  fin  qui  dello 
trasmetterà  il  guardiano  al  parroco  notizia 
dell’avvenuto,  e conserverà  il  certificato  di 
visita. 

« 9.0  li  guardiano  deve  esaminare  fre~. 
quelite  mente  la  camera  de’  morti. 
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« io°  Alla  sera  deve  aver  cura  che  sia 
posto  un  lume  nella  camera  de' morti,  il 
quale  sia  provvisto  di  tanta  quantità  d’  o- 
lio  che  basti  fino  allo  spuntare  del  giorno  ». 

« 1 1 Ad  ognuno  che  il  desideri  deve 
essere  aperta  la  camera  de’  morti  ; ed 
alle  persone  appartenenti  al  cadavere  deve 
essere  permesso  il  tra  »enervisi  giorno  e 
notte,  e l’ impiegare  tutti  i mezzi  alla  re« 
stituzione  della  vita. 

« i2>°  Scorse  48  ore  dalla  morte  acca- 
duta può  essere  seppellito  il  cadavere. 

« i3.°  Quando  però  un  cadavere  passi 
in  putrefazione  prima  del  tempo  suddetto 
e sparga  fetore  , deve  allora  il  guardiano 
riferire  questa  circostanza  al  parroco , il 
quale  dopo  aver  fatto  eseguire  la  conve- 
niente visita  medica,  deve  ordinarne  il  più 
presto  seppellimento. 

« 14.0  All’opposto  deve  essere  il  sep- 
pellimento ritardato  anche  dopo  le  48  ore, 
allorché  con  fondamento  si  possa  sospet- 
tare che  la  morte  non  sia  ancora  acca- 
duta, oppure  i medici  abbiano  ordinato 
doversi  procrastinare  il  seppellimento. 

« i5.°  Ai  facchini  de’  morti  , i quali 
trasportano  dall’  abitazione  del  morto  il 
cadavere  nella  camera  de’  morti,  è proi- 
bito sotto  pena  dell'  arresto  di  spargere 
della  calce  sopra  il  cadavere,  e di  chiu- 
dere il  cataletto  pria  del  momento  in  cui 
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devono  trasportarlo  via;  e sono  essi  sotto 
questa  stessa  pena  obbligati  ad  aprirlo  di 
nuovo  tosto  che  sono  giunti  nella  camera 
dei  morti. 

« 1 6 Q II  parroco  della  chiesa,  ove  esi~ 
ste  una  camera  da  morti , deve  invigilare 
a fine  tutto  ciò  che  è stato  superiormente 
prescritto  sia  eseguito  colla  maggiore  esat- 
tezza , e deve  tener  ben  dietro  e ben 
rammentarsi  dell'  importanza  della  sua  ca- 
rica in  questo  genere,  onde  scoprire  se  ta- 
luna cosa  sia  negligentata  ; ed  all’  avveni- 
mento ne  dovrà  fare  immediato  rapporto 

Fu  nel  medesimo  tempo  trasmesso  al 
Magistrato  di  Vienna  il  seguente  decreto  : 

« Si  comunica  a questo  Magistrato  l’or- 
dine qui  unito  relativo  alle  camere  dei 
morti,  coll’  incumbenza  che  lo  stesso  deve 
subito  chiamare  a sè  tutti  i visitatori  ed 
i facchini  de’  morti , ed  inculcare  ai  primi 
che  essi  debbono  fare  una  doppia  polizza 
di  visita  per  ciascun  cadavere  che  debba 
essere  posto  nella  camera  de’  morti  ; ed 
agli  ultimi  deve  essere  prescritto  sotto  la 
pena  dell’  arresto  di  regolarsi  esattamente 
giusta  gli  ordini  in  risguardo  a tali  camere  ; 
laonde  il  Magistrato  della  città  deve  loro 
comunicare  eziandio  in  iscritto , che  i 
morti  i quali  sieno  trasportati  nelle  stanze 
de’  cadaveri  non  debbano  essere  coperti 
di  calce  , che  abbiano  a coprire  col  co- 
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pèrdilo  il  cataletto  solo  nel  momento  die 
Jo  trasportano  ; e che  tosto  giunti  nella 
camera  de’  morti  debbano  aprirlo  di  nuovo, 
e nella  stessa  abbiano  a slegare  i piedi  e 
le  mani  nel  caso  fossero  legati  ; e che  sa- 
ranno assolutamente  puniti  colf  arresto  ah 
lorchè  trasgrediscano  alcuna  di  tali  pre~: 
scrizioni.  Finalmente  deve  il  Magistrato 
della  città  invigilare  a fine  sia  eseguita 
quest’  ordinanza  giusta  il  suo  totale  tenore. 

* Tutto  questo  sarà  fatto  conoscere  al 
Capitano  della  città , come  pure  sarà  co- 
municata questa  ordinanza  al  Concistoro 
arcivescovile.  È parimente  di  dovere  del 
Maestro  di  sanità  Y invigilare  accurata- 
mente sulle  camere  de’  morti  per  rilevare 
se  le  prescrizioni  vi  sieno  eseguite  esatta- 
mente » . 

In  oltre  venne  emanalo  in  data  So  aprile 
t3o3  dal  menzionato  Supremo  Governo 
il  seguente  decreto  al  Concistoro  arcive- 
scovile di  Vienna: 

« L’  esposizione  stataci  comunicata  dal 
Concistoro  arcivescovile  col  suo  rapporto 
in  data  12  del  mese  scorso  riguardante 
le  camere  de'  cadaveri  che  si  ritrovano  in 
città  , nei  sobborghi  ed  in  campagna  , è 
stata  presentata  alla  Corte,  ed  in  forza  dei 
decreto  di  Corte  emanalo  in  data  16  del 
corrente  mese,  e ricevuto  il  26  dello 
stesso  , viene  deciso  che  1’  ulteriore  pro- 
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pagazione  dello  stabilimento  delle  camere 
de'  morti  unitamente  alle  necessarie  istru- 
zioni debba  essere  eseguita  con  tutto  il 
vigore. 

« Ciò  viene  fatto  presente  al  Concistoro 
in  riscontro  del  soprammentovato  suo  rap- 
porto, ed  affinchè  provveda  in  modo  che  nel 
corso  del  presente  anno  sieno  erette  più 
camere  da  morti,  e i parrochi  corrispon- 
dano esattamente  alla  volontà  superiormente 
espressa.  Così  parimente  a fine  sieno  corrette 
le  erronee  idee  le  quali  si  sono  formate  al- 
cuni parrocchi , come  si  può  rilevare  dalle 
rimostranze  pervenuteci,  relativamente  allo 
scopo  delle  camere  de’  morti , dovrà  in 
conseguenza  il  Concistoro  istruirli  , che  i 
morti  generalmente  non  devono  essere 
seppelliti  pria  siano  scorse  48  ore  , po- 
tendo essere  semplicemente  morti  appa- 
rentemente, e potendo  in  qualche  caso 
essere  di  nuovo  richiamati  a vita,  e di- 
mostrare loro  la  necessità  e V essenziale 
vantaggio  di  sì  fatte  camere , in  cui  i 
morti  frattanto  e fino  al  seppellimento 
possono  essere  conservati;  e che  tanto  più 
se  ne  fa  da  se  manifesto  il  bisogno , al- 
lorché si  rifletta  che  il  morto  per  tutto  il 
tempo  di  4^  ore  debbe  restare  in  casa  e 
col  cataletto  aperto,  e mentre  ciò  più  volte 
non  è eseguibile,  p.  e.,  come  nel  caso  vi 
sieno  più  malati  nella  stessa  casa,  oppure 
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sia  morta  una  persona  straniera , non  ap- 
partenente alla  famiglia. 

« Sono  principalmente  stabilite  pei  so- 
pra menzionati  casi  di  morte  le  camere 
de’  cadaveri  , ma  non  per  tutti  i morti 
indistintamente  , e molto  meno  per  quelli 
i cui  congiunti  desiderino  di  poter  tenere 
in  casa  il  morto  fino  al  suo  seppellimento; 
nel  quale  ultimo  caso  il  trapassato  non 
deve  essere  trasportato  dalla  casa  prima 
che  ne  siano  scorse  48  ore,  a fine  ne  possa 
essere  eseguito  il  seppellimento.  Si  deve 
per  tanto  con  tutta  la  serietà  porre  mente 
che  le  stanze  de’  morti  sieno  costrutte  nei 
modo  il  più  confaciente  al  loro  scopo  , e 
ciascuna  parrocchia  ne  deve  essere  provvi- 
sta , allorché  ciò  sia  eseguibile  , e segnata- 
mente  ove  si  possa  più  facilmente  avere  la 
legna  necessaria  per  riscaldare  la  stufa  e 
Y olio  per  la  lampana,  sia  poi  dai  parenti 
o dai  parrochi , ovvero  dai  comuni  ». 

È sommamente  importante  altresì  il  de- 
creto in  data  27  settembre  i8o5  dell’ I.  R. 
Governo  deir  Austria  inferiore  a tutte  quat- 
tro le  Autorità  del  circuito  , come  pure  al 
Magistrato  della  città  di  Vienna  , che  è del 
seguente  tenore  : 

« E indubitato,  che  il  sollecito  trasporto 
de’  morti  nella  camera  de’  cadaveri  è sem- 
pre più  o meno  impedito  dalle  cerimonie 
delia  pompa  funebre  , e può  accadere  ab 
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tresì  il  caso  che  un  morto  apparentemente 
possa  soffrire  danno  a motivo  del  fungo 
dimorarsi  nel  cataletto  chiuso , e che 
venga  troncato  ogni  filo  di  speranza  al  ri- 
stabilirsi della  vita.  Per  prevenire  quindi 
tutte  queste  notabili  conseguenze,  deve 
1’  I,  R.  Autorità  del  circuito  aver  ben  di 
mira,  che  in  avvenire  tutti  que’  morti  , i 
quali  non  sieno  lasciati  nelle  abitazioni  pel 
tempo  legale  di  48  ore,  ma  che  sieno  in- 
vece trasportati  nelle  camere  de’  morti 
pria  che  ne  sia  scorso  il  tempo  suddetto, 
debbano  esserlo  senza  pompa  ed  in  tutto 
silenzo  (t),  e colla  osservanza  delle  ne- 
cessarie inspezioni  sull’ oggetto  ivi  deposto: 
quindi  solo,  dopo  essere  scorse  4$  ore,  si 
potrà  seppellire  colla  pompa  e col  cor- 
teggio che  verrà  richiesto  ». 

Si  dice  nel  già  più  volte  rammentato 
«mandato  dell’ Elettorato  di  Sassonia  in  data 
li  febbrajo  1792,  § 7: 

« Affinchè  i viventi  siano  il  meno  pos- 
sibile esposti  alle  esalazioni  perniciose  dei 
cadaveri  che  passano  in  putrefazione  , verrà 
stabilito  in  ciascuna  casa  abitata,  in  quanto 


(1)  Dovendo  i cadaveri  in  Vienna  essere  seppelliti 
soltanto  due  ore  dopo  il  tramontare  del  sole  , si  do- 
vrebbe in  cambio  dei  cataletti  aperti  far  uso  di  cata- 
letti traforati  e coperti  leggermente  col  coperchio. 
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è fattibile,  per  la  custodia  de’  cadaveri  fino 
al  loro  seppellimento,  una  specie  di  ripo- 
stiglio adattato,  al  quale  si  dovrà  procurare 
col  mezzo  dell’  apertura  delle  finestre  e 
delle  porte  il  libero  corso  dell’aria,  e dovrà 
essere  costrutto  in  modo,  onde  possa  essere 
riscaldato  nell’inverno;  ed  allorché  si  fab- 
brichi no  nuove  case  , 1’  Autorità  di  ciascun 
luogo  deve  invigilare,  che  vi  sieno  posti  sì 
fatti  ripostigli.  Però  allorché  alcuni  vicini 
possessori  di  case,  oppure  una  comune  con- 
vengano e vogliano  in  una  delle  loro  case, 
oppure  nella  vicinanza,  ordinare,  od  erigere 
sì  fatto  ripostiglio,  oppure  anche  una  spe- 
ciale casa  da  morti  pel  loro  comune  uso  , 
si  deve  nel  miglior  modo  possibile  promo- 
vere , ovvero  sostenere  questa  loro  inten- 
zione. Non  esistendo  poi  sì  fatto  riposti- 
glio , deve  il  cadavere  essere  conservato 
nella  stessa  casa,  nella  quale  è morto,  fino 
al  seppellimento  ; ed  allorché  questa  con- 
sista in  una  sola  stanza  e sia  aiache  abi- 
tata da  più  persone,  devono  i viventi  fare 
egni  sforzo  per  procurarsi , durante  questo 
tempo,  un  altro  ricovero;  e noi  ci  appog- 
giamo al  generale  amore  pel  prossimo  che 
ciascuno,  e segnatamente  i parenti  più 
prossimi,  gli  amici,  oppure  i vicini  avranno 
ad  ambizione  per  conceder  loro  un  sog- 
giorno nella  propria  casa,  il  quale  poi  sem- 
pre può  essere  solo  per  breve  tempo  ; nel 


caso  poi  contro  ogni  aspettazione  fossero 
costretti  i sopravviventi  a trattenersi  tutta- 
via nella  loro  primitiva  abitazione,  si  do- 
vranno da  essi  pure  eseguire  per  la  con- 
servazione della  propria  salute  le  prescri- 
zioni , le  quali  sono  consigliate  in  questo 
mandato,  et  lì*  unitavi  istruzione  proposta 
a quelli  che  hanno  V incumbenza  di  cu- 
stodire i morti  (i) 


(i)  Quest’  istruzione  è così  espressa:  che  1’  aria 

del  ripostiglio  in  cui  giace  il  cadavere  abbia  ad  essere 
cambiata  , e migliorata  in  parte  col  tenere  aperte  le 
finestre  e le  porte,  ed  in  parte  collo  spruzzare  il  pa- 
vimento coll’aceto,  il  quale  si  verserà  sopra  una  paletta 
rovente.  La  persona  che  ha  a trattare  col  cadavere  deve 
prendere  tre  volte  al  giorno  una  mezza  tazza  piena 
d’  aceto  mescolato  coll’  acqua  , e tenere  fino  a tanto 
che  si  trova  col  cadavere  costantemente  in  bocca  acqua 
cd  aceto,  la  quale  sputerà  fuori  dopo  essersene  gar- 
garizzato. Con  questa  semplice  maniera  , possono  tutti 
gli  uomini  garantlYsi  dagli  effetti  perniciosi  alla  vita 
ed  alla  salute  ,,  Mi  sia  però  concesso  1’  osservare  qui 
che  f aceto  può  bensì  migliorare  qualche  po’ le  putride 
esalazioni  de’  cadaveri,  ma  in  risguardo  alla  materia  del 
contagio,  la  cui  natura  noi  ignoriamo  affatto,  e che  da 
alcuni  cadaveri  si  sparge  an<  he  prima  ne  accada  la 
putrefazione  , io  non  lo  presento  al  certo  qual  mezzo 
di  preservamento.  Per  ciò  che  si  riferisce  poi  all’  intro- 
duzione dei  ripostigli  pe’  morti  in  ciascuna  casa,  io  sono 
dell’  opinione  che  per  alcuni  paesi  l’  applicazione  di 
questa  legge  non  potrà  avere  effetto,  perché  più  volte 
manca  il  locale  in  abitazioni  molto  ristrette,  oppure  per- 
ché le  famiglie  vi  sono  molto  povere  , e non  possono 
possedere  al  di  più  di  una  stanza  in  cui  potervi  far 
fuoco  ; e non  essendovi  dati  per  essere  pienamente 
certi  se  il  morto  sia  realmente  morto  3 non  do* 
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§ 45.  . ' . 

11  dott.  Heidmann  collo  stabilire  lo  sti- 
molo metallico  quale  mezzo  di  scrutinio  il 
più  sicuro  per  distinguere  la  morte  appa- 
rente dalla  reale,  e che  venne  già  da  me 
giudicato  (1)  , ha  esposto  le  seguenti  ri- 
flessioni contro  le  case  de'  morti  : « Per 

onorevole  e pieno  d’umanità,  dic’egli,  che 
possa  essere  il  progetto  dell’  erezione  di 
ima  casa  pe’  morti , si  trovano  però  ancora 
con  questo  mezzo  di  decisione  molti  im- 
pedimenti ed  anco  imperfezioni  per  di- 
stinguere la  morte  reale  , ed  in  vero 

«t  Si  ha  con  ciò  a combattere  contro 
un  possente  pregiudizio ; imperocché  molti 
si  opporranno  ai  regolamenti  che  ordinano 
di  staccare  la  persona  tenuta  per  morta 
dai  proprj  congiunti,  e di  trasportarla  pria 
del  suo  seppellimento  in  una  casa  cer- 
tamente abborrita  », 


vrebbe  essere  consigliato  senza  esame  il  porre  in  pìc- 
colo ripostiglio  un  cadavere.  I sopravvìventi,  allorché  deb- 
bano abitare  una  sola  stanza  ed  in  compagnia  coi 
cadavere,  si  daranno  certamente  tutta  la  pena  per  pro- 
curarsi un  asilo  presso  i loro  parenti  od  amici;  ma  deb- 
besi  in  ciò  anche  temere,  che  nel  caso  in  cui  il  morto 
sia  stato  vittima  di  qualche  malattia  contagiosa  , questo 
malore  col  mezzo  dell’  accoglimento,  senza  dubbio  pieno 
di  umanità,  di  persone  già  forse  rese  infette,  possa  di 
leggeri  servire  alla  propagazione  del  contagio. 

(1)  V.  il  voi.  prec.  art.  6^9. 
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« 2.°  TiO  stabilimento  delle  case  dei 
morti  nelle  grandi  e molto  popolate  citta 
non  può  aver  luogo  nè  direttamente  nella 
città,  nè  nei  cimiteri  postivi  in  vicinanza 
senza  incontrare  grandi  difficoltà,  non  solo 
perchè  già  da  sè  quasi  giornalmente  acca- 
dono molti  morti  ; ma  eziandio  perchè 
non  di  rado  vi  hanno  luogo  epidemie,  per 
cui  questo  luogo  diventerebbe  sempre  in- 
gombro di  molti  cadaveri,  e riempito  e 
circondato  da  putride  esalazioni,  le  quali 
dovrebbero  poi  tenere  nel  continuo  ti- 
more che  esse  somministrassero  fomite  in- 
cessante alle  epidemie  non  solo  per  le 
grandi  città,  allorché  i venti  prendano  per 
là  il  loro  corso , ma  soprattutto  pei  paesi 
che  vi  stanno  in  istretta  vicinanza,  i quali 
generalmente  chiudono  le  grandi  città. 
D imostrano  le  frequenti  e lacrimevoli 
sperienze,  riferite  da  molto  dotti , quanto 
facilmente  le  esalazioni  putride,  tanto  dei 
cadaveri  quanto  degli  altri  corpi  animali, 
possano  dare  motivo  allo  sviluppo  di  epi- 
demie, anche  quando  sieno  a rimarche- 
vole distanza  dai  luoghi  abitati.  Si  legga 
segnatamente  Vicq-d’  A zir.  Essai  sur  les 
dangers  des  sépultures  * ( Gazette  salila 
taire  N.  XXIV  , VI.)  5 inoltre  il  Londner 
Magazin , settembre,  1782  e seg.  ». 

« Oltre  ciò  il  vero  odore  cadaverico  in 
queste  case  di  morti  non  può  essere  as- 

Fr4NK  Pol,  Med . T.  XI.  17, 
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solutamenfe  considerato  quale  indizio  di 
una  cominciarne  putrefazione  per  ciascun 
corpo  , mentre  molti  si  ritrovano  in  uno 
spazio  ristretto  ; neppure  il  tempo,  in  cui 
i cadaveri  sieno  stati  ivi  trasportati,  e 
sieno  già  ivi  conservati  , non  può  in  ve*; 
run  conto  decidere;  perche  secondo  le 
differenti  cause  della  morte  , e secondo 
le  d iverse  altre  circostanze , la  putrefa- 
zione in  alcuni  si  sviluppa  più  presto  ed 
in  altri  più  tardi  ». 

« 5.°  Maggiori  ostacoli  sr  incontrano  per 
lo  stabilimento  di  tali  case  da  morti  nelle 
grandi  città,  segnatamente  nell’  inverno  in 
cui  il  numero  de’  morti  è generalmente 
maggiore  , ed  in  conseguenza  dovrebbero 
continuamente  stare  molti  cadaveri  in  uno 
luogo  piu  chiuso  e riscaldato.  A quai  danni 
sarebbero  mai  esposti  i custodi  de’  cada- 
veri, i quali,  benché  vegliassero  in  una  stanza 
viciua,  e ne  fossero  molti  stabiliti  per 
darsi  il  cambio,  dovrebbero  nondimeno  in* 
spirare  per  lungo  tempo  una  continua 
esalazione  cadaverica , e dovrebbero  iti 
conseguenza  a motivo  di  questa  perniciosa 
influenza  perdere  in  breve  tempo  la  loro 
salute.  Con  ragione  si  ebbe  il  timore,  che 
in  forza  di  queste  putride  esalazioni  an- 
dassero a perire  assolutamente  più  per- 
sone , le  quali  non  erdno  che  morte  iti 
apparenza,  e che  avrebbero  potuto  essere 
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riclii amate  a vita.  In  oltre  vi  si  aggiunge 
la  grande  difficoltà,  che  non  si  può  con- 
fidare sulla  premura  e sull'  abilità  de’  cu- 
stodi de’  morti  nel  tenere  d’  occhio  su 
tutti  i cambiamenti  de’  cadaveri  ; in  parte 
perchè  a tale  incumbenza  si  destinano  sol- 
tanto uomini  rozzi  ed  idioti  ; in  parte  per- 
chè tutta  1’  attenzione , anche  colla  mi- 
gliore volontà,  non  accadendo  la  morte 
apparente  che  molto  di  rado,  irebbe  a voto, 
e sparirebbe  con  questa  a poco  a poco 
tutto  lo  scopo  di  un  tale  stabilimeuto  ». 

« 4 Q Per  1°  stesso  titolo  sarebbero  per- 
niciose ai  morti  apparentemente  ivi  traspor- 
tati tali  esalazioni , come  ai  custodi  de’ ca- 
daveri. Imperocché  così  necessaria  è an- 
che un’  aria  pura  al  sostegno  della  nostra 
vita  e della  nostra  salute , tanto  più  in- 
dispensabile deve  essere  pei  morti  appa- 
rentemente, in  cui  tutta  la  vita  è presso 
che  oppressa , e che  semplicemente  sotto 
favorevoli  circostanze  può  a poco  a poco 
essere  restituita.  Quale  effetto  propizio  si 
potrebbe  mai  attendere , trovandosi  gli 
uomini  in  sì  fatto  luogo , e sotto  V in- 
fluenza di  tali  circostanze  , allorché  si  risve- 
gliassero ? tanto  più  che  la  morte  appa- 
rente consiste  per  lo  più  in  una  debolezza 
di  nervi  ; certamente  essi , e non  di  rado 
colla  prima  inspirazione  di  sì  fatto  vapore 
pernicioso  dovrebbero  diventare  effettiva- 
mente la  vittima  ». 
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« 5.°  Eguale  obbiezione  pure  ed  im- 
pedimento hanno  le  case  in  risguardo  al- 
instituzione  di  queste  stanze  da  morti 
per  le  città  le  più  piccole  e pei  piccoli 
paesi.  Imperocché  generalmente  questi 
sono  troppo  poveri  per  sostenere  la  spesa 
dell’ erezione  e del  mantenimento  di  una  sì 
fatta  casa  da  morti  ec.  Oltre  ciò  acca- 
dendo ivi  di  rado  morti , ne  accaderebbe 
in  breve  tempo  un'  assoluta  indifferenza 
in  risguardo  a sì  fatto  stabilimento  ed 
una  totale  mancanza  di  attenzione  ». 

« 6.°  Si  suppouga  il  caso  , in  cui  si 
sie  no  trasportati  in  tal  casa  de’  morti 
realmente  solo  in  apparenza,  come  si  po- 
trebbero mai  richiamare  a vita , cadaveri 
in  un  luogo  rimoto , e lontano  da  ogni 
soccorso  , e da  tutte  le  persone  per 
avere  la  bisognevole  assistenza , che  ge- 
neralmente è necessaria  nel  momento  per 
sostenere  e porre  in  attitudine  la  poca 
vita  restante.  In  oltre  chi  ci  assicura  , che 
tali  uomini  all’  estremo  dell’  infìevolimento 
de’  nervi  nello  risvegliarsi  dalla  loro  morte 
apparente,  allorché  si  scorgano  in  sì  fatta 
situazione  , non  siano  a motivo  del  timore, 
dello  spavento  appunto  allora  assaliti  dalla 
morte  reale  » ? 

* 7*°  INon  si  può  trarre  alcun  pio  Otto 
dall’  aspettare  la  putrefazione  e dado  sta- 
bilimento delle  case  de’  morti , allorché 
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sia  necessario  l’aprimento  e Tesarne  de’ ca- 
daveri; come  allora  quando  si  tratta  di 
acquistare  cognizioni  sulla  costruttura  del 
corpo  umano  e delle  sue  parti;  oppure 
per  vista  patologica  onde  poter  iscoprire 
la  cagione  la  più  prossima  di  una  malattia; 
oppure  allorché  vi  sia  il  bisogno  deli’  esame 
giudiziale  di  un  uomo , il  quale  abbia 
perduto  la  vita  in  un  modo  violento,  eoa 
omicidio  volontario  , oppure  straniero  ec. 
Si  hanno  molti  esempj  , che  anche  gli 
anatomici,  essendovi  gli  ordinari  indizj 
della  morte , nel  mentre  senza  alcun  ri- 
guardo affondavano  il  coltello  nell’interna 
del  corpo  umano  , s’  accorsero  allora  es- 
servi ancora  esistente  la  vita  >». 

« 8.°  Finalmente  si  presentano  ancora 
molte  altre  circostanze  , le  quali  rendono 
diffìcile  ed  anche  impossibile  T attenderà 
la  putrefazione,  qual  mezzo  per  evitare  il 
pericolo  di  seppellire  gli  ancor  vivi.  Con- 
sideriamo noi  i grandi  spedali  nelle  città 
molto  popolate;  oppure  ciò  che  è ancora 
più  rilevante  nei  vasti  spedali  d’ambulanza* 
in  cui  i cadaveri  s’accumulano  frequente- 
mente in  gran  numero,  ed  in  cui  è affatto 
impossibile  per  le  circostanze  che  vi  sono 
1’  aspettare  la  putrefazione  , oppure  Y eri- 
gere le  case  da  morti  senza  esporsi  ad  un 
male  molto  maggiore;  si  faccia  anche 
qualche  riflessione  ai  ngn  rari  casi  sidle 
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Davi  die  si  trovano  in  alto  mare  ove  gH 
nomini  al  più  presto  possibile  devono  dopo 
la  loro  morte  essere  allontanati  e gettati 
in  mare,  segnatamente  quando  ivi,  e non  ne 
è infrequente  il  caso  , per  mancanza  di 
sufficientie  buoni  alimenti , di  aria  pura,  e 
generalmente  di  nettezza,  si  sviluppino 
malattie  maligne  e contagiose.  Chi  potrebbe 
mai  con  buon  senno  consigliare  in  tale 
stato  di  cose  T aspettare  la  putrefazione  ? 
Questo  stesso  accidente  La  luogo  pur 
troppo  eziandio  sulla  terra  ferma  , allor- 
ché vi  regnano  epidemie,  come  la  peste, 
le  quali  rendono  pure  necessario  l’allonta- 
uamento  di  lutti  i cadaveri  ». 

§ 46. 

lo  debbo  confessare  , che  queste  circo- 
stanziate  obbiezioni  presentate  da  Heidmann 
contro  le  case  de’  morti  meritano  in  parte 
lo  sguardo  e la  riflessione  de’  Governi, 
e mi  pongo  a dovere  di  fare  qui  su  tal 
punto  che  sommamente  interessa  la  poli- 
zia medica  un  breve , ma  imparziale  esame. 
Heidmann,  come  appare  evidentemente,  sta- 
bilisce qual  unico  mezzo  infallibile  e da 
preferirsi , per  distinguere  la  morte  appa- 
rente, lo  stimolo  metallico  ; fa  osservare, 
die  il  ritardo  del  seppellimento  fino  ai 
manifestarsi  della  putrefazione  è diffìcile 
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ed  anche  impossibile  3 e quindi  dichiara 
doversi  proscrivere  le  case  de’  morti. 

La  risposta  la  più  concisa  contro  le  ob- 
biezioni già  fatte  e che  si  potranno  fare 
relativamente  alle  case  da  morti , sarebbe 
certamente  la  seguente  : che  nello  spazia 
di  quindici  anni  da  che  vennero  eretti 
stabilimenti  di  questo  genere  si  hanna 
pubblici  esempj  di  morti  apparentemente 
stati  salvati  iu  ogni  paese  3 e così  si  pre- 
senta agli  ocelli  del  pubblico  il  vantag- 
gio che  sì  fatte  senza  dubbio  non  poco 
dispendiose  instituzioni  della  società  umana 
hanno  finora  prodotto.  Ma  per  quello 
che  io  posso  sapere  non  essendosi  data 
alcuna  notizia  de’  soggetti  che  vennero  ri- 
chiamati a vita  in  tali  stabilite  case  da 
morti , non  trovo  ragione  perchè  si  sia 
tenuto  tanto  per  parte  delle  Autorità  lo- 
cali , quanto  de’  medici  sì  a lungo  in 
silenzo  una  circostanza  che  interessa  così 
da  vicino  V umanità , qual  è quella  di 
esporre  le  prove  pratiche  del  vantaggio 
delle  case  da  morti.  Certamente  anche 
nel  caso  che  non  si  potesse  presentare 
alcun  esempio  del  salvamento  di  un  sola 
morto  apparentemente  , vi  sarebbe  ancora 
r importante  dimanda  , se  la  mancanza  de), 
desiderato  buon  risultamento  debba  ascri- 
versi alle  stesse  , oppure  all’  inesecuzione 
(Ielle  prescrizioni,  ma  mancando  ì\q’i  delle 
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necessarie  notizie,  si  vede  con  ciò  almeno 
die  deve  stare  molto  a cuore  ai  Governi 
di  raccogliere  d’  anno  in  anno  i risulta- 
menti  delle  loro  filantropiche  instituzioni , 
e di  farli  anche  di  tanto  in  tanto  cono- 
scere al  Pubblico  , a fine  venga  istrutto 
sul  suo  proprio  interesse. 

La  maggiore  parte  delle  obbiezioni  di 
Heidmann  contro  le  case  da  morti  , se- 
gnatamente la  seconda  , la  terza  e la 
quarta  , perdono  molto  del  loro  valore  , 
allorché  non  perdiamo  di  vista  ciò  che 
è stato  molto  a proposito  stabilito  dal 
superiormente  riferito  decreto  dell7 1 R. 
Governo  dell’  Austria  inferiore  in  data  5o 
aprile.  « Deve  ciascun  morto  ( in  con- 
seguenza degli  ordini  già  da  molto  tempo 
emanati  ) essere  tenuto  in  casa  durante 
1’  intero  spazio  di  4 8 ore  ed  in  un  ca- 
taletto aperto.  Mentre  poi  in  alcuni  casi  „ 
p.  e.,  allora  quando  si  trovino  più  malati 
nella  casa , e non  vi  sia  che  una  sola 
stanza  , oppure  sia  morta  una  persona 
straniera  , non  appartenente  alla  casa,  non 
sia  eseguibile  una  lunga  custodia  de’  morti 
( o de’  morii  appartenente  ) nell’  abitazione 
loro  propria,  oppure  straniera,  senza  evi- 
dente pericolo  de’  sopravviventi  j ne  deriva 
in  conseguenza,  che  le  camere  de  morti 
sono  stabilite  solo  per  questi,  e non  per 
ciascun  morto  ; ed  oltre  ciò  dipende  da 
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ognuno  il  lasciare  nella  propria  casa  il 
cadavere  fino  al  momento  in  cui  sia  con- 
cesso il  seppellimento  ». 

Con  questa  restrizione  sull’  uso  pre- 
scritto delle  case  da  morti  cade  1'  obbie- 
zione dipendente  dalla  grande  quantità 
de’  cadaveri  che  dovrebbero  essere  rice- 
vuti in  sì  fatto  luogo  ; ed  in  conseguenza 
si  dissipa  anche  il  timore  , che  1 aria  di 
queste  case  possa  essere  di  pericolo  ai 
soggetti  che  vi  si  portano  nel  caso  sieno 
soltanto  morti  apparentemente,  alle  persone 
del  vicinato  , oppure  ai  custodi  de’  morti. 
Di  buon  grado  io  rinunzio  all’ ultima  parte 
della  mia  opinione  pronunciata,  sono  sc- 
anni, non  avendo  fatto  esatto  calcolo  delle 
difficoltà,  che,  cioè,  le  case  da  morti  po- 
tessero forse  essere  impiegate  per  tutti  i 
morti  (i),  o con  altre  parole:  che  in  cia- 
scun paese,  ad  un  di  presso,  si  dovesse  eri- 
gere una  specie  di  deposito  pe’  morti , e 
che  ogni  cadavere  pria  d’  essere  seppel- 
lito dovesse  in  compagnia  degli  altri  es- 
servi custodito  fino  al  manifestarsi  della 
putrefazione  (2)  ; ma  il  mio  progetto  ha 
solo  in  vista  le  famiglie  povere  , le 


(t)  V.  il  voi.  prec.  art.  5,  $ 36. 

(1)  In  Lisbona  si  trova  però  un  luogo  in  cut  i cada- 
veri sono  trasportati  dopo  34  ore  daìla  loro  morte.  È 


SEZIONE 


1 <46 

quali  non  abbiano  per  abitazione  die 
una  o due  picciole  stanze  , nel  caso  che 
non  possano  tenere  nelle  proprie  case  i 
loro  morti,  segnatamente  quelli  che  peri* 
rono  per  malattie  contagiose,  pel  tempo 
ordinato  dalle  leggi,  senza  un  grande  ri- 
brezzo j oppure  anche  con  un  fondato  ti- 
more di  una  maggiore  propagazione  della 
materia  del  contagio,  vi  fosse  quindi  per 
esse  un  luogo  valevole  a questo  fine,  in  cui  i 
morti  (forse  solamente  morti  apparente- 
mente ) potessero  durante  tutto  il  tempo  sta- 
bilito essere  ivi  deposti,  e custoditi  colla  più 
scrupolosa  nettezza,  avendo  in  oltre  tutta 
la  cura  che  le  stanze  de’  cadaveri  fossero 
tenute  ben  aereate.  L’  I.  R.  Governo  di 
Boemia  ha  ordinato , segnatamente  a mo- 
tivo di  alcune  circostanze  che  si  verifica- 
rono presso  gli  Ebrei,  in  data  5 dicembre 
[1786;  « che  debba  pria  di  tutto,  per 

prevenire  ogni  timore  di  contagio  per  parte 
delle  famiglie,  che,  come  è noto,  si  tro- 


proibit©  a cagione  del  contagio  il  tenerli  più  a lungo 
reelle  case:  e quest’  è una  cautela  sommamente  neces- 
saria ; ed  in  oltre  si  sfugge  i!  pericolo  di  essere  sep- 
pelliti vivi.  (Nelle  annotazioni  di  un  giornale  di  un  cap- 
pellano di  reggimento  relativo  al  suo  viaggio  nel  Por- 
togallo e nella  Spagna  , negli  anni  1808  e 1809;  Mi - 
nervo.  di  Archenholz.  Voi,  I.  per  l’anno  1811.  M.  Marzo, 
pag.  41S.J9). 
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vano  affollate  insieme  in  istrelte  abita- 
zioni, essere  scelto  e stabilito  un  luogo 
per  porvi  in  sicurezza  i cadaveri  subito 
dopo  la  morte  accaduta,  od  ivi  tenerli 
custoditi  fino  a che  ne  sia  scorso  il  tem- 
po stabilito  dalle  leggi  ».  Io  ho  di- 
mostrato che  anche  lo  stimolo  metallico 
non  può  essere  riguardato  come  mezzo 
infallibile  per  determinare  resistenza  della 
morte  reale  ; ed  avendosi  sempre  per  im- 
portantissimo motivo  f aspettare  che  ac- 
cadano i segni  della  putrefazione  pria  di 
passare  al  seppellimento  • e dalf  altro  lato 
non  doveudo  essere  concessa  la  custodia 
de’  cadaveri  in  istanze  occupate  dagli  uo- 
mini , essendovi  Y evidente  danno  di  in- 
tere famiglie,  ed  anco  de’ Comuni , io  non 
riconosco  perciò  alcun  mezzo  migliore,  per 
impedire  altresì  il  male,  che  a quest’  ultime 
sarebbe  molto  più  rilevante  , eccetto  quello 
che  ne’  paesi  in  cui  molte  persone  deb- 
bano ristrettamente  abitare  insieme , sia 
stabilita  in  una  casa  adattata  qualche  stanza 
ben  corrispondente  a questo  scopo  , in  cui 
possano  essere  deposti  e custoditi  solo 
que’  cadaveri,  che  non  possano  essere  con- 
servati nella  loro  propria  abitazione  ; e 
fino  a che  si  presentino  1 segni  certi  della 
morte.  E chiaro  per  sè  stesso  che  tali 
case  da  morti  devono  essere  in  un  luogo 
segregato  : se  poi  i cimiteri  sieno  in  ri- 
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marchevole  distanza  dal  luogo  d’abitazione, 
össi  sembrano,  essendo  reso  diffìcile  il 
tener  d’  occhio  i custodi  , non  essere  cer- 
tamente i più  convenienti.  La  dovuta  sor« 
veglianza  poi  ( la  quale  certamente  non  do- 
vrebbe essere  senza  qualche  ricompensa  ) 
avrebbe  ad  essere  affidata  ad  un  Chirurgo  , 
oppure  ad  alcun’  altra  persona,  la  quale 
fosse  bene  istrutta,  ed  in  oltre  lo  stesso 
Fisico  del  circuito,  oppure  del  luogo, 
avrebbe  di  tempo  in  tempo  ad  invigilare  , a 
fine  d’  assicurarsi  che  gii  ordini  dati  in 
proposito  fossero  eseguiti 

Si  limiterà  il  trasporto  di  coloro  che 
secondo  le  apparenze  sono  morti  nella 
casa  de' cadaveri,  solamente  a quelli,  che 
a cagione  della!  ristrettezza  di  locale , ed 
anche  nello  stesso  mentre  dell’  evidente 
minaccia  di  contagio  , sono  di  peso  e 
pericolo  alle  loro  povere  famiglie  che 
si  trovino  affollale  in  una  o due  stanze  , 
ed  eziandio  al  loro  vicinato:  altronde 
non  è poi  cosa  di  molto  momento,  per 
aver  motivo  di  temere  opposizione  a tali 
disposizioni  ; imperocché  i sopravviventi 
congiunti  debbono  poi  sèmpre  dopo  4^ 
ore  dalla  morte  essere  privati  deli’  estinto 
individuo  della  loro  famiglia  , ed  in  oltre 
le  disposizioni  in  discorso  dipendono  dalia 
libera  volontà  ; ed  in  molti  luoghi  in  cui 

sono  già  stabilite  le  camere  da  morti. 

/ 
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come,  p.  e.,  in  Vienna,  quel  popolo  av- 
vezzo a)  buon  ordine  non  si  è mai  op- 
posto a tali  disposizioni  delle  Autorità  ; ed 
ogni  vicino  alle  case  menzionate  in  cui 
avvengono  morti,  ha  certamente  a bene- 
dire una  disposizione  cosi  evidentemente 
necessaria. 

Non  è poi  il  solo  odore  de’  cadaveri,  il 
quale  si  fa  sentire  nelle  camere  de*  morti, 
ove  giaciono  più  cadaveri  insieme , e Y o- 
dore  dell’  uno  non  può  essere  così  facil* 
mente  distinto  da  quello  dell’  altro  > che 
debba  decidere  della  putrefazione  incomin- 
ciante; ma  questo  deve  avere  unitamente 
all’  odore  di  una  putrefazione  che  vada 
vie  più  inoltrandosi , e che  non  può 
essere  mal  conosciuta,  altri  segni,  i quali 
si  presentano  ad  ogni  medico  intelligente, 
segnatamente  negli  integumenti  addomi- 
nali del  morto,  che  per  lo  più  sono  molto 
tumidi;  il  colorito  preternaturale,  le  mac- 
chie della  pelle  larghe , verdi-azzurre,  gli 
occhi  più  raggrizzanti,  più  torbidi  e quasi 
consunti  , e T avvizzimento  di  tutto  il 
corpo. 

L’  obbiezione  che  per  parte  de’  guardiani 
de’ cadaveri  , rozzi,  stolidi,  non  si  possa 
aspettare  la  necessaria  abilità  per  osser- 
vare tutti  i cambiamenti  che  si  possano 
manifestare  ne’  cadaveri,  e che  non  si 
possa  confidare  che  essi  vi  abbiano  una 
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costante  attenzione,  è assolutamente  di  ri- 
levante importanza.  A questa  difficoltà  vi  si 
aggiunge  altresì , die  diffìcilmente  si  può 
sperare  che  taluni  custodi  di  moni  a mo- 
tivo deir  attuale  sommo  incaramento  degli 
oggetti  bisognevoli  alla  vita  impieghino  sì 
fedelmente  la  legna  stabilita  per  tenere 
caMe  le  stanze  da  morti  nelle  lunghe  notti 
d’  inverno  , cosi  pure  V olio  destinato  per 
tenervi  illuminale  le  lampade  , che  fre- 
quentemente non  ne  accada  mancanza  in 
ambidue.  Nondimeno  io  sono  persuaso, 
che  se  le  Autorità  ed  il  clero  si  prende- 
ranno a cuore  la  cosa , come  ve  ne  lia 
F importanza  , potranno  essere  finalmente 
tolte  anche  queste  difficoltà.  Per  rozza 
che  sia  la  classe  delle  persone  che  intra- 
prende questo  penoso  servigio  , si  trovano 
nondimeno  in  sì  fatte  persone  de*  soggetti, 
i quali  hanno  tanto  intendimento  , che 
sanno  comprendere  senza  grande  fatica  i 
doveri  della  loro  ineumbenza  , allorché 
gli  sieno  insegnati  con  chiarezza  e per 
piu  volte  ripetuti.  Si  intende  già  che  per 
custodi  de’  morti  devono  essere  scelte  per- 
sone di  buona  condotta  morale  e di  co- 
nosciuta fedeltà.  Allorché  si  sieno  trovato 
persone  di  questo  genere  : allora  tutto  si 
riduce  al  non  mancare  di  vigilanza  su  di 
esse.  Non  tutti  i parrochi  di  campagna 
sono  così  persuasi  del  pericolo  d’  essere 
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seppelliti  vivi,  e deli’  importanza  delle  case 
da  morti,  che  si  possano  interessare  per 
esse  , come  certamente  avrebbe  ad  atten- 
dere dal  loro  zelo  ; e mi  è sempre  acca- 
duto di  osservare  che  nell’  educazione 
scientifica  dello  stato  ecclesiastico  in  più 
paesi  si  è sempre  mancato , e non  si  è 
mai  fatto  conoscere  come  si  dovea  ai  gio- 
vani destinati  al  sacerdozio  ed  alle  in- 
combenze parrocchiali,  ciò  che  si  riferi- 
sce alla  salate  de’  popoli  ed  alla  sicu- 
rezza della  vita  • e certamente  con  una 
migliore  istruzione , si  avrebbe  avuto  ad 
attendere  da  questo  stato  che  potrebbe  essere 
molto  utile  , grande  vantaggio.  Appartenga 
una  volta  ai  parrochi  la  sorveglianza  ai 
regolamenti  per  le  sepolture  , abbian  essi 
amore  per  T umanità  associato  alla  conve- 
niente perspicacia  , e promoveranno  som- 
mamente i buoni  divisamenti  de’  Governi 
in  risguardo  alle  case  da  morti.  E già 
convenientemente  stabilito  nella  riferita  or- 
dinanza deli’  Austria  inferiore  ciò  che  de- 
vono eseguire  in  tal  proposito  i chirurghi 
d’inspezione  ed  i fìsici  del  circuito  e del 
luogo.  Non  si  potrebbero  forse  con  que- 
ste disposizioni  filantropiche  prevenire  tutti 
i disordini?  ma  per  lo  più  fatale  è il  de- 
stino , che  colpisce  tutte  le  più  utili  di- 
sposizioni in  uno  Stato,  beuche  queste 
non  dovessero  mai  essere  neglette  ! Ma  io 
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dimando  poi  ancora  se  nelle  particolari 
abitazioni  del  più  delle  famiglie,  segna- 
la mente  de’  bisognosi,  i morti,  fra  cui  ta- 
luni che  potrebbero  forse  essere  ancora 
richiamati  a vita  , debbano  poi  perire  per  la 
mancanza  di  quell"  ispezione  che  costan- 
temente si  pratica  nelle  case  da  morti, 
mentre  ivi  saranno  tanto  più  trascurati  ? 

Per  quello  che  risguarda  lo  spavento 
da  cui  deve  essere  assalito  un  morto  ap- 
parentemente che  ritorna  a vita  fra  diversi 
cadaveri  : ciò  sarebbe  in  ogni  caso  inevi- 
tabile , allorché  un  uomo  ritornato  a vita 
fosse  nello  stesso  tempo  suscettibile  di 
tutta  la  forza  di  riflessione.  Quando  mi 
rammento  ciò  che  io  stesso  ho  un  tempo 
sofferto  ad  un  di  presso  nelle  stesse  circo- 
stanze , debbo  confessare  , che  i miei  amici 
che  in  allora  mi  circondavano  furono  molto 
più  di  me  scossi  ed  atterriti.  In  oltre  di 
rado  accade  che  la  vita  attiva  ricompaja 
così  pienamente  nel  suo  tutto  , che  il  ri- 
suscitato possa  subito  nel  primo  momento 
riflettere  su  di  ogni  cosa  e giudicare  sui 
terribile  suo  stato  in  tutta  Y estensione. 
Allora  quando  poi  i morii  saranno  esatta- 
mente vegliati  , il  morto  apparentemente 
che  ritornerà  alia  vita  pria  che  del  lutto 
sia  richiamato  dal  suo  letargo , sarà  già 
stato  allontanalo  dalla  compagnia  de’  morti 


e sarà  già  nelle  braccia  del  suo  Salvatore- 
Si  ponga  pure  che  questi  anche  senza  un 
cosi  pronto  soccorso  sia  ritornato  da  se  stesso 
del  tutto  in  vita  ; mentre  noi  sappiamo 
che  in  seguito  di  sanguinose  battaglie,  non 
pochi  fra  migliaia  di  cadaveri  da  sè  stessi, 
anche  dopo  essersi  già  stabilito  di  sep- 
pellirli quai  morti  in  profonde  fosse,  rac- 
colsero tutte  le  loro  forze  per  salvarsi, 
cd  allorché  una  mano  empia,  come  piu 
volte  suole  accadere  , non  li  respingeva, 
a fronte  del  più  giusto  spavento  si  rista- 
bilirono di  nuovo. 

ISon  si  può  certamente  negare  che  la 
fondazione  delle  case  da  morti , come 
pure  il  mantenimento  dei  necessarj  cu- 
stodi e deli’  iuspezione  medica,  dovrebbe 
cadere  a molto  peso  per  le  comuni  po- 
vere. Nell’  ordinanza  deli’  Austria  inferiore 
da  me  riferita  in  risguardo  alle  camere 
da  morti,  si  fa  pur  iu  oltre  vedere  in 
qual  modo  si  potrebbero  a poco  a poco 
senza  grande  aggravio  delle  parrocchie  , 
eseguire  simili  provvedimenti  ; ed  ogni 
paese  potrebbe  in  vista  di  ciò  stabilire  nei 
miglior  modo  e secondo  le  proprie  circo- 
stanze i mezzi  per  ottenere  questo  lode- 
vole scopo. 

Io  trovo  poi  senza  fondamento  Y asser- 
zione che  nei  grandi  spedali  e nei  laz- 
zeretti non  vi  possa  essere  la  facilità  alla 
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sorveglianza  de*  morti  , ivi  custoditi  fino  al 
tempo  in  cui  si  deve  eseguire  il  loro  sep- 
pellimento , od  in  conseguenza  anche  per 
quelli  che  per  avventura  non  sono  che 
morti  apparentemente.  Io  stesso  ho  dato 
occasione  allo  stabilimento  di  una  camera 
da  morti  nello  spedale  generale  di  Vienna, 
e dipende  semplicemente  da  quella  Dire- 
zione dello  spedale  sostenuta  dal  Governo 
il  far  osservare  Y ordine  prescritto  in 
questo  genere  di  stabilimenti.  Certamente 
vi  sono  molte  difficoltà  all’  esecuzione  di 
simili  regolamenti  negli  spedali  militari  e 
nei  lazzeretti,  le  quali,  come  tante  al- 
tre , devono  attribuirsi  agli  orrori  della 
guerra;  e quantunque  sulle  navi,  nel  caso 
di  lunghi  viaggi  di  mare,  si  debbano  su- 
bito senza  eccezione  dare  in  preda  al- 
1 onde  tutti  i cadaveri , non  dovrebbe  cer- 
tamente si  fatto  procedere  , non  sempre 
comandato  dalla  necessità  , servire  di  mo- 
dello a noi  abitatori  di  terra  ferma  (i). 


0)  Si  parla  nel  giornale  di  un  cappellano  di  reggi- 
mento inglese,  che  viaggiò  nel  Portogallo  e nella  Spa- 
gna negli  anni  1808  e 1809,  di  un  marinajo  che  dopo 
Sa  sua  morte  uovea  essere  gettato  in  mare.  u Allorché 
il  cadavere  era  stato  inviluppato  rimarcai,  che  una  parte, 
de!  suo  viso  era  stata  cucita  con  un  pezzo  di  tela  di  vela,  e 
cercando  d'  informarmi  del  motivo,  seppi  che  questo 
era  l’uso  generale  sul  mare,  e mi  si  diede  su  di  ciò  la 
seguente  ragione  : una  volta  si  tenne  per  morto  un  ma- 
inalo : si  era  intenti  per  fargli  il  funerale  , e per  acci- 


Non  si  può  poi  realmente  stabilire  che  le 
aperture  de’ cadaveri  per  titolo  anatomico, 
patalogico  e giudiziale  , potendovi  essere 
ancora  possibile  la  morte  apparente,  siano 
di  impedimento  ali’  erezione  delie  case 
de’  cadaveri  , ed  alla  custodia  da  morti 
fino  al  manifestarsi  i primi  indizj  della 
putrefazione  ; mentre  io  stesso  proposi  un 
tempo  di  porre  per  limite  alio  zelo  di 
alcuni  medici  poco  circospetti,  allorché  in- 
traprendono l’autopsia  de’ cadaveri , ciò  che 
si  è già  stabilito  pel  seppellimento  (i)  ; non 
si  deve  dunque  più  temere  alcuna  preci- 
pitazione per  parte  dei  medici , allorché 
si  segua  quell’  avvertimento,  molto  più 
che  presentemente  è generale  la  persua- 
sione sull’  incertezza  degli  ordinar]  segui 
della  morte. 


dente  gli  si  punse  il  naso  con  un  ago  : egli  ritornò  su- 
bito in  vita  ; quindi  si  stabilì  per  prevenire  sì  fatto 
terribile  errore  di  traforare  in  avvenire  con  un  ago 
le  ilari  ai  morti,  come  ultima  prova  per  determinare 
F esistenza  della  vita  , oppure  della  morte  Minerva 
di  Archenholf  , marzo,  1811  , pag.  389. 

(1)  V.  il  voi.  prec.  art.  5 , $ 30. 


.Fine  del  Folume  IX  i. 
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